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AVVERTENZA.

Lo scritto presente venne composto nei primi mesi

del 1842 e dovea esser divulgato in una raccolta di

opuscoli scientifici da pubblicarsi in Italia. La stampa di

di tal raccolta non avendo avuto luogo , dò fuori il mio

discorso separatamente, senza nulla mutarvi ne aggiun-

gervi, come potrei fare, mettendo a profitto le notizie

acquistate in quest'ultimo scorcio degli studi miei sulle

cose di Oriente, mediante le più recenti fatiche degli

eruditi sulle medesime. Ma da una parte il rifare un

lavoro già compiuto e l'alterarne l'economia primitiva.

A.
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mi parve un' impresa troppo difficile e fastidiosa, oltre

che poco proporzionata, pel tempo che richiederebbe,

alla tenuità di questo scritterello. D'altra parte le mie

conclusioni storiche e dottrinali, non che essere 'dis-

trutte o indebolite, furono piuttosto corroborate dalle

nuove ricerche che venni facendo; tanto che mi pare

di poterle offrire al pubblico con qualche fiducia, senza

arrogervi o mutarvi; e le giudico abbastanza fondate

per sortire lo scopo che mi sono proposto \ Il quale non

è tanto di dare un trattato di morale, quanto di mostrar

le principali attinenze di questa nobile disciplina colla

storia degli uomini e delle loro instituzioni , come

accenno nel proemio. E anche queste attinenze non

posso considerarle che molto imperfettamente ; atteso la

copia sterminata dei fatti che le riguardano. Perciò il

mio scritto non può ambire altro effetto che quello d'in-

durre i moralisti di professione ad ampliare il giro dei

loro studi , accoppiando alla contemplazione speculativa

del Buono la considerazione della sua comparsa este-

riore negl' instituti e negli annali degli uomini illustri e

dei popoli.

Avendo dovuto a tal fine entrare più di una volta nel

sacrario dell' erudizione classica ed orientale, dove può

parere a molti non a torto eh' io sia poco o nulla compe-

1 Così, per cagion di esempio, il cenno da me fatto intorno al alcune

esagerate conclusioni del sig. Sykes, vien confermato dall'autorità di un

orientalista nostrale. Gorresio, Introduzione al testo sanscrito del

Ramayana, Parigi, 1845, pag. CXV, CXVI, CXVII.
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tente, mi è d'uopo il dichiarar le ragioni e il modo del

mio procedere. Io credo che niuno possa a buon diritto

portare un giudizio suo proprio sopra un tema qua-

lunque, se non con sufficiente cognizione di causa e dopo

averlo bene studiato; e non oserei pur proferire una

verità così ovvia e triviale, se l'uso contrario, invalso

quasi universalmente al dì d'oggi fuori della Germania,

non fosse una piaga delle nostre lettere. Ora lo studio

vuol tempo ; e tal è la sproporzione che corre fra la

moltitudine degli oggetti conoscibili e la brevità della

vita assegnata al soggetto conoscente, che niun uomo,

per quanto sia ricco d' ingegno , forte di volontà e

favoreggiato dalla fortuna, (la quale anco non suol

arridere agli studiosi ,)
potrà mai abbracciare un mille-

simo della suppellettile scientifica, che si offre agl'intel-

letti dell' età nostra. Forza è dunque lo scegliere fra

tante dovizie, e il concentrare le proprie facoltà in un

giro particolare di oggetti , recando appositamente nelle

ragioni dello scibile quella savia e discreta partizion del

lavoro, a cui le moderne industrie debbono i loro ma-

ravigliosi incrementi. Secondo la qual divisione del

compito scientifico, niuno dee arrogarsi la balìa di defi-

nire da sé, e di sentenziare quasi di proprio moto

intorno a quei dati positivi di dottrina, ond'ei non ha

conseguita una profonda e consumata notizia ; sovrat-

tutto se la sua opinione discorda da quella di coloro che

si occupano exprofesso di tali materie, e sono intorno ad

esse avuti universalmente in conto di giudici autorevoli

.

Segue forse da ciò, ch'egli non possa in alcun modo
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parlarne ed approfitttarsene ; e che non gli sia lecito di

usufrutttiare un vero o un fatto qualunque, estrinseci al

tema diretto e immediato delle sue ricerche, quando

almeno indirettamente vi si riferiscano ? Non pare
;

perchè oltre la schiavitù non tollerabile che questa

legge imporrebbe agli intelletti, e il danno comune che

ne seguirebbe a tutte le particolari scienze, verrebbe

meno in tal caso e dovrebbe essere tenuto per impossi-

bile un ramo amplissimo e importantissimo di cogni-

zioni, qual si è quello che concerne le varie attinenze

degli oggetti fra loro, senza escludere eziandio quelli,

che per l'indole loro sono disparatissimi. Imperocché

tutto lega e armonizza nell' universo ; il quale non

sarebbe uno e non renderebbe imagine del suo Fat-

tore, se le parti più discrepanti della mondana fabbrica

non fossero insieme congiunte da vincoli stretti e molti-

plici , e se il tutto creato non si colìegasse colla mente

creatrice. Questa armonia universa del reale presuppone

quella dell'ideale, ond' è il riverbero e l'effigie; giacche

l'armonia, e le relazioni che la costituiscono, sono cose

per se stesse intelligibili , che non si possono trovare nel

mondo, se non in quanto risplende in esso la perfe-

zione esemplare dell'Intelligenza infinita. La quale è

però il vero e proprio oggetto della scienza umana,

che può solo afferrare gli esseri finiti, per quanto

in essi brillano le idee; e come queste sono incom-

piute , se all' unità dell' Idea non risalgono , così le

varie discipline sono troppo manchevoli, se all'unità

dell'enciclopedia non si riducono. La vera enciclopedia
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non è una raccolta di scienze particolari, ma una

scienza universale, che comprende le prime in quanto

ne mostra le congiunture e attinenze reciproche ; non è

una compilazione, ma una religione, che studia le atti-

nenze intelligibili degli oggetti nell'Intelligenza crea-

trice, e ha per termine immediato Iddio stesso ; onde

mi venne detto altrove che Iddio è 1' oggetto univer-

sale del sapere *, Ma certo questa scienza delle scienze

sarebbe impossibile eziandio agli uomini dotati di vastis-

simo ingegno, se fossero costretti a buscar da sé soli i

vari dati dottrinali delle facoltà particolari , invece di

1 Introd. allo stud. della filos., Brusselle, 1840, tona. II, pag. 299-306.

Quando si afferma che Iddio è l'oggetto universale della scienza, questa

proposizione si può prendere in senso ortodosso o in senso eterodosso e

panteistico. I panteisti, immedesimando la sostanza delle cose finite con

quella dell'infinito e negando la creazione, riferiscono universalmente a

Dio stesso la materia degli esseri conosciuti, ancorché essi siano limitati

e imperfetti ; onde quando dicono che esso Dio è l'oggetto universale del

sapere, intendono sotto il nome d'oggetto la forma o idea dei dati scien-

tifici e la loro materia egualmente. Per me Iddio è l'oggetto scientifico,

in quanto quest' oggetto consiste propriamente , non già nella materia

delle forze finite, ma nella idea che vi riluce ; la quale idea è Dio stesso.

Quanto alla sostanza delle cose create, essa non appartiene che indiretta-

mente all' oggetto scientifico, cioè come un effetto dell' atto creativo, in-

diviso dall' Idea stessa, considerata qual causa libera e creatrice
;
giacché

l'Idea, come onnipotente, crea la cosa che imperfettamente la rappre-

senta, e nella percezione di questo atto creativo, per cui la forma si

coniuga colla materia, risiede la sintesi maravigliosa dell' intuito umano.

Ora non potendosi la materia creata disgiungere dall' azione creatrice

,

ne segue che anche rispetto alla prima l'oggetto scientifico è Iddio

stesso, non come identico alle sue fatture, ma come causa creante e im-

manente di esse.
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pigliarli belli e preparati da coloro che specialmente le

professano; e i cultori di essa sarebbero nello stesso

caso dell' artista, che fosse obbligato a praticare tutti i

mestieri per poter fabbricarsi colle proprie mani i primi

materiali artifiziati e gli strumenti del suo lavoro. Onde

non solo per difetto di tempo e di forze la scienza uni-

versale delle attinenze tornerebbe d'impossibile riusci-

mento, ma non si potrebbe nemmeno abbracciare un

minor giro di cognizioni , ogni qual volta questo sia tale

che per la moltitudine dei particolari e la malagevolezza

del metterli in opera, abbia poca proporzione coi ter-

mini angusti della vita umana. Così, per cagion d'esem-

pio, non v'ha al dì d'oggi alcun uomo, che possa appren-

dere, non dirò tutta, ma la cinquantesima parte delle

lingue che si conoscono, e acquistare, attingendo alle

prime fonti , una notizia compiuta della filologia e

archeologia orientale ; tanto che la grammatica gene-

rale, che cerca le leggi comuni e essenziali della parola

fra le varietà etnografiche degl'idiomi, e le opere com-

plessive di storia e di erudizione , come quelle per

esempio di Carlo Ritter, del Balbi, dell' Heeren, sareb-

bero sproporzionate agli sforzi dell'umano ingegno.

Giacché io non credo , verbigrazia , che Y Heeren , il

quale discorre de'jeroglifici egizi e dei poemi indiani,

sapesse il cofto e il sanscrito ; e tuttavia i suoi libri sono

riputatissimi ancora al dì d'oggi, benché intorno ad

alcuni punti della materia che vi è trattata, siasi accre-

sciuto notabilmente il capitale delle cognizioni. E se si

facesse buona la stitichezza di certuni , non solo manche-
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rebbe la parte più momentosa e allettativa del sapere,

qual si è quella che risiede nella contezza delle attinenze,

ma molti rami di dottrina recondita e faticosa riuscireb-

bero quasi affatto inutili; com'è per esempio l'orienta-

lismo ; imperocché io non veggo che costrutto cavar si

possa dalle lucubrazioni speciali dei filologi e dei pa-

leografi, le quali , versando in un cerchio ristretto

,

quanto abbondano di fatti minuti e di tritumi, tanto

debbono necessariamente difettare d'idee, se altri non

può prevalersene , e accostando le une alle altre , farne

emergere quei generali , che rischiarano la storia

,

svelano le leggi della nostra natura, esprimono i concetti

divini sottoposti ai successi umani e mondiali , scuo-

prono le cause degli errori , e costituiscono la parte più

eletta e proficua dello scibile, anzi la sola che importi e

giovi per se medesima. Certo Eugenio Burnouf, che con

raro coraggio attende da molti anni a continuare e a

compier V opera del Duperron, rivelando all' Europa i

libri zendici , e interpreta con pari maestria alcuni do-

cumenti dell' indica letteratura, non dee credere di far

opera inutile, qual sarebbe veramente la sua, se il

parlar delle cose contenute nei Naschi e nei Purani da

lui tradotti, per tirarne qualche conclusione storica o

filosofica, è temerità sacrilega in chi non conosce gì'

idiomi sacri della Persia e dell'India.

Or se questo è troppo ridicolo a dirsi, e se d'al-

tra parte è indubitato che l'esatta e profonda cogni-

zione dei fatti richiede la partizione dell' opera scienti-
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fica, resta che l'erudizione filologica e archeologica,

come ogni altra provincia di studiose investigazioni,

debba distinguersi in due parti; l'una, particolare, che

si travaglia per immediato sui dati concreti e speciali

dello scibile, cercandoli, raccogliendoli, ordinandoli,

illustrandoli, cimentandoli col crogiuolo dell' analisi e

della critica, nettandoli dalla ruggine e dalla scoria, e

rendendoli per tal modo belli ed acconci all' uso ulte-

riore della scienza :
1' altra

,
più o men generale , che

fondandosi nei risultati della prima e riscontrandone gli

uni cogli altri, ne cava quelle verità che spiccano natu-

ralmente dal loro confronto, e sono la parte più esqui-

sita del corto nostro sapere. Questa disciplina generica

è legittima ogni qual volta si fonda nei pronunziati

dell' altra, e ricorre per ottenerli alle migliori sorgenti

che può aver fra mano ; imperocché il richiedere di

più sarebbe un confondere insieme due arti affatto in-

compatibili al dì d'oggi, quando alla copia incredibile

dell' arredo scientifico, smisuratamente accresciuto, più

non rispondono il tempo e le forze di chi lo mette in

opera, se vuol tutto abbracciarlo. Da un altro canto

egli è manifesto che tale scienza generale è la sola

che possa veramente fecondare i trovati della prima, e

renderli fruttuosi; imperocché l'idea nascosta in molti

di essi non suol rampollare e mostrarsi in tutta la sua

luce, se non quando molti di essi si ragguagliano in-

sieme. Il che avviene specialmente nelle dottrine, che si

attengono alle opinioni e alla natura degli uomini ; im-

perocché ciò che fa cogliere il vero senso dei sistemi,
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e penetrare le leggi recondite dell'animo umano, è ap-

punto il confronto, che s'introduce fra un gran numero

di pensieri e d'azioni • mediante il qual confronto si può

discernere agevolmente la parte accidentale dalla essen-

ziale nelle speculazioni e affezioni svariatissime degl' in-

dividui. Così, per modo d'esempio, chi voglia recar

qualche ordine e chiarezza nella scompigliata farragine

dei dogmi religiosi e delle cogitazioni filosofiche dei po-

poli eterodossi, penetrando la vera intenzione acroama-

tica, che si occulta sotto il misterio dei simboli essoterici

e attraverso l'oscurità degli antichi e peregrini sermoni,

non può avere alcun mezzo più sicuro che il ragguaglio

di tali dottrine; il quale solo può far rampollare dalle

varietà accidentali deorli accessori e desrli ornamenti este-

riori l'unità del pensiero intimo che vi soggiace. Per tal

modo si viene a scoprire che i concetti eterodossi sono

dappertutto i medesimi sostanzialmente, benché diffe-

riscano più o meno di corteccia e di forma : e tal

sistema greco od egizio si trova essere a capello lo stesso

che quell'altro sistema indico o cinese. Il che non hanno

avvertito alcuni eruditi moderni, che vollero studiare

separatamente l'una o l'altra dottrina ; come potrei forse

dimostrare, senza replica, con alcuni esempi, se questa

materia non richiedesse un troppo lungo discorso.

Tal è sottosopra il metodo, con cui mi sono ingegnato

di procedere, ogni qual volta fui condotto dal mio tema

a indagare i legami dei fatti colle idee, che sono lo

scopo principale, e posso dire unico, de' miei studi ; e
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tal è quello, a cui mi attenni in ispecie, dettando la pre-

sente operetta. Ho letto con attenzione, e per lo più da

capo a fondo, le opere storiche ed erudite, che cito di

mano in mano ; senza pur escludere quelle di maggior

mole, quali sono le compilazioni di vari autori e le rac-

colte accademiche ;
giacché io tengo per fermo , che

salvo pochi casi, non si abbia buon garbo a citare un

libro, chi non lo abbia interamente letto e meditato *.

Son ricorso alle fonti più immediate ogni qual volta

ho potuto ; intendendo per tali fonti, non già i docu-

menti originali, scritti nelle lingue che non intendo, ma

le loro versioni, esposizioni, dichiarazioni e chiose più

esatte e autorevoli , dettate da coloro che fanno spe-

cial professione di tali studi. Vero è che anche fra

tali opere molte ce ne sono, che non mi fu dato di pro-

curarmi ; e chiunque sa quanto al dì d'oggi sia grande

la copia di siffatti libri , e come anche in Parigi e in

Londra, dove la suppellettile ne è maggiore, sia impos-

sibile il procacciarseli tutti , non si maraviglierà , che

stando io nel Belgio, ne abbia spesso avuto difetto, non

ostante la cortesia da me trovata in questa terra ospi-

tale , e T amorevolezza , con cui vennero da alcuni

uomini dotti secondate le mie ricerche 2
. Ma sebbene

1 Lettore, non credere che io mi voglia vantare di un merito così pic-

colo, come è quello di leggere un libro da capo a fondo. Confesso anzi

che debbo scusarmene , come di un atto di pazienza che fa poco onore

al mio ingegno e discorda dall' usanza del secolo; se già i libri, di cui si

tratta, non fossero i tuoi.

2 Debbo speciale riconoscenza per questo rispetto al sig. Quetelet

,
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per questa parte il mio lavoro sia molto imperfetto,

spero tuttavia che non sarà tenuto per affatto inutile e

indegno di uscire alla luce ; e il lettore vedendo citati

accuratamente a pie di pagina i libri, a cui ho attinto

per modo diretto, potrà fare stima del credito dovuto

alle mie asserzioni. Non occorre che io Io avverta che

quando affermo un fatto sulF autorità di un viag-

giatore , di un archeologo , di un autore qualunque

,

io non mi fo mallevadore di esso fatto ; e benché io mi

sia industriato al possibile di appoggiare i miei pareri

alle autorità più competenti, non ignoro che la sentenza

di un erudito eziandio degnissimo può essere ragione-

volmente contraddetta da un altro, e che parecchie di

quelle che oggi sono consentite quasi da tutti verranno

forse annullate o notabilmente modificate dagli ulte-

riori discoprimenti, che si faranno in tal genere di

lavori. Ma ancorché questo o quello articolo di sto-

ria, di filologia, di critica, non avesse buon fondamento,

non credo però che il valore delle mie conclusioni ne

sarebbe distrutto o debilitato, come quelle che emer-

gendo dal concorso di più indizi ed argomenti di vario

genere, hanno quella fermezza e certezza morale che

risultano dalla congerie di molti probabili. Ben si

richiede che il gentile lettore usi qualche attenzione
;

imperocché la moltitudine delle materie, e la brevità

direttore dell'Osservatorio di Brusselle; al sig. Vandermaelen
,
posses-

sore di una ricca libreria scientifica e specialmente geografica ; e ai con-

servatori delle pubbliche biblioteche di questa e delle altre città del

Belgio, da quella di Lovanio in fuori.
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dello spazio prefìsso, mi hanno costretto ad essere molto

conciso, e a contentarmi di accennare, quasi per iscor-

cio, anziché dichiarar le cose, lasciando anco talvolta

alla considerazion di chi legge la cura di avvertir le

attinenze, che legano cotali membretti di erudizione e di

storia col mio soggetto principale. Fo questa avver-

tenza, acciò niuno mi accusi di essere entrato in digres-

sioni inutili o di avere sfoggiato dottrina a sproposito
;

giacché mi recai tanto a dovere di evitare il superfluo,

quanto di non pretermettere il necessario. La qual arte

presso gli antichi non avea bisogno di scusa; conciossia-

chè presso di loro il leggere era uno studio non meno

che il dettare, laddove i moderni, che usano di scrivere

dormendo, non vogliono ragionevolmente che per ca-

pire un libro faccia d'uopo l'essere svegliato. Queste

cose io dico a uso soltanto di certi censori, che senten-

ziano tanto più francamente, quanto meno sono infor-

mati delle materie, in cui versa il loro giudizio. Quanto

ai veri dotti italiani, io so che la severità della loro cri-

tica non è mai scompagnata dalla giustizia e dalla genti-

lezza ; e che in essi non annida quella gelosia e meschi-

nità letteraria che considera quasi come un' usurpazione,

e un furto fatto a sé proprio la comunità dei medesimi

studi

.

Ma basti di queste avvertenze, che sono per avventura

soverchie, rispetto alla piccola mole e alla scarsa erudi-

zione del mio componimento. Sarà forse meno inoppor-

tuno l'aggiungercene considerazioni intorno al soggetto
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del libro e allo scopo che mi sono proposto ; le quali mi

potranno essere più agevolmente comportate , come in-

dipendenti dal valore del libro medesimo. La morale è

senza dubbio uno dei rami più rilevanti e più nobili delle

scienze speculative, sia che si guardi alla dignità del sog-

getto, (pel quale niuna facoltà la pareggia, dalla metafisica

e teologia in fuori, che le sovrastanno,) o si miri agl'im-

portanza dell'uso e dell'applicazione; pel qual secondo

verso ella è, come la politica, l'estetica, la medicina, una

di quelle discipline miste, che tengono congiuntamente

della scienza e dell'arte. Pare adunque ch'ella dovrebbe

essere lo studio più culto, più riputato ed eziandio più

gradito, se non a tutti , almeno agl'ingegni più severi; e

tal fu veramente non solo presso gli antichi, i quali con-

sideravano la ricerca del sommo bene, come lo scopo

e la somma della sapienza, ma eziandio nell'età aurea

del senno cristiano, denominata volgarmente dai Padri.

Donde nasce adunque che al dì d'oggi essa sia, general-

mente parlando, la parte più negletta della filosofia, e

direi quasi la più fastidiosa, se si dovesse qualificare dal

contegno del maggior numero di coloro che sono stretti

a darvi opera, anziché dal decoro e dalla santità dell'

argomento ? Io credo che per trovar la cagione di questo

fatto poco onorevole al nostro secolo, bisogna chiamare

a rassegna le doti più cospicue, onde nasce la vita, la bel-

lezza, il lustro delle scienze in universale. Una scienza è

viva e bella, quando è una, rigorosa, fondata sul concreto,

efficace, accomodata alla pratica, e proporzionata all'in-

dole del paese, in cui fiorisce e del tempo che corre. Dalla
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riunione di queste varie proprietà, insieme composte e

bene armonizzate, deriva l'essere integrale e quindi la for-

mosità, il vigore, l'attrattivo delle nobili discipline, e spe-

cialmente di quelle, che alla speculazione filosofica appar-

tengono. Or la scienza non è una, se non muove da un

solo principio e ad un solo termine non s'indirizza.

Non è rigorosa, se non procede a filo di logica dai primi

pronunziati sino alle ultime conseguenze, e si contenta

di farsela alla larga e di camminar per la piana, aiutan-

dosi di certi dettati del senso comune, o stillandosi nelle

minuterie e nei frastagli, senza muovere dagli universali

che governano tutto lo scibile. Non è fondata nel con-

creto, se le generalità, di cui si vale, sono campate in aria,

e constano di mere astrattezze; giacché l'astratto sfuma di

leggieri, se non s'innesta in sul saldo delle cose effettive,

e si perde in verbali e frivole sottigliezze. Non è efficace,

se il vero, che è l'oggetto proprio della cognizione, non è

rappresentato in modo acconcio a destare l'affetto per

mezzo del cuore e dell' immaginativa, e se quindi la

scienza non diventa eloquenza. Imperocché la concretezza

ideale nella sua purezza, e in quanto cade sotto l'occhio

della contemplazione , sfugge facilmente all' apprensiva

dei poco esercitati , o al più convince sterilmente lo spi-

rito, senza partorire la persuasione ; e quindi la scienza

ristretta in questi termini diventa infeconda, ed inetta a

trapassare dal giro della semplice cognizione nel mondo

dell'azione e dell'arte. Uopo è dunque tragittare le verità

ideali in questo nostro mondo dall' alta sfera dove hanno

proprio domicilio, dando loro un rilievo sensibile, atto
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a suscitare ed accendere gli affetti ; il quale può esser di

due specie, cioè reale o fantastico. Il risalto sensato e

reale delle idee è la storia; per mezzo della quale il

vero, scendendo dalla regione sovrasensibile , apparisce

fra gli uomini e s'incarna nelle loro operazioni. L'este-

riorità della storia, come cosa effettiva, è grandemente

autorevole ; tanto che per via di essa la certezza esterna

e fisica del fatto si sopraggiunge alla certezza interna e

metafisica dell' idea , la conferma e la compie. Ma sic-

come non è sempre ovvio il trovar negli annali dei

popoli ciò che occorre per esprimere al meglio e colo-

rire le verità ideali, vi si può supplire fino ad un certo

segno colle fatture della immaginazione. Se non che , il

fantasma si differenzia dal fatto, in quanto per sé stesso

non è autorevole, e non serve ad altro uso che ad age-

volare la cognizione intellettiva , facendo verso di essa

le veci di semplice instrumento, ed esercitando un uffi-

cio simile a quello della parola. E di vero il fantasma

appartiene alla classe dei segni, ed è quasi l'eloquio

della immaginativa.

L' intervento della storia e della fantasia non appar-

tiene all'essenza del lavoro scientifico, e quindi non ne è

parte integrale; ma è un utile accessorio per rendere

efficace la dottrina e per via dell' affetto travasarla nella

vita reale. L'essere acconcia all' azione è appunto un'

altra proprietà importante della vera scienza; la quale

riuscirebbe un vano e misero trastullo, se non mirasse ad

attuarsi fuori dell'uomo, e quindi non si proponesse uno

B*
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scopo effettivo, aspirando all' avvenire, mediante le

radici che essa ha nel passato , riverberanti nel doppio

specchio della storia e della immaginazione. Per via di

questo indirizzo pratico la scienza diventa arte e con-

corre efficacemente ai progressi civili; ma acciò Fin-

chiesta delle applicazioni utili non pregiudichi alla

parte speculativa , uopo è che non sia troppo generica

,

né troppo minuta, né angusta e ristretta; perchè il ge-

nerico dà facilmente nel vago, e il minuto nel prolisso :

la grettezza poi e F angustia dei particolari non garbano

agli spiriti desiderosi di spaziare alla larga, e di abbrac-

ciare al possibile le varie attinenze degli oggetti. Per

osservare in questo proposito un giusto temperamento,

giova il ricordarsi che per ultimo la scienza dee essere

proporzionata al luogo e all' età, in cui si vive. Imperoc-

ché le differenze speciali del tempo e dello spazio va-

riando sempre più o meno le relazioni accidentali degli

uomini fra loro e col mondo, permettono allo scienziato

di discendere dalle generalità, senza rischio di smarrirsi

nel laberinto dei particolari infiniti, e gli additano qual

sia la sfera di cose, a cui dee principalmente volgere

il suo discorso, se vuol renderlo dilettevole e fruttuoso.

Oltre che l'uso di applicare il vero generico alle cir-

costanze temporarie e locali, comunica alla scienza

una spezie di gioventù; la rende viva, attuale, impor-

tante, come i negozi e le faccende, che stanno più a

cuore; la ritira dalla solitudine; la fa trapassare dal

morto silenzio degli studioli e delle biblioteche , e dal

chiasso puerile e scondito delle aule scolastiche al teatro
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animato ed elegante della vita civile; e in fine le dà l'im-

pronta del genio nazionale, e abilita ciascuno de' suoi

cultori ad imprimervi altresì con misura il marchio

della individualità propria. Per tal guisa il sapere può

variare di mano in mano, senza scapito della sua sos-

tanza immutabile, accompagnare col volger degli anni e

coi mutar de' paesi il moto progressivo della natura

umana , esprimere le successive vicende e la varietà

simultanea dell'idea cosmica, e partecipare insomma a

quell'incesso perfezionativo, in cui è riposta la vita degli

esseri soggetti alle condizioni del tempo. Imperocché

una scienza, che sia affatto immobile, è morta; e siccome

i principii e le deduzioni più universali sono incommu-

tabili di lor natura, l'unico verso, per cui una disciplina

possa andare innanzi e ritrarre del mondial movimento

,

consiste nelle congiunture di essa colla vita reale. Per

questo rispetto la cognizione scientifica s'intreccia collo

stato civile degli uomini , colle industrie , colle lettere
,

colle arti belle, colla politica, colla religione, e con tutte

le altre appartenenze della nostra cultura.

Per adattare queste considerazioni generali alla

scienza del Buono, mostrando i difetti di quella che

corre presentemente, senza troppo allungare il discorso,

giova il paragonare in succinto l'etica più rinomata de-

gli antichi colla nostra. Il qual paragone sarà tanto più

calzante, che in ordine alla moralità, oggetto di questa

disciplina, noi avanziamo di gran lunga l'antichità gen-

tilesca, atteso i lumi divini del Cristianesimo ; e tuttavia,

E.
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come scienza, la nostra etica sottostà a quella degli anti-

chi; perchè la verità della materia e la perfezione del lavo-

rio scientifico sono due cose diverse, e si possono scom-

pagnare. La ragione di questo divario si è, che l'uomo

moderno, generalmente parlando, possiede la civiltà

cristiana assai meno di quello che l'uomo antico e culto

possedeva la civiltà pagana
;
perchè l'azione incivili-

trice dell' Evangelio è tuttavia ne' suoi principii e assai

meno adulta e radicata in Europa, che non fosse quella

delle tradizioni primitive presso alcuni popoli condi-

zionati in un modo particolare. Tali furono i Greci;

onde la vita greca nel tempo del suo fiore fu assai più

una e compiuta che non è la vita cristiana delle nazioni

moderne, benché il Cristianesimo sovrasti infinitamente

alla sapienza pelasgica; ma le sue influenze benefiche e

miglioratrici sono ancora contrabbilanciate dalla barba-

rie superstite. Imperocché coloro che credono il medio

evo essere al tutto finito, (intendendo per medio evo il

soprammontare della barbarie celticogermanica sulla

cultura cristianopelasgica,) s'ingannano di gran lunga,

e fanno ingiuria alla vera fede, misurando l'efficacia

sociale de' suoi dogmi e riti santissimi dalla imperfe-

zione dei frutti che se ne veggono di presente. Certo la

Grecia anfizionica era più una di mente e di spiriti che

la nostra Italia ; nella quale durano ancora in gran parte

coli' infezione gallica le divisioni intestine e le tratte

teutoniche dei bassi tempi. Ond' è che l'uomo mo-

derno, benché moralmente e religiosamente più per-

fetto, (ogni qual volta è veramente informato dalle



AVVERTENZA. xxi

credenze cristiane,) apparisce civilmente meno com-

piuto, e quindi meno illustre e poetico, meno omerico

e plutarchiano dell'antico.

Il savio e il moralista più insigne dell' antichità pagana

è senza dubbio Platone; il quale, vissuto nel centro

delle tre Grecie e nel periodo mediano della sapienza

pelasgica, l'esprime nel modo più perfetto, e brilla su

tutti che lo precedettero, lo accompagnarono e vennero

appresso, perchè riunisce, come dire, nella propria

persona gli splendori della circonferenza e degli estremi,

in ordine allo spazio ed al tempo. Ma quando si discorre

di filosofia platonica, bisogna guardarsi dall' intendere

per essa quel solo tanto che si racchiude nei libri del

figliuolo di Aristone ; conciossiachè ogni dottrina essendo

un germe ideale, che contiene potenzialmente un nu-

mero indefinito di conseguenze, riuscirebbe assurdo il

volerla racchiudere e quasi rannicchiare negli scritti di

un uomo solo. La filosofia è generalmente l'esplicazione

della cognizione ideale, conforme al modo più o meno

integro e adequato, con cui si possiede, e alla qualità della

parola, che ne è l'espression riflessiva. Il Platonismo, la

cui sostanza risale almeno sino a Pitagora, è l'esplica-

zione naturale del verbo pelasgico e doriese ; il quale

fra tutte le tradizioni dell' antichità gentilesca, almeno

occidentale, è quella che manco discorda dai primi

oracoli della rivelazione. Ma Platone differisce dagli

altri filosofi italogreci che gli succedettero, e anche da'

suoi precessori, (salvo Pitagora,) in quanto l'idea
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dorica si trova presso di lui più integra, più positiva,

più pura, più compiuta, meno alterata e tronca, meno

commista di negazioni. Pitagora solo per l'ampiezza

filosofica pareggia Platone e per l'universalità civile lo

supera ; ma l' Ateniese ha dal Tirrenio il vantaggio di

esser venuto più tardi , e di aver recato a grado più

maturo di esplicazione i semi pitagorei. Dopo Platone la

sintesi della scuola italica fu rotta e le sue dovizie ven-

nero partite fra le varie famiglie filosofiche , né sorse

più alcuno che tutte le accoppiasse ; senza pur eccet-

tuare Aristotile, né Plotino o Proclo; poiché il primo

accrebbe notabilmente la filosofia di fatti , ne rese più

severo l'andamento metodico, ma ne ristrinse e oscurò

il campo ideale : i due ultimi, svolgendo il panteistico

germoglio rinchiuso nel dogma platonico, e arrogendovi

il panteismo più schietto di Oriente, fecero addietrare

la scienza , invece di condurla innanzi , e la ritirarono

alle oscurità e imperfezioni delle sue origini eterodosse
;

giacché il vero progresso della filosofia consiste nelP

accrescimento successivo della distinta notizia ideale, e

non nell' aumento della confusione, in cui versa l'es-

senza delle dottrine panteistiche. Tuttavia i peripatetici

e gli Alessandrini, come gli stoici e gli ultimi Accade-

mici, sono platonici, per ciò che vi ha di buono e di saldo

nei loro placiti speculativi, e massimamente nella mo-

rale : se ne dilungano solo per la parte negativa ed

erronea; giacché in essi predomina il panteismo, ovvero

quel sensismo soverchialite, che invase e cominciò a

indebolire il genio greco ai tempi di Alessandro, uccise
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ad una colla idealità pitagoricosocratica l' aurea lettera-

tura figliata da Omero e la demostenica eloquenza, e in

fine spense del tutto i generosi spiriti della nazione. Sic-

come l' ingegno filosofico, eziandio più vasto e libero,

suol cedere e ubbidire più o meno agi' influssi dell' età

sua, non è da stupire, se intelletti così robusti e così pel-

legrini, come quel di Cizio e quel di Stagira, si studia-

rono di conciliare alla meglio l'idealità dell'etica plato-

nica col vezzo sensuale e servile , col predominio della

pratica, della consuetudine e della vita esteriore, e colle

altre prosaiche propensioni dei tempi che allora corre-

vano. Ma Platone sopravvive nelle parti migliori della

loro dottrina, benché abbacinato dagli accessori dis-

cordi che lo corteggiano ; cosicché egli si può riputare,

ragguagliato il tempo in cui visse, e la copia delle sue

opere,
(
giacché Pitagora non iscrisse

, ) come il filosofo

più universale dell' antichità eterodossa di Occidente , e

il savio pelasgico per eccellenza.

La morale platonica ha le doti che testé assegnammo

alla scienza in universale, e le possiede a compimento,

per quanto il neo radicale del Platonismo il comporta.

Essa non è, come l'etica dei moderni, una disciplina

secondaria ed angusta , rincantucciata in un angolo

dell' edifizio enciclopedico, ma una scienza primaria, che

si collega con tutte le altre, e in tanto le signoreggia, in

quanto a lei spetta il determinare quel sommo bene

,

che è lo scopo pratico comune a ciascuna , onde tutte

muovono, come da loro principio, e a cui tutte rinver-
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tono, come a loro fine. La radice di questa colleganza

della scienza dei costumi colle facoltà sorelle risiede

nella parentela del Buono col vero, col bello, col giusto,

col santo, e nella unità ideale di questi divini concetti

nel seno del Logo. Il Logo porge all' etica i dati scien-

tifici, in cui ella versa, i suoi principii ed il fine; e,

come uno in se stesso, egli imprime nella scienza del

sommo bene la forma dell' unità propria , mediante

P unità e medesimezza dell' oggetto , ond' essa scienza

procede , e lo scopo a cui s' indirizza. Imperocché la

morale, movendo dal paradigma divino del Buono,

come da sua propria norma, mira ad effettuarlo compi-

tamente fra gli uomini, recando a perfezione la similitu-

dine del Cosmo coli' esemplare divino del Logo. Vero è

che le attinenze ontologiche dell' Idea col mondo sono

presso Platone infette di panteismo ; ma P errore è miti-

gato dalla dualità sostanziale e pitagorica del Teo e

dell' Ile ; e in virtù di questo illogico temperamento e

dell' eternità premondiale viene assicurata P immortalità

agli animi umani, e salva con essa la legge del merito e

del demerito. Per nettare il Platonismo da ogni sentor

panteistico e da una dualità assurda, liberandolo dall'

impaccio dell' Ile eterna, e per istabilire le vere rela-

zioni del Logo e del Cosmo, egli basta P arrogervi il

principio di creazione ; il quale è ad un tempo un dogma

rivelato , e una verità razionale , dimostrativa ed assio-

matica 1
. Io mostro brevemente nella presente operetta

1
11 dogma della creazion sostanziale, come verità razionale, è per

diversi rispetti un assioma e un teorema, secondo che ho altrove
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quanta luce si spanda su tutta l'etica dal principio d

creazione, e come ne nascano tutti i dati ideali , in cui

mostrato, (Introd. allo stud. della filosofia, cap. 4, 5). Alcuni Rosrai-

niani, impacciati meritamente dalla somma razionalità di tal principio,

come quella che è impossibile ad accordare col loro sistema, hanno preso

il disperato partito di negarla, affermando il dogma della creazione es-

sere un semplice mistero rivelato, impossibile a conoscersi e dimostrarsi

coi soli principii della ragione. Se ciò fosse vero , ne seguirebbe che

l'assurdità del panteismo, del dualismo assoluto, dell' eternità della ma-

teria, e quindi dello stesso ateismo, (il quale risulta logicamente e ne-

cessariamente da tali errori,) sarebbe indimostrabile. Enormità, che

condurrebbe allo scetticismo teologico introdotto dal sig. di Lamennais,

e disapprovato dal magisterio autorevole ; ma che non ha pur bisogno di

essere confutata
;
poiché ripugna all' unanime insegnamento di tutte le

scuole cattoliche di filosofia e di religione, dai tempi di santo Agostino

fino ad oggi. Chiunque ha una notizia, almeno elementare, della teologia

ortodossa dee sapere che l'eternità della materia si può combattere con

argomenti irrefragabili, dedotti dalla sola ragione; il che fu fatto da

molti gravissimi autori, e segnatamente dal Gerdil, la cui dimostrazione è

così rigorosa, che non ammette istanza di sorta. Fo questa avvertenza

perchè da qualche tempo in qua certi partigiani del disfatto Rosminia-

nismo, non contenti di ostinarsi a professar quest' errore, ne introdu-

cono
,
per difenderlo molti altri , e ignari come sono della teologia cat-

tolica, fanno i dottori a sproposito, e cercano d'introdur nelle scuole le

più nuove dottrine del mondo. Così v'ha taluno, che dopo avere affer-

mato che 1' eternità della materia non si può combattere dimostrati-

vamente colla ragione sola, non ha arrossito di fare ripetutamente

espressa professione di semipelagianismo nelle sue opere. Non vo-

glio per ora nominare nessuno; perchè spero e credo che l'errore sia

proceduto piuttosto da ignoranza, che da mala intenzione; ma egli

sarebbe bene che chi non sa la teologia si astenesse dal parlarne,

e sovrattutto dallo scriverne. E quando il vezzo durasse, uscirò dal mio

silenzio, e assalirò francamente l'errore dovunque si trova; perchè
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essa si travaglia. Fuori di questo principio egli è impos-

sibile l'unificare la scienza morale, se non si vuol ricor-

rere a certe vuote astrattezze, di cui parlerò fra poco. E
coll'unità vien meno l'abito proprio della scienza; come

si può vedere nella maggior parte dei lavori moderni

,

che per quanto del resto siano pregevoli , non ranno-

dandosi a un pronunziato superiore e inconcusso, hanno

un valore empirico solamente.

L'unità del Logo, che somministra alla morale plato-

nica i principii da cui muove, il fine a cui mira, e i dati

in cui si esercita, le porge altresì il metodo rigoroso e

severo, per cui ella cammina. Questo metodo è la dia-

lettica propria del savio ateniese ; la quale è il processo

metodico più autorevole e universale che si conosca. E il

più autorevole, perchè si fonda nel Logo stesso ; essendo

ontologicamente Y evoluzione di esso Logo in ordine

al Cosmo, come le conseguenze sono l'evoluzione del

principio, che potenzialmente le abbraccia. E il più

universale, perchè comprende la sintesi e l'analisi, la

deduzione e l'induzione, il progresso discensivo e ascen-

sivo, ontologico e psicologico, ed esaurisce i due cicli

,

per cui discorrono il pensiero umano e il sensibile uni-

verso. Tutti i metodi parziali sono altrettanti rivoli di

questo metodo universale, di cui Platone abbozza con

sarebbe cosa troppo enorme, se certuni
,
(i quali disonorano il Rosmini,

invece di giovare alla sua causa,) avessero balìa franca di malmenare

a lor talento
,
per amore di un falso sistema filosofico, la scienza sa-

crosanta della religione.
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mano maestra il disegno nel Fedro, nel Filebo, nel

Sofista, nel Politico, nella Repubblica, e insegna l' uso

col proprio esempio in quasi tutti i suoi dialoghi. La

logica di Aristotile ha verso la dialettica platonica le

stesse attinenze della metafisica peripatetica verso la

teorica delle idee; cioè quella della parte verso il tutto;

giacché la dialettica contiene i semi, non solo della sillo-

gistica, ma dell'induzione e dell'ipotesi sperimentativa,

introdotte da Galileo nella scienza moderna. La dialet-

tica è il metodo più rigido ed austero, poiché risponde

adequatamente all'evoluzione razionale del vero nello

spirito umano, e all'esplicazione reale del fatto nell'uni-

verso, comprendendo co' suoi due cicli il processo appa-

rente e teologico dell'Idea e il processo effettivo e cos-

mologico del creato. Vero è che la vecchia eresia

emanatistica dell'Ile eterna, innestata sul concetto del

Logo platonico, lo altera, detraendo alla sua natura

assoluta con un dualismo contraddittorio, o alla sua im-

mutabilità coli' assoggettarlo a una vicenda effettiva ; e

se Platone pare inclinato alla prima ipotesi , la seconda

è oggi ammessa dagli Egeliani ; i quali , immedesimando

panteisticamente il Logo col Cosmo, che è quanto dire

l'ideale colla realtà finita, presuppongono in quello una

esplicazion successiva, che risponde alla vita cosmica e

al flusso del pensiero umano, e quindi fingono una dia-

lettica divina, versatile e progressiva. Ma i due presup-

posti del pari si annullano, e si restituisce al concetto

del Logo la sua essenza assoluta e immutabile, mediante

il principio di creazione; secondo il quale, l'evoluzione
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dialettica delle idee divine non ha luogo realmente in

Dio, ma succede solo psicologicamente dentro di noi e

cosmologicamente di fuori, in virtù dei limiti, che cos-

tringono tutto il creato 1
. La dialettica, applicata alla

morale, la rende non meno precisa ed esatta della mate-

matica, (benché in altro modo,) svolgendo la tela dei

doveri
,
(e di rimbalzo quella dei diritti ,) conformemente

all'esplicazion razionale delle idee divine, e allo sviluppo

reale delle forze cosmiche. La legge è l'unità del Logo,

divisa e moltiplicata mentalmente , secondo le varie

attinenze delle creature , e accompagnata dall' azione

creatrice, che oltre al far emergere dal nulla le esis-

tenze, s'indirizza in virtù di essa all'arbitrio umano,

gli comanda, senza forzarlo o necessitarlo, e acquista la

dignità d'imperativo. Eccoti il perchè ella suoni greca-

1 Tal è a capello, sotto una forma alquanto più rozza, la dottrina

comune delle scuole cattoliche, insegnanti che la distinzione degli attri-

buti divini, (naturalmente conoscibili,) fra loro e dall' essenza divina,

non è reale, ma razionale solamente. Il Rosmini lo nega, in quanto con-

sidera l'idealità e la sussistenza divina, come due forme realmente dis-

tinte eziandio negli ordini della sola ragione; e si accosta per questo

rispetto al parere degli Egeliani. Proverò altrove la falsità della rosmi-

niana sentenza e dell' Egelianismo, e metterò in sodo l'opinione consueta

delle scuole ortodosse , mostrandone la concatenazione colla dottrina

della formola ideale e col principio di creazione. Farò pur vedere come

la dialettica platonica nasce da questo principio, e oltre al racchiudere i

rudimenti di tutti i metodi possibili, è la sola metodologia legittima,

perchè s' immedesima al possibile colla natura degli oggetti , in cui si

adopera , e di cui è quasi il riverbero ; tanto che a lei sola dirittamente

conviene il dettato di alcuni moderni, affermanti il metodo esser tutta la

scienza.
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mente partizione, (nomos da nemo,) e venga, giusta i mi-

tografi, simboleggiata da Crono o Saturno, divisore e dis-

tributore del mondo ; il qual Saturno adombra la Mente

increata, che parte e sparpaglia al di fuori negli ordini

dello spazio e del tempo l'imagine dell'unità semplicissima

e incommutabile del proprio Logo, mediante il processo

estrinseco della creazione *. La legge è una e indivisa,

in quanto risiede nell'Ente e s'immedesima coli' Idea : è

moltiplice, in quanto mira alle cose esistenti e s'incarna

nell'universo. E come gli attributi divini, benché ra-

zionalmente segregati e distinti fra loro, si confondono

insieme in effetto, e la riflessione umana apprende la

medesimezza loro, mediante un processo dialettico, che

trasforma ciascuno di essi in tutti gli altri scambievol-

mente, facendo emergere l'unità dell'Idea dalle idee

moltiplici e l'identità reale dalla diversità apparente;

così le varie membra dell'ordine morale si compene-

trano insieme dialetticamente e le varie leggi alla Legge

si riferiscono ; onde nasce l'armonia e l'unione indisso-

lubile di tutte le virtù esposta principalmente nel Prota-

gora e nel Menone. L'evoluzione dialettica dei doveri e

dei diritti , contenuta fontalmente nei dettati platonici

,

manca affatto, per quanto io mi sappia, presso i mo-

derni; ed Emanuele Kant, che solo fra essi procede a

piombo di logica nel fermar le basi della morale, non

1 Vedi T estratto del Comento inedito di Olimpiodoro sul Gorgia,

presso il Cousin, nel tomo terzo della sua versione di Platone, pag. 444,

445, 446.
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entrò in tale inchiesta ; né sarebbe potuto entrarvi con

buona riuscita, (e dicasi altrettanto degli stoici , che di

tutti gli antichi meglio si accostano nella morale al rigore

della scuola critica,) perchè i falsi principii della sua

dottrina speculativa glie lo vietavano. Dalla perfezione

del metodo platonico adattato all'etica, deriva la pratica

severità de' suoi precetti ; la quale è la dialettica accomo-

data all'azione. Io noto che la bellezza del dovere nasce

dall' austerità che lo accompagna ; onde se questa vien

meno e sottentrale un profano rilassamento , ogni gra-

zia e formosità morale svanisce
5
perchè la virtù è solo

bella e veneranda, finché mantiene inflessibilmente la

sua autonomia e non entra a patti colle suggestioni del

senso e cogli affetti ribelli. Non è perciò da stupire se

l' etica moderna di certi impuri casisti è di gran lunga

inferiore a quella della più savia paganità antica 5 e se

costoro, oltre all'ardire sacrilego, con cui misero le

mani nella divina legge, spogliarono
,
(per quanto era in

loro,) il Cristianesimo del decoro impareggiabile, che gli

ridonda dalla purezza e santità de' suoi precetti l
. Ma se

1 Non è da meravigliare, se il difetto di principii acconci e di buona

metodologia non solo ha snervata l'etica moderna, come scienza, ma

spesso ancora l'ha corrotta per la sostanza della dottrina, inducendola a

una larghezza colpevole. Il male fu introdotto dai nominalisti del medio

evo , e accresciuto da parecchi casisti del secolo decimosesto e del

seguente; ma infuria ai dì nostri in certe scuole filosofiche e affatto ete-

rodosse di Germania e di Francia ; alle quali non giovò la riforma severa

introdotta dal Kantismo. Le scuole cattoliche, se non son tutte affatto

pure, si mostrano certo meno intinte della medesima pece; e mi piace

di poter menzionare a questo proposito lo Studio di Torino ; nel quale
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la morale di Platone è austera, per quanto le tenebre

gentilesche lo consentivano, non lascia però di esser

soave, perchè condita dall' amore che F informa ; né in-

corre in un rigorismo crudele ed impraticabile, perchè

la dialettica etologica, applicandosi all'azione, contempla

tutte le circostanze, in cui il dovere si dee individuare,

come la meccanica, adattandosi alla pratica, non dimen-

tica ne' suoi calcoli l' attrito reciproco de' corpi , in cui

ella incarna i suoi disegni.

L'etica di Platone si fonda nel concreto assoluto, e

ne deriva il suo valore scientifico; perchè nessuna dot-

trina è autorevole, se ha per unica base le astrattezze.

Non v' ha filosofo antico, che abbia colto al pari di Pla-

tone la concretezza delle verità ideali
,
perchè egli pos-

sedeva in sommo grado quell'organo dialettico, che nella

Repubblica è chiamato l'occhio dell' anima, e che eser-

cita nella speculazione un ufficio simile a quello del

telescopio nella contemplazione degli astri. Imperò egli

immedesima l'Idea coli' Ente, e l'Ente colla Causa neces-

saria e assoluta, ponendo in questo sommo concreto,

reale e ideale , le origini di ogni altra concretezza , e il

principio autoritativo di ogni giudizio. A questo sommo

concreto debbono risalire tutte le discipline, che aspirano

P insegnamento dell' etica e della giurisprudenza sua sorella fu quasi

sempre schietto, severo, ed alieno dalle biasimevoli condiscendenze dei

novatori. Esso ebbe in queste due parti molti uomini insigni ; e non ne

manca fra i nostri coetanei ; dei quali mi sia lecito il nominar due soli

,

specialmente cari e venerati, Giuseppe Andrea Sciolla e Felice Merlo.
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al titolo di scienza e non si contentano di esser semplici opi-

nioni ; onde la stessa geometria, e gli assiomi che la corteg-

giano, sono semplici ipotesi, se all'oggetto supremo della

dialettica (tò h) non si riferiscono 1
. L'idea platonica si

distingue dal concetto logicale e quindi dall' assioma

scientifico, in virtù della propria sussistenza; la quale

importa la perfetta medesimezza dell' ideale col reale

nell' essenza infinita dell' Ente. Il concetto logico e il

pronunziato assiomatico sono astratti solamente ; e

quindi non sussistendo fuori dello spirito umano , non

hanno in se stessi alcun valore, né possono riputarsi

legittimi , se non in quanto si radicano nell' Idea ob-

biettiva e assoluta. La morale, come ogni altra disci-

plina, si dee fondare in questo concreto assoluto.- il

che è tanto più agevole che fra le varie manifesta-

zioni dell' Ente, contenute nel Logo, l'idea del Buono è

la prima e più eccellente di tutte 2
; onde nasce la mag-

gioranza ontologica dell' etica sulle altre discipline deri-

vative, come quella che s'immedesima più direttamente

coli' oggetto supremo della dialettica. Ma perchè mai il

Buono sovrasta alle altre idee divine ? Platone non lo

insegna espressamente; ma se si ha l'occhio alla dot-

trina dell' amore, idoleggiata nel Convivio, (dove il dio

Amore è chiamato bellissimo ed ottimo,) e alla teleologia

cosmogonica del Timeo, se ne può inferire che il Buono

1 Vedi in ispecie il sesto e il settimo della Repubblica , il Primo Alci-

biade e il Teeteto.

2 De Rep., VI , VII.
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platonico primeggi fra le idee sorelle, perchè in esso la

sintesi dell'ideale e del reale divino è cumulata dall'

estrinsecazione della virtù causatrice e dall' imperativo
;

giacche il Buono differisce dalle altre specie ideali in

quanto, mirando ad attuare di fuori i paradigmi eterni

del Logo, importa la realtà o almeno la possibilità dell'

atto creativo, si collega colla teorica dell' amore, come

principio attivo dell' universo, e adombra in confuso

tutta la formola ideale.
*'" Ma checché sia di ciò, egli è

indubitato che il Buono platonico, come le altre idee

divine, è cosa sommamente concreta, e porge un

saldo piedestallo all' edifìzio morale sovr' esso innal-

zato.

Le verità razionali dopo Platone cominciarono ad

oscurarsi ; ed Aristotile, mutando l' idea in semplice

forma e disdicendole una realtà sciolta dalla concre-

zione materiale , in cui s'individua finitamente, spianò

la via a coloro che sostituirono al concreto ideale le

astrazioni intellettive. L'opera sua fu condotta a compi-

mento dai semirealisti e dai nominali del medio evo,

non ostante gli sforzi adoperati in contrario dai veri e

legittimi realisti ; e venne rinnovata ai dì nostri da An-

1 Ben s'intende, che trovando nell' opinione platonica sulla precellenza

del Buono adombrata la formola ideale , voglio parlare di questa , intesa

in modo affine al concetto alterato degli emanatisti. Imperocché Iddio,

secondo Platone , non essendo autore dell' Ile , è soltanto creatore della

forma cosmica.
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tonio Rosmini e dalla sua scuola. Il quale, puntellando

l'umano sapere sopra un ideale destituito di realtà,

aperse l'adito a uno scetticismo illimitato; e come il

suo sistema ideologico riesce a una metafìsica ateistica

o alla men trista panteistica e sensuale ; così ogni qual

volta si applichi all' etica, dee partorire logicamente un

immoralismo assoluto. Qual è infatti il principio lo-

gico dell' etica rosminiana ? L' autore lo esprime in

questi termini : segui nel tuo operare il lume della ra-

gione 1
. Formola assai poco scientifica, poiché le parole,

onde consta, non hanno un valore risoluto e preciso;

ma che pur si potrebbe ammettere, se la voce ragione

ci esprimesse almeno, conforme ai dettati del retto senso,

un lume ideale veramente obbiettivo, e colto nella sua

sussistenza assoluta dagli spiriti creati, che ne fruis-

cono. Se non che, il Rosmini avverte il lettore che

il lume della ragione altro non è che /' idea dell' ente in

universale 2
, cioè l'idealità e possibilità schietta delle

cose, destituita nel nostro conoscimento di ogni realtà.

Or chi considera le conseguenze di questa dottrina, che

è l'anima del Rosminianismo, e si ricorda che giusta

gì' insegnamenti ripetuti dal maestro e da tutta la

scuola, l'ente ideale o possibile è l'ultima astrazione

possibile e la più astratta di tutte le idee z
, è un ente men-

tale, e non ancora un essere sussistente in se fuor della

1 Principi della scienza morale, Milano, 1857, pag. 7, 8.

2 Ibid. e Nuovo Sag. suW orig. delle idee, Milano, 1836, pass.

3 Nuovo Sag. stili
3
orig. delle idee, tom. II, pag. 23.
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mente *, una forma innata della mente umana 2
, e un

mero nulla nell' ordine delle cose, perchè appartiene

solamente all' ordine delie idee z
; dovrà spaventarsi

pensando su che bel fondamento venga piantata la

scienza del dovere e del diritto. Né giova l'aggiungere

che l'idea dell' ente è altresì una forma divina; perchè,

lasciando stare la ripugnanza che corre fra quest' asser-

zione e le precedenti, e pretermettendo pure le conse-

guenze panteistiche che ne derivano, (provate da me

altrove con argomenti, a cui niuno de' Rosminiani osò

sinora opporre alcuna replica, e inevitabili, se non si

stabilisce, come primo pronunziato, il principio di crea-

zione,) il Rosmini non può ammettere la divinità di tal

forma, se non in virtù di un raziocinio ulteriore; e sic-

come il raziocinio, al parer suo, trae ogni sua virtù

dall' idea dell' ente possibile, la quale, mancando in sé

stessa di realtà obbiettiva, non può comunicare agli

altri concetti una legittimità che non possiede, il sutter-

fugio, a cui si vuol ricorrere, si risolve in un mero para-

logismo. Il principio cardinale dell' etica rosminiana

guida dunque di necessità all' immoralismo, che consi-

dera la legge morale come una disposizion subbiettiva

dello spirito umano, priva di fondamento nell' eterna

essenza delle cose. Non occorre dire che il pio Rovere-

1 Ibid., tom. Ili, pag. 517, 517.

2 Nuovo Sag. suW orìg. delle idee, e // Rinnovarti, della filos. del Mam.

esani., pass.

3 Tarditi, Leti, d'un Rosminiano, Torino, 1841, pass.

e.
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tano e i suoi fautori ripudiano queste orribili conse-

guenze, e con nobile contraddizione le sequestrano dai

Jor pronunziati ; imitando, rispetto alla ragion pratica,

la felice incoerenza di Emanuele Kant, come ne rinno-

vano gli errori, in ordine alla ragione speculativa. Im-

perocché il fondatore della scuola critica pianta altresì,

come il Rosmini, una morale severa e dogmatica sopra

una ideologia rovinosa, che mena diritto al dubbio uni-

versale. I Rosminiani però vincerebbero in generosità

se medesimi, se in vece di contraddirsi per amor del

vero, ripudiassero francamente il loro falso principio
;

perchè quando si ostinino a difenderlo, e sorga tosto

o tardi in Italia o fuori d'Italia chi osi snocciolare le

conseguenze in esso racchiuse, tenendole per buone in

grazia delle premesse , toccherà loro il risponderne, (e

ciò sia detto senza mancare alla riverenza loro dovuta,)

dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Che se il Rosmini

per la specchiata bontà e rettitudine dell' animo suo e

della sua fede ha causati i corollari logici delle sue dot-

trine, non ha però potuto dare a' suoi filosofemi quella

consistenza, quel nervo, quella vita che mancano ai sis-

temi puntellati su vuote astrazioni ; e non che adempiere

le moltiplici lacune dell' etica, tessendo una rigorosa

genesi dei doveri, e avvivando le generalità scientifiche

col succhio rigoglioso e fecondo delle cose reali, egli

all' incontro fece un viluppo di astruserie e di sottigliezze

ingegnose, ma senza costrutto, che se annidassero nelle

nostre scuole, ci ricondurrebbero difilato allo scotismo

dei bassi tempi, e spegnerebbero, senza rimedio, Finge-
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gno italico già pur troppo infiacchito 1
. Alla stessa causa io

attribuisco quel non so che di arido, di secco, di freddo,

di stentato, di languidamente prolisso, quel difetto di ca-

lore e di unzione, che si trova per ordinario negli scritti

rosminiani e riverbera nel loro medesimo stile
5
perchè

le astrattezze sono inette a sublimare la mente, a muo-

vere il cuore e l'immaginativa. Le astrattezze partoris-

cono lo stesso inconveniente che i fatti materiali, i quali

oggi si chiamano positivi ; insterilendo lo spirito, e smor-

zando in esso ogni affetto e fantasia soave, ogni nobile e

magnanimo ardimento, quando l'uomo ai loro influssi

tutto quanto si abbandona. La scienza certo dee essere

severa e non si vuol confondere colle lettere frivole e

volgari • ma v' ha una poesia e un' eloquenza ideale

,

(di cui toccherò fra poco,) che le si affanno e alla sua

perfezione richieggonsi. Laonde, come un uomo, che

fosse tutto astrattaggini e intellezioni, non sarebbe per-

fetto ; così perfetta non è la filosofia , e sovrattutto

quella parte di essa che tocca i costumi, se non è atta ad

accendere ed eccitare la vena del cuore e della immagi-

nazione, adornando le idee colle imagini, colorendo e

incarnando gli scheletri intellettivi colle tinte e colle

1 Nel portare questo giudizio delle opere morali del Rosmini, intendo

solo di accennare a quella parte di esse, che si collega colla ideologia del*

Nuovo Saggio. Imperocché ogni qual volta il Rosmini ha la buona ven-

tura di scordarsi il suo ente possibile, e discorre col solo aiuto del retto

senso e della tradizione ortodossa, le cose che dice hanno verità e

sodezza; benché, per difetto di principii e di unità sistematica, non pos-

sano costituire una filosofia.
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polpe ideali, e rendendo piacevole il vero col lenocinio

del bello. E come per rendere nella vita reale l'uomo

perfetto, bisogna ricorrere agli antichi esempi, cumu-

lando la prisca e ricca forma della natura pelasgica colla

eccellenza sovrumana dell' Evangelio ; così per avere

una scienza e una filosofia prossime alla perfezione,

uopo è calcare la medesima strada. Ristorino adunque

gì' Italiani l'etica trasandata e languente, ritirandola

allo studio dell' Idea e alle fonti platoniche, e correg-

gendo il vizio sostanziale del Platonismo col principio

ortodosso di creazione ; il quale salva la concretezza e la

sostanzialità dell' Ile e del Cosmo, senza cadere nel pan-

teismo orientale o nel dualismo pitagorico. Il secondo

di questi sistemi, benché meno pernicioso del primo

per alcuni rispetti, apre tuttavia il varco a molti di-

sordini; e se piglia un certo indirizzo, non esclude

nemmeno del tutto quelP ascetismo esagerato ed as-

surdo , che è il proprio portato delle dottrine pan-

teistiche, ma che pur si collega col dogma della ma-

teria eterna professato dai dualisti, come quello che

è un residuo dell' emanatismo anteriore. E la storia

delle opinioni il dimostra; imperocché la misticità

eccessiva e eterodossa, cui il senno di Pitagora e di

Platone seppe evitare , ma che apparve più tardi per

opera dei neopitagorici e dei neoplatonici di Alessan-

dria, dei gnostici, dei Manichei e di tutti i falsi con-

templativi che turbarono il medio evo, ha in parte la

sua radice nell' eternità favolosa e nel perpetuo anta-

gonismo dell' Ile.
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Le astrattezze non giovano nella vita attiva, e non

influiscono nel cuore umano, se non hanno midollo e

sostanza; perchè il concreto solo può operar nel con-

creto, e menar frutti durevoli nel giro degli affetti e del

vivere civile. Onde quanto le vere idee sono attuose,

efficaci, possenti, tanto i concetti vacui dell' intelletto e

gì' idoli dell' astrazione , bugiardi simulacri di quelle

,

riescono inetti. La filosofia platonica , lavorando sul

sodo, è persuasiva, operosa, fervida e naturalmente

feconda ; onde nasce la sua perenne giovinezza
,
per cui

è propria di ogni tempo , benché venga combattuta con

incredibile protervia dagli uomini corrotti e dagl' in-

gegni mediocri, che per vizio d'animo o cortezza d'in-

gegno l'odiano o frantendono, e non vogliono o non

sanno alzarsi un dito sulla vita sensuale e sull'usanza

del volgo. Il Platonismo si collega da un lato mirabil-

mente colle lettere gentili, colle nobili arti, colle severe

discipline , e sovrattutto colla musica , colla ginnastica

,

colla poesia, coli' eloquenza, coli' astronomia, colla ma-

tematica; e dall' altro lato mira alla civiltà, e sottordina

alla giuridizione della morale la scienza delle leggi e

della repubblica. Il figliuolo di Aristone è il primo filo-

sofo illustre dopo i vecchi Pitagorici, che fedele al genio

dorico, abbia immaginata la confederazione e l'armonia

di tutte le arti leggiadre, e divinata l'enciclopedia fu-

tura; la quale però non dovea tentarsi, né conseguirsi,

che sotto gl'influssi cosmopolitici del Cristianesimo. Egli

accozzò e unificò le varie discipline che allora corre-

vano, non già con vincoli arbitrari o psicologici, se-
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condo lo stile dei moderni e in ispecie di Bacone, ma

con un nodo superiore e divino, simile alla gran catena

dell' oro , con cui il Giove omerico lega le cose celesti

colle terrene ; cioè coli' idea del bello e coli' ardore

amoroso , che mediante il concorso dell' immaginativa

e dell' affetto legano insieme e armonizzano tutte le

parti dell'universo. Il bello e l'amore platonico, in-

sieme accoppiati , costituiscono l' armonia pitagorica

,

l' uno nell' ordine dei concetti e della speculazione

,

l' altro in quello dei sentimenti e dell' azione ; ed en-

trambi si valgono a tal effetto della dialettica, che

riunendo i contrari e accostando gli estremi nel doppio

giro del reale e dello scibile , abbellisce e pacifica tutte

le cose, riducendole a concordia e unità. Il bello di Pla-

tone non è un concetto prettamente estetico , ma un

non so che di più alto e di più universale : esso è la

forma affettiva del vero, del giusto, del Buono, e la più

cara ed amabile manifestazione del Logo. L'amore poi

vi esercita un grandissimo ufficio, ed è forse la nota

più pellegrina, che distingue la filosofia platonica da

tutte le altre, non solo diffondendo in ogni parte di

essa quella soave fragranza , che non ha pari , e quella

eleganza squisitissima, per cui il savio ateniese è altresì

sommo artefice, ma ripristinando il connubio naturale

delle scienze , delle lettere , delle arti , e quello dell' in-

telletto , dell' affetto e dell' immaginazione , rotto dal

corso prepostero dei progressi civili. Imperocché la

civiltà , che mira con ragione a tutto distinguere , non

dovrebbe però nulla dividere , riè separare
;
perchè i
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divorzi e gli scismi sono opera della barbarie. Ma v' ha

un falso incivilimento, che si diletta di scimiottare la sua

nemica, e si crede di aver tirato un gran punto, quando

gli riesce di fare in pezzi le opere naturali o dell' arte

,

eh' è fabbricata natura
;
qual si è in gran parte quello

che regna ai dì nostri. Nulla certo di meno platonico

che la scienza, qual si coltiva in questo secolo analitico,

che per renderla austera l' ha ridotta in pelle e ossa , e

così scarna, sciatta, smunta, squallida, stecchita, al-

lampanata, rabbuffata e spiacente, che il fatto suo è

uno spinaio e una tribolazione. La partizione del la-

voro scientifico è oggi senza dubbio più che mai neces-

saria ; ma essa non importa un sequestramento e dissidio

assoluto : non costringe ogni peculiar disciplina a segre-

garsi affatto dalle compagne, e sovrattutto da quelle,

il cui aiuto è giovevole a ciascuna, quali sono la filosofia

e l'eloquenza. La cognizione dei fatti , senza senno

ideale e senza eleganza, non è cosa viva, ma morta, non

un organismo animato, ma una mummia o un cadavere;

quali appunto riescono per lo più le nostre scienze, che

si strascinano affannose sotto un fascio pesante di mi-

nutaglie, non consolate da filosofico condimento, e bat-

tezzate con tali nomi da fare spiritar gli Ostrogoti. Non

ripudio già la tecnologia, quando è necessaria; ma v' ha

modo anche in questo , e i vocaboli tecnici non son Io

stile, né la materia; e io trovo che i più sublimi ingegni

negli ordini del sapere , da Galileo sino al Laplace e al

Cuvier, scrissero con proprietà venusta, e occorrendo,

con eloquenza. E trovo di più che furono sommi filosofi,
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secondo i bisogni dell'arte che professavano, benché tal-

volta alcuno di loro pagasse tributo da questo canto alla

miseria dei tempi. Insomma, se chi fa professione di

scienza, non lascia però di avere un cuore e una imma-

ginativa come gli altri uomini, perchè si vorrà intro-

durre nelle opere dell' ingegno un divorzio impossibile

a effettuarsi nell' umana natura? Non debbono quelle

essere V effigie di questa ? Non son tenute a sforzarsi

di esprimerla integralmente ? Non hanno Y obbligo

d'imitare al possibile e ritrarre quell' armonia squisi-

tissima e delicatissima , che riluce in tutto il creato ? E

in qual disciplina questo connubio è più opportuno

che nella morale , la quale ha tanta parentela cogli

affetti ed è indirizzata all' azione ? Ritorniamo adunque

giudiziosamente alle usanze platoniche , sole degne di

noi Italiani e del nostro sangue pelasgico ; che il vezzo

di scarnare e stritolare la scienza, e di addobbarla di

cenci, e di fiorirla di lappole, e di ammaiarla di ortiche,

ci è venuto, come tante altre cose, di oltremonte. Pla-

tone non si contentò di darci l'esempio, ma ne assegnò

le ragioni e le provò legittime colla sua ingegnosa teo-

rica del bello e col dogma sovrano di amore.

Io non entrerò ad esporre la pura e sublime filosofia

erotica , tratteggiata nel Maggiore Ippia , nel Liside e

sovrattutto nel Simposio e nel Fedro. Noterò solo che

errano a partito coloro che pigliano questi socratici

ragionamenti di amore come scherzi rettorici , destituiti

di valore scientifico, e consentanei ai comenti , che ne
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facevano i nostri eleganti , ma frivoli
,
prosatori e poeti

del cinquecento ; i quali conienti sono di tanto nerbo

,

quanto le frasche dei Pitagoristi sulla sapienza e sim-

bolica numerale dei prischi e sinceri Pitagorici. L'amore

platonico è la molla della vita pratica, come la ragione

della speculativa : per opera di esso l'anima dell'indivi-

duo esce dalla sfera della pretta speculazione, entra ne-

gli ordini operativi
,
partecipa alla vita universale della

Psiche cosmica, si congiunge col Logo, e si rende capace

di cooperare con esso all' abbellimento successivo delle

cose^create. Chi può dubitare della realtà e dell'impor-

tanza del platonico amore bene inteso ? Qual fatto è più

splendido di questo? Qual efficacia più universale? Che

l'amore sia l'anima della religione, non ne può dubitare

chi conosce i dettati e la storia del Cristianesimo; il quale,

indiando esso amore e mutandolo in carità, lo ritornò

al cielo, donde un raggio anticipato ne era dianzi disceso

fra gli uomini. Ma l'amore è altresì l'anima della civiltà

universalmente e la molla più operosa de' suoi progressi
;

imperocché ogni gran virtù morale e civile, ogni im-

presa nobile e straordinaria, ogni opera profittevole e

duratura d'ingegno, di senno, di patrio zelo, di valore,

è un effetto di quel desiderio amoroso, che sollevando

l'uomo sul senso delle cose presenti , lo fa anelare all'

eterno, e gli mostra su in alto uno scopo, che quasi

fulgore sidereo, riluce alla mente e alla immaginazione.

Aspirando a questa eccelsa meta, l'uomo fa cose grandi

ed eroiche, eziandio negli ordini temporali ; imperocché

errano di gran lunga coloro, che non sanno ravvisar con



xnv AVVERTENZA.

Platone sotto i simulacri della fama, della carità nazio-

nale e dello stesso amore terreno, (purché non sia vile e

sensuale,) che infiammano gli uomini, quell'Idea eterna

che è l'unica fonte di ogni bellezza. Vero è che la miseria

e fragilità della nostra natura abbuia spesso colle caligini

di men degni affetti quello scopo sublime, che indirizza,

come stella polare, le mortali generazioni; tuttavia è

indubitato che dalla divinità di questo lume, e non dalle

ombre che lo trascorrono, procede ogni opera insigne e

durevole, che abbia luogo sopra la terra. Parto di

questo nobile e fervido amore è quella ricca cultura,

onde F età moderna è gloriosa ; imperocché da Omero e

da Fidia al Canova e al Manzoni , da Codro e da Aristo-

mene a Daniele O'Connel e a Silvio Pellico, tutti gli

uomini per animo o per ingegno più eminenti furono

innamorati di quell'Idea divina, che ora mostrandosi

sotto la specie del bello nella poesia o nell'arte, or

pigliando il volto della patria e della gloria, or vestendo

altra forma, gli rapiva in ispirito e gl'inebbriava di sé.

Ma non è cosa strana che un'affezione così potente e

maravigliosa per sé stessa e pe' suoi effetti , sia trascu-

rata da quasi tutti i moralisti moderni ? se ne parli

con facondia di retore, anziché con sagacità di filosofo?

So che molti si vergognano ragionevolmente a dis-

correre di amor platonico ; credendo col volgo che

questo amor sia una certa quintessenza di spirito,

una lambiccatura di cervello, somigliante alle fastidiose

nenie , con cui i lirici cinquecentisti petrarcheggiavano

in onore delle loro donne. E anch' io arrossirei di
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parlarne, se si dovesse intendere a questo modo. Il dis-

corso di Platone sull'amore è un vero teorema scienti-

fico, connesso con tutte le parti del suo vastissimo

sistema, risalente, per via di Empedocle, sino al Pita-

gorismo, e conforme universalmente al genio greco.

Vero è che queste congiunture sono velate dai miti e

dai simboli ; ma chi vuole intender Platone dee saperlo

leggere, e ben persuadersi ch'egli non è un autore fatto

appunto come gli altri. Dalla dottrina sulla remini-

scenza 1 e da ciò che si discorre nel Fedro 2 contro l'arte

dello scrivere, come pur dall'indole di quasi tutti i com-

ponimenti platonici, si raccoglie che il gran discepolo di

Socrate volle essere, non già banditore ed interprete,

ma semplice ostetricante e iniziatore di sapienza, pro-

ponendosi, non d'insegnarla, ma solo di guidare il

lettore quasi per mano nei primi passi del tirocinio filo-

sofico, per abilitarlo a camminar da sé solo in appresso e

a toccar la meta senza estrinseco aiuto. E di vero la

sostanza apparente e l'intenzione scoperta de' suoi com-

ponimenti si riducono per lo più a una propedeutica

disciplinare : V acroamatismo, salvo pochi luoghi, vi è

appena indicato e mostro quasi di profilo, per semplice

lineatura, o come per ombra, per eco, per riverbero, e

alla sfuggita, conforme alla bellissima allegoria dell'

antro, della fiammata e degli uomini in catena, esposta

1 Nel Fedone, nel Menone e nel Fedro.

2 Vedi anche la seconda epistola, a Dionisio; opera, se non di Platone,

certo di un Platonico.
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nel settimo della Repubblica. Ma questi scorci ideali

son tratteggiati con tal maestria, che il lettore attento ed

esercitato può indovinare da se la parte più recondita

della dottrina , riscontrando insieme i cenni sparsi ,. se-

guendo il filo sottilissimo e logico delle idee, e procac-

ciandosi per tal modo il nobile diletto di esser quasi egli

medesimo F autor della dottrina che apprende. Nel che

Platone si mostrò veramente socratico, e come non ci

ebbe altro maestro che Socrate, così non sortì alcun degno

imitatore. Ma per profittare di tal metodo, uopo è che

il lettore sia svegliato, attivo, e non solo passivo, come

oggi si usa : uopo è ch'egli abbia molta acutezza, solerzia

e alacrità di spirito, e non voglia che lo scrivente dica

tutto, e parli sempre alla spiattellata, e sciorini tutte le

conseguenze, e non lasci nulla da sottintendere e sup-

plire alla discrezion di chi legge, e gli trinci e sminuzzi

e mastichi il cibo, e glielo imbocchi, come fa l'uccello

verso la prole tenera e nidiace, o l'amorosa nudrice

verso il suo lattante. Tanto che se Platone vivesse al dì

d'oggi , o dovrebbe mutare affatto tenore di scrivere, o

potrebbe far de' suoi libri una baldoria e andarsi a sot-

terrare.

L'amor platonico, quando è sublimato dalla virtù e

dalla religione, e tocca il colmo della veemenza e dell'

efficacia, diventa inspirazione, afflato, entusiasmo di-

vino, e rende pieni di Dio^ come si dice nel Fedro, e

conseguentemente Uofori, coloro che lo posseggono.

Platone congiunge per tal modo la sua dottrina di
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amore con quella dell'estro, della mania,; del furore

infuso da Dio o dalla Musa nel petto dei mortali , e

fonte di fatti eroici, di vaticini , e di poesia !
. Un filo-

sofo moderno si contenterebbe di chiarire il fenomeno,

e di considerarlo come una legge dell'umana natura,

atta a spiegare gli oracoli , la Pizia , la Sibilla e

tutta la teologia pratica e la teurgia degli antichi. Ma

Platone non è di sì facile appagatura, né gli basta la

notizia psicologica dell'amore e del delirio divino, se

non ne trova eziandio le ragioni ontologicali. Alle quali

egli è condotto dall'ufficio medesimo che tali due moti

esercitano nell'animo umano, come forme dell'affetto,

ausiliari dell'imperativo. Imperocché, siccome l'impera-

tivo é obbiettivamente l'azione creatrice e imperiante

allo spirito ; ¥ amore e l' entusiasmo sono ¥ effetto della

medesima, in quanto essa premuove, alimenta, in-

fiamma, e addestra a volar sulle ali delle idee divine

le angeliche farfalle, uscite dalla sua mano. Così la

teorica dell'atto creativo, che diffonde una luce mirabile

sul dogma sovrintelligibile della grazia, illustra del pari

l'opinion platonica sovra l'estro e l'amore; la quale

parve essere un presagio naturale e quasi un sentore di

Cristianesimo. Pertanto l'Ero d^Platone, non è solo un

fenomeno psicologico e un affetto, ma una realtà onto-

logica, e un dio universale e potentissimo ; e la teologia

amorosa del Convivio e dei Fedro, non aliena dalla

teogonia mitica ed essoterica di Esiodo, combacia, anche

1 Vedi il Fedro, il Simposio, l'Apologia e il Jone.
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per questo rispetto, colla dottrina dell'anima del mondo

e colla cosmogonia acroamatica del Timeo. E come d'al-

tra parte l' imperativo platonico viene simboleggiato dal

Genio di Socrate nel Fedro, nell'Apologia, nel Teagete,

nell'Eutifrone, nell'Eutidemo, nella Repubblica *, e si

rappicca colla demonologia di Oriente e col dogma del

Cosmo spirituale, precorso al corporeo negli annali divini

dell' universo ; così il delirio amoroso del Fedro si

appoggia alla vita premondana e alle danze musicali

degli spiriti sotto i coregi celesti. Questa vita, (giusta i

canoni di ermeneutica mitica, fermati da Olimpiodoro,

a tenor dei quali la favola suol rappresentare, come suc-

cessiva nel tempo o diffusa nella spazio, la connessione

logica, immanente, e la medesimezza reciproca delle

verità ideali ,) allude allo stato edenico e primigenio

della nostra natura, in quanto essa erumpe innocente

dall'atto creativo e risponde al perfetto esemplare del

Logo. Insomma l'amore vien considerato da Platone,

(sovrattutto nel Simposio,) come l'accordo primitivo

degli oppositi, e lo strumento della dialettica universale,

non solo nella musica e nella medicina, ma eziandio nel

corso delle stagioni e nella vita fisica del mondo ; come

il principio unificatore nel doppio ordine dell' ideale e del

reale, dell'enciclopedia e della natura, esercente pei due

versi l'ufficio dell' armonia pitagorica/Perciò nello stesso

1 II sig. Cousin, (Arqum. du Thèagès) trova nel demone socratico la

simpatia dei moderni. La spiegazione è ingegnosa, ma poco probabile,

perchè psicologica , non dorica , né platonica , né antica in alcuna ma-

niera.
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modo, che come dio sovrano e informante l'universo,

egli esprime il primo ciclo morale proprio della virtù
;

come affetto subbiettivo , ma divino degli uomini , e

coli' entusiasmo che ne procede, risponde al secondo

ciclo, e mira a ritirare gli spiriti verso i loro principii

,

spatriandoli alla vita celeste e cumulando la morale

eccellenza con un gaudio immortale.

Nello stesso modo che l'Ero platonico e il bello che

gli risponde non han nulla di sensuale, e il primo

nacque da Venere celeste, le gentili discipline inspirate

dall'ardore amoroso, non sono figliuole della terrestre

Polinnia, ma della nobile Urania, che per nome ed uffi-

cio somiglia alla madre del castissimo amore 1
. Da questa

musa vereconda procedono le arti , che dilettano mi-

gliorando 5 le quali Platone distingue accuratamente

dalle loro sembianze bugiarde e corrompitrici , cioè da

quelle viziose discipline che guastan gli uomini , e

eh' egli contrassegna generalmente col nome vituperoso

di adulazione 2
. A tal novero appartiene colla rettorica

sofistica la facondia corrotta e concitatrice de' suoi

tempi; come quella degli oratori famosi, vaghi di fama,

di potenza, di onori, e al popolo adulanti : dalla schiera

dei quali nel Gorgia ei non eccettua lo stesso Pericle,

benché lodato nel Fedro. Ma egli commenda e celebra a

cielo la vera eloquenza, che accende gli uomini al bene,

1 Vedi il Simposio.

2 Kolakeia. Nel Gorgia.
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e opportunamente gli ammonisce, li corregge, li bia-

sima, gli sgrida, gli sferza, senza temere i dispregi , i

dispetti, il disfavore, o uccellare agli applausi del volgo;

e non contento di encomiarla, ne porge bellissimi esempi

nell'Apologia, nel Menesseno, nel Fedro, nel Convivio e

nelle altre sue opere. L'eloquenza occupava merita-

mente un luogo principalissimo nella civiltà degli an-

tichi , non solo come politica molla efficacissima e

parte stupenda dell'elegante letteratura , ma eziandio

come organo ed eloquio ideale
;
giacché in essa risiede la

parola (pratici) per eccellenza. Il suo magistero tramezza

acconciamente fra il pensiero e l'azione, la scienza e le

lettere, il vero e il bello, la mente e l'immaginazione, la

prosa volgare e la favella poetica, ed è la sintesi armo-

nica e pitagorica di tutte queste cose. Onde in lei si dee

cercare la perfezione dell'ingegno e delle lingue; le quali

non sono veramente mature e non mostrano tutta la

loro virtù, se non quando, compiuto il periodo del canto

e dell' armonia primitiva, alla vena poetica succede

l'oratoria, e l'inspirazione dell'animo prorompe in elo-

quenza. Ma quest'arte non può stare senza filosofia,

come il corpo non può vivere senz'anima, né il fantasma

esser bello e venusto, senza uno schema razionale che

l'informi. E la sola filosofia inspiratrice di facondia è

quella che è viva, ideale, ampia, sintetica, lavorante sul

concreto, aliena dai vani astrattumi dello spirito, e dal

lusso spinoso dei barbarismi ; i quali sono più tosto atti

a soffocare l'estro eloquente che a destarlo. Laonde si

può tenere per fermo che il dono della facondia e le falde
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allinguate di questa divina fiamma non poseranno mai

in eterno sui cenacoli dei Rosminiani e dei Kantisti. Pla-

tone instaurò o creò la vera eloquenza, perchè restituì e

perfezionò la sincera filosofia italogreca 5 la quale nel suo

lungo discorso da Pitagora a Plotino si lieva in esso

Platone al colmo dell' eccellenza , come la facondia di

questo filosofo interposta fra la poesia omerica e l'elo-

quenza demostenica e tulliana, è quasi il sunto e l'effigie

euritmica di entrambe. E vedete che Cicerone, benché

romano, riconobbe nel discepolo di Socrate uno dei

sommi maestri dell' oratore , e chiamollo il dio de' filo-

sofi. Il coniugio dell' eloquenza colla sapienza , e l'in-

staurazion della prima, mediante una filosofia robusta e

feconda, debbono tanto più premere a noi Italiani, che

siamo per questo rispetto poverissimi, e tal penuria non

è l'ultima causa della nostra declinazione civile. Ricor-

diamoci che i popoli colti, ma ineloquenti e inetti a

pensare , sono tuttavia fanciulli o piuttosto eunuchi ; e

che siccome i versi segnano l'ingresso loro nella vita

pubere, e sono, come dire, le prime caluggini dell'inci-

vilimento , così la maschia eloquenza , congiunta ai

senno ideale , è la perfetta virilità delle nazioni.

Platone non è meno infesto alla poesia molle e depra-

vatrice dei rapsodi, dei ludi pubblici e del teatro, che

alla facondia degenere della ringhiera e del foro. Benché

egli si mostri tenero di Omero, e protestando di averlo

amato e riverito sin dall' infanzia , Io imiti nello stile,

e perfino nei mitici racconti , tuttavia lo riprende seve-

D.
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ramente in più luoghi ; e bandisce contro i suoi imita-

tori il decreto famoso di ostracismo, per cui il poeta

profumato e redimito viene espulso gentilmente dalla

repubblica *. Né perciò egli ripudia la poesia; ma vuole

che mostrandosi divina e non umana, ed esprimendo,

non i fenomeni > ma gli enti effettivi , non le cose

che paiono, ma quelle che sono, ella sia l'interprete

fedele e graziosa del Logo 2
. Ora tale non fu Omero; il

quale mirando spesso al diletto più che alla verità, e

mescendo i concetti acroamatici coi miti essoterici, in

modo che questi prevalgono e oscurano quelli invece

d' illustrarli , induce in errore i giovani e gì' indotti che

lo leggono. Platone parrà forse su questo articolo un

moralista troppo severo, se i suoi tempi si misurano dai

nostri ; imperocché Omero non è più pericoloso, da che

il Cristianesimo ritirò la mitologia ellenica dal grado

usurpato di dogma religioso allo stato legittimo e primi-

tivo di essa, come semplice simbolo e poesia. Ma il caso

allora era molto diverso, e il discepolo di Socrate non

sarebbe potuto mostrarsi più condiscendente verso

Omero e gli altri poeti , senza mancare e contraddire

alla missione riformatrice, ricevuta dal proprio maes-

tro. La sola poesia conforme a' suoi principii era quella

che è ideale, per l'oggetto, onde piglia le mosse, e

morale, per lo scopo, a cui s'indirizza
;
poesia interiore,

divina , contemplativa , differentissima da quella che

1 De Rep. II. III. X.

2 De Rep. X.
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allora correva. Le lettere elleniche erano infette dal sen-

sismo signoreggiante ; e come il culto da loro rappre-

sentato indiava la natura, così la poesia ne era l'apoteosi

fantastica, in cui di rado l'Idea lampeggiava. Onde

anche in Omero, in Esiodo, in Eschilo, in Sofocle, in

Pindaro, animati sovente da un senso religioso e dagli

spiriti pelasgici , il genio ellenico abbonda e talvolta

trabocca; cosicché per trovare un esempio di quella poesia

schietta e sublime nella sua semplicità, di cui Platone si

formava il concetto, uopo era risalire agli gnomi ed agi

inni, cioè ai carmi morali e religiosi del tempo più

antico. L'inno è il carme teologico e sacerdotale per

eccellenza, e le origini greche di esso appartengono a

quell'epoca mitica e ieratica, in cui un gran numero di

tribù o famiglie sacerdotali sostituirono ai vecchi culti

di Urano e Saturno la pelasgica religione di Giove, non

ancor guasta dalle tratte coloniali. L'ode sacra passò

quindi colle prische credenze dai collegi ieratici nei

Misteri, quando prevalse nella città il ceto guerresco; e

allora sorsero gì' innografi laici colla scuola tracia e

mezzo favolosa di Orfeo, la qual risponde ai principii

della cultura ellenica, o per dir meglio eolica, e si può

credere che spirasse verso i tempi di Esiodo e dell' au-

tor degl'inni attribuiti ad Omero. Da Omero nacque

coli' epopea ellenica la nuova lirica, e l'altra recente

poesia, contro cui la sapienza italogreca e poi Platone

inveirono, benché la teologia corrente e essoterica vi

sia manomessa, perchè lo scetticismo sensuale che vi

predomina comprende il prisco dogma non meno che
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le fresche eresie. In ciò l'ironia omerica, aristofònea e

lucianesca differisce da quella di Socrate e di Platone

,

che l'una involge o sembra involgere in un fascio il

vero ed il falso, laddove l'altra li distingue accurata-

mente, ed è quasi la protesta del senno acroamatico

contro i simboli abusati *'. Essa è perciò assai più dolce e

delicata dell' altra, non morde, ne punge che con gran

cautela , e non senza un certo sospetto
,
perchè teme,

stracciando il velo , di nuocere al concetto che vi sog-

giace ; come si vede ovunque Platone ricorre alle favole,

per dar luce e efficacia alle sue dottrine. E il modo, con

cui egli adopera i miti, giova a farci conoscere qual con-

cetto avesse della vera poesia ; la quale, scendendo dall'

idea al fantasma e da ciò che è a quello che pare, se-

condo il metodo ontologicale del perfetto filosofo, lascia

veder di traforo il concetto della mente attraverso <

l'idolo dell'immaginazione, quasi spera solare, tralu-

cente per un cristallo appannato, e abilita il volgo ad

affisarvi l'occhio nudo e a sostenerne il chiarore nella

sua pienezza. Le Azioni poetiche diventano per tal modo

una spezie di propedeutica filosofica, somigliante al ti-

rocinio psicologicale, che è la parte preparatoria e quasi

il proemio socratico della dialettica. Ma se l'ascoltatore

di versi poggia all'idea sulle ali delle imagini , il poeta

dee tenere il cammino contrario, e imitare il filòsofo,

che procede nel discorso acroamatico a rovescio dell'

1 Omero distingue certo il Giove pelasgico dal coloniale; ma gli Ome-

ridi, i rapsodi e il popolo, erano poco atti a cogliere queste finezze.
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insegnamento essoterico e apparecchiativo, discendendo

dall' intelligibile al sensibile , e dal concetto sincero

all'idolo che lo riveste. Ma come mai il poeta, che è un

uomo come gli altri
,
può calcar questa via ? Qui la dot-

trina poetica di Platone consuona alla sua dialettica, e

si conserta con quanto egli dice sull' inspirazione, sulla

mania divina, sul demone socratico; anzi apparisce

come un corollario de' suoi pronunziati intorno alla

reminiscenza, all'anima cosmica e al Logo. Il vate

umano non è propriamente autore, ma strumento ani-

mato e ripetitore di un carme più sublime
;
quasi

rapsodo, che recita gli altrui versi , o lira, le cui corde

risuonano al tocco potente di un invisibile ceteratore. Il

vero e unico poeta è Dio; significato dalla Musa del

Jone I
, che fa vibrare la catena magnetica, e dall' Apol-

line Musageta del secondo delle Leggi
,
guidante il coro

delle figlie di Mnemosine, e imprimente nelle danze

festose la propria armonia. Anche Omero invoca la

Musa, o le muse per cantar degnamente la guerra d'Ilio,

e rassegnare le gualdane elleniche schierate alla pugna.

La religion delle Muse, nata nella Pieria, alle falde del

tessalico Olimpo, sotto il patrocinio eolico degli Aloidi

,

e traportata da loro sull'Elicone; connessa col ciclo

poetico di Orfeo e de' suoi discepoli , Lino, Museo, Eu-

molpo, Tamiri, cultori di un artifizio tracio di origine, e

1 Inclino a tenere il Jone per autentico, stante che gli argomenti alle-

gati in contrario non mi paiono definitivi. Ma se il dialogo non è di Pia

tone, esso è certo di un Platonico antico.
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forse frigio 1
; appartenente ai primordii della civiltà

ellenica, e sincrona per via di Oto e di Efialte col mito

pelasgico dei Giganti , e quindi forse anch' essa original-

mente pelasgica ; dovea piacere singolarmente a Platone,

che nell' eleggere i suoi miti suol risalire all'antichità

più rimota delle memorie greche, confidandosi, quasi

per istinto, di meglio accostarsi al vero, quanto men si

dilunga dal primitivo. Egli era poi tanto più ragionevole

il ripetere dalle muse l'afflato poetico, che oltre la con-

sonanza del nome e della religione, la musogonia si

consertava coli' alpina culla e coi primi vagiti della let-

teratura greca , nati fra le tribù montagnesi e valligiane

dell' Olimpo , del Pierio , del Pindo , del Parnasso , del

Citerone, dell' Elicone, e del beozio borgo, molti secoli

dopo illustrato da Esiodo. Ed è forse altresì in virtù di

questa antichità veneranda e quasi pelasgica, che Pla-

tone, premendo le orme di Pitagora, riferì alla musica,

cioè all' arte delle Muse, la filosofia, e ogni gentile arti-

ficio e discorso, ond' è capace l'umano ingegno. Così

la poesia e tutta l'estetica di Platone hanno una base

ontologica e divina al pari delle austere scienze; e la

fantasia artefice muove dall' atto creativo, come la mente

speculatrice. L'arte umana non è meno opera di Dio

che la natura, e camminando di conserva colla sua so-

rella sotto l' impulso onnipotente e il magisterio del

1 La convenienza del culto frigio di Cibele colle divozioni tracie, orfi-

che, rodiane, cretensi e samotracie è grandissima, e fu già notata dall'

Heyne.
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primo motore, cospira seco a produrre le maravigliose

vicende della civiltà e della storia, e il concento mira-

bile dell'universo.

L' indole efficace e operativa della morale platonica

,

e la proporzione di essa, non solo coi tempi che allora

correvano, ma con tutte le età, spiccano principalmente

nelle sue attinenze colla politica. La quale, al parer di

Platone, è porzione dell' etica, ma inferiore e subordi-

nata ; e ragionevolmente
;
perchè il diritto è il correla-

tivo del dovere ; ma il diritto umano sottostà al dovere,

come questo soggiace al diritto divino. Il divorzio

assoluto introdotto dai moderni fra la morale e la poli-

tica , cioè fra la scienza dell' onesto e quella dell' utile

pubblico, fu ignoto all'antichità sapiente 1
, e cominciò

presso di noi colla scuola del Machiavelli; il cui sorgere

corrisponde al cessare della costituzione civile del medio

evo , e al sottentrare dello scisma religioso e della mo-

narchia dispotica alla libertà e unità cattolica dei secoli

preceduti. Il perfetto moralista dee studiare l'uomo in

concreto e non in astratto
;
qual è in effetto fra le mol-

tiplici sue attinenze cogli esseri che lo circondano, e non

qual è in fantasia, quando mentalmente se ne sequestra
;

e perciò non dee disgiungere l'uomo privato dal citta-

dino, né questo dal membro di una repubblica più

1 Ben s'intende che parlo della speculazione sola : che quanto alla

pratica, il dissidio della politica dalla sua sorella è antico quanto Nem-

brotte e il diluvio, e tuttavia, (cosa singolarissima,) è ancor di moda al

dì d'oggi.
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ampia, qual si è quella del genere umano, del mondo,

e di tutto l'intelligibile universo. La morale e la poli-

tica si rifanno egualmente di questo conserto
;
perchè

la prima entrando in comunella da una parte colla vita

attiva, esteriore e civile, e dall' altra colla vita naturale

ed universale, ne ritrae quel non so che di positivo, di

largo, di sustanzioso, di attrattivo, di efficace, che è

l'anima delle scienze, e il principio del loro crescere e

fiorire. E in virtù di questo connubio, essa diventa una

disciplina progressiva e feconda, senza scapito dell' im-

mutabilità propria; perchè la condizione sociale ed

estrinseca degli uomini variando successivamente per

molti rispetti, la scienza del dovere applicata alle cir-

costanze esteriori, e fatta compagna, per così dire al

corso della civiltà, partecipa al medesimo andamento,

e si arricchisce a mano a mano di nuove conclusioni, di

pellegrine e recondite scoperte. Qual ampio mondo non

si scoprirebbe agli occhi del moralista , s' egli studiasse

le attinenze del dovere colla moltiplice ragione delle

leggi penali e civili? Colle forme di governo stabilite

all'età nostra? Coi vari ordini e ceti d'uomini, onde la

società si compone ? Col genio nazionale di ciascun

popolo in particolare? Colle attinenze di ogni uomo

verso la patria comune? Con quel diritto universale

che lega insieme le varie genti? Colla economia pub-

blica e privata, e coi materiali incrementi delle na-

zioni ? Colle industrie , coi banchi , coi traffichi , colle

navigazioni , colle conquiste , colle colonie ? Colle

lettere, colle scienze, colle arti belle, e con tutte le
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appartenenze del loro culto ? E in fine col globo che

abitiamo, colle innumerabili famiglie di esseri inferiori

che ci attorniano e provveggono alla felicità nostra, e

con tutte le parti del sensibile e intelligibile universo

,

che cadono in qualche modo sotto la nostra apprensiva?

Ecco , dico io , ciò che darebbe all' etica una bellezza

,

un'allettativa, un' utilità, e un' importanza infinitamente

superiore a quella che possiede , dappoiché i suoi cul-

tori l'hanno imprigionata in un piccol cerchio di gene-

ralità volgari, e di secche, fredde, frivole astrattezze. Né

dicasi che, così facendo, il moralista uscirebbe dai limiti

del suo argomento; perchè non trapassa mai i confini

assegnati a una scienza chi ne cerca e studia le attinenze

colle facoltà diverse. E nessun soggetto scientifico ha

attinenze più varie e più moltiplici del dovere; come

quello che di sua natura è universale. Qual è in fatti

l'atto umano, comecché menomissimo e indifferente in

apparenza, a cui la legge morale non sia applicabile? E
a cui non si debba applicare? Si può egli operar senza

fine? E il fine non cade sempre, per diretto o per indi-

retto, sotto la giuridizion della legge? E la legge non

abbraccia del pari i mezzi che si pongono in opera,

non solo in quanto si collegano collo scopo dell' ope-

rante, ma eziandio in quanto consentono o ripugnano

agli ordini reali dell' universo? Non v' ha oggetto

conoscibile , che non entri nel dominio della morale
;

imperocché come tosto Y uomo conosce una cosa
,

egli acquista con essa una certa relazione interiore

o esteriore
, ( il conoscimento medesimo essendo una
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relazione,) da cui il dovere immediatamente rampolla.

Gli antichi, di mente assai più vasta, e di moralità assai

più esquisita che molti moderni, non escludevano dalle

considerazioni dell' etica nessuna qualità di esseri , che

abbiano, comechessia, comunicazione coli' uomo; senza

nemmeno eccettuare le piante ed i bruti. Noi ci ridiamo

di questi scrupoli e di queste delicatezze; e abbiam

ridotto il codice scientifico dei doveri a un complesso

di precetti negativi e generalissimi , che servono al più

per non fare il male, ma poco giovano per fare il bene
;

giacché si può affermare al dì d'oggi che dal principe

all' umile artigianello pochi sono gli uomini che cono-

scano i positivi loro obblighi. E perchè non li cono-

scono? Perchè non si curano di studiare le relazioni

vive e concrete delle cose colla norma sovrana imposta

agli uomini dalla Providenza
;
perchè lo studio partico-

lare che si fa degli oggetti mira per lo più solo all' utile,

anziché al debito, al convenevole, all'onesto. Il vero

utile combacia certo col dicevole e col giusto .* ma per

asseguirlo veramente e fuggire il rischio di sbagliare,

bisogna appunto accoppiarne la considerazione all'

esame della regola che dee governarlo. Quanti sono,

per esempio
,
gli scienziati , che abbiano il loro ufficio

per un ministerio morale loro commesso? Che indiriz-

zino l'acquisto delle cognizioni a uno scopo nobile e

virtuoso? Che moralmente procedano nella elezione dei

mezzi ? Che si ricordino il metodo scientifico non essere

altro infine infine che la morale applicata al sapere? E
che meraviglia, se trascurandosi tutte queste avvertenze
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e studiandosi dai più o per mero diletto, o per lucro

od altro vantaggio, o per ambizione, la scienza diventa

spesso inutile, spesso anche dannosa e funesta a coloro

che la coltivano e alla società in universale. Lo stesso di-

casi di ogni altro pregio e ufficio civile, dagF infimi sino

ai sommi
;
giacché la civiltà tutta quanta, che è un gran-

dissimo bene, quando sia moralmente indirizzata, diventa

all' incontro un gran male, se è scompagnata dalla virtù,

ed è sovente in tal caso peggiore della barbarie. Ma oggi

a ciò non si attende, e salvo poche generalità, per lo

più negative, l' instituzione morale degli uomini è ab-

bandonata al capriccio e alla fortuna. Ne a ciò rime-

diano gì' immensi volumi dei casisti ; i quali trava-

gliandosi intorno a certe spezie particolari , che per

ordinario sono eziandio negative , non escono dei

generali anche quando si perdono nelle minutezze, e

sono prolissi e fastidiosi senza frutto. 11 casismo può

essere utile, quando sia usato con grandissima sobrietà

e riserva, per abilitare chi è novizio nella scienza dei

costumi ali' applicazion delle regole , e a convertire in

giudizi pratici i suoi pronunziati speculativi 5 ma non

è che una parte minima e accessoria dell' etica ; e un

uomo potrebbe sapere a mente tutti i casisti del mondo,

ed essere ignorantissimo della maggior parte de' suoi

doveri. Imperocché, (lasciando da parte il colpevole

rilassamento , in cui trascorsero alcuni di tali autori
,)

io non so se non si debba in parte ascrivere al casismo

la grettezza e la negatività dell' etica moderna; doti, che

spiccano mirabilmente, quando il nostro modo di pensare
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e di sentire in questa parte si paragoni con quello degli

antichi. I quali ponevano la virtù principalmente nel

fare; e benché spesso errassero nei loro giudizi per

difetto di un lume superiore, ogni qualvolta davano

nel segno, la loro morale era grande, forte, operosa,

potente. L' uomo moderno all' incontro colloca la

sostanza della virtù nel non fare; e quando egli non

ha prevaricato alcun divieto, crede di aver soddisfatto

alla maggior parte del suo debito ; ond' è che i più di

coloro che vengono riputati buoni nelle società nostre,

sono perfettamente inutili. Ma a chi si contenta di

cansare il male gli antichi davano il nome d'innocuo, e

non di buono; perchè la vera e compiuta bontà è ri-

posta nel vigore delle operazioni. Lo studio di evitare

il male, quando è solo, può anche trascorrere in eccesso,

e diventar cattivo ; ed eccede ogni qualvolta la paura

di errare nuoce all' operare; come accade a certuni, così

timidi e scrupolosi, che per non incorrere in qualche

fallo si astengono dalle azioni, e non usano le facoltà, di

cui sono forniti , ad alcuno scopo notabile e proporzio-

nato. Male gravissimo e tanto più enorme, che com-

prende, si può dire, più o meno, una gran parte degli

uomini dotati di migliori parti e di più rette intenzioni
;

onde al dì d'oggi i più operosi sogliono essere i cat-

tivi. Colpa dell' educazione infingarda e pusillanime;

alla quale non si potrà mai rimediare, se non rifor-

mando l'etica, e ritirandola verso le fonti platoniche,

purificate , ampliate e compiute dal Cristianesimo. Il

quale, eziandio umanamente considerato , è la più ope-
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rativa delle religioni
;
poiché destina la pianta infrutti-

fera al taglio , al fuoco , ad una morte immatura , e

condanna ai supplizi il servo inutile, che non sa traf-

ficare e moltiplicare i talenti commessigli dalla Pre-

videnza

.

Alla politica non è manco utile il sussidio della morale,

che a questa il concorso della sua compagna; giacché

non solo il dovere è la norma più sicura per conoscere il

diritto, ma è pure il principio che lo assicura, lo legitti-

ma, lo nobilita e lo perfeziona. Si può stabilire come una

regola generale che mai non falla, le trattazioni delle

cose civili essere tanto più vere, sode, degne, belle,

fruttuose, quanto più vengono informate dalla moralità

e dalla giustizia; ed è questa una delle cagioni princi-

pali del diletto che si prova a legger Platone , e della

perpetua verdezza della sua polizia filosofica , non

ostante la forma ipotetica e apparentemente parados-

sastica dell' esposizione. L'innesto dell' etica nei vari

rami delle ricerche sociali sarebbe oggi tanto più op-

portuno, che queste, (dai fatti in fuori,) son divenute

a una povertà evidente , nata parte dalla trascuranza

assoluta del corredo filosofico, parte dalla mala elezione;

giacché quasi tutte le composizioni de' moderni statisti

in Italia, in Francia, in Inghilterra sono fondate sui

canoni del sensismo e del razionalismo psicologico. Il

che ha viziati molti nobili ingegni; e fra gli altri quello

del Romagnosi , uomo dottissimo , che fu senza dubbio

uno dei cervelli più robusti , e degli animi più illibati

,
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più generosi e più italiani de suoi tempi. Il che mi

piace di avvertire, affinchè niuno mi confonda con certi

filosofi , che si pregiano di disdire le debite lodi ai

pregi più eminenti del cuore e dell'intelletto, quando

chi li possiede erra su qualche punto, o discorda co-

mechessia dalle loro opinioni 1
. L'Italia esule si glo-

ria oggi di un chiaro scrittore, attissimo a ritirare la

sapienza civile verso i suoi veri principii; il quale ha

già cominciato a farlo per ciò che spetta alla quistione

importantissima e agitata da molti sulle fonti ontolo-

giche del diritto penale. Che se altri può dissentire da

Terenzio Mamiani su qualche particolare, la sostanza

della sua dottrina su questo articolo mi pare irrepugna-

bile ; e se verrà seguito nella via , veramente platonica

e cristiana, aperta da lui, e potrà vincere, (cosa difficile,)

il sensismo tuttavia dominante nella famiglia dei giu-

risti , egli fonderà una nuova scuola di civiltà in Italia

,

assai migliore di quelle che la precedettero.

Fu già notato da molti che la politica di Platone è in-

teramente subordinata alla morale, che ne è la prope-

deutica, la base, la canonica, il fine, e quasi l'anima, che

si diffonde per tutte le parti di essa. Ma non bisogna

credere che l' Ateniese sia stato inventore di questi or-

dini , o gli abbia tratti unicamente dal magisterio socra-

1 E anche talvolta, quando il dissenso non è che apparente. Così po-

trei citar l'esempio di alcuni sensisti, che gridano a gola contro ifsen-

sismo del Romagnosi.
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tico; poiché l'uso e l'esempio risalgono ai primordii

della città doriese e alla riforma pitagorica. E non solo

egli dedusse da queste fonti nazionali il principato civile

dell'etica, ma ne trasse eziandio il modo particolare, con

cui l' idea del Buono si travasa nella repubblica e deter-

mina le ragioni speciali del suo organismo. Impe-

rocché la cittadinanza platonica , come quella di Egi-

mio e di Pitagora, è una copia del Cosmo, e non solo

si radica esemplarmente , ma ha la sua prima cagione

efficiente nel Logo ; l'amor dell'Idea inspirando il tesmo-

foro, come il poeta, l'oratore, il savio, l' artefice ; onde

l'ufficio legislativo è un privilegio divino e ieratico.

Perciò quando Platone volle incarnare il modello delle

sue ordinazioni e adattarlo alla società greca, elesse per

seggio del suo poema ideale, o (per usare una frase da

lui legittimata,) della sua tragedia^ i dintorni di Cnosso

e un'isola, in cui gl'instituti dorici signoreggiavano.

Creta, abitata in prima dagli Eteocreti e dai Cidoniati

,

ricevette ben tosto uno sciame di Pelasghi , e poi di

Doriesi; le quali colonie, miste cogli aborigeni, talmente

prevalsero , che diedero agi' isolani il culto , la civiltà

e la lingua. La riforma gioviale, che fu opera dei

Cureti , dei Dattili e dei Coribanti, ci fa ravvisare in

costoro una ierocrazia pelasgica ; e Minosse, inspirato da

Giove, impose leggi dettate dal genio dorico, e forse le

scrisse nella nuova loquela , che nacque dall' antica

,

commista al dialetto greco. L'autor del dialogo, che s'in-

titola da questo re e va fra le opere di Platone, osserva

che le leggi cretesi sono le più vetuste di tutta Grecia
;
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dalle quali Licurgo avendo tratte le sue , Creta si può

considerare come uno dei primi rivoli della prisca

cultura, originata dalla linea di Doro. Ma i Doriesi che

ivi immigrarono aveano preso le mosse dalle pendici del

Parnasso; dove le memorie ci mostrano la tribù loro

vicinante o permista a quella degli Eoliani ; il cui

dialetto, come ognun sa, è similissimo al dorico, più

antico, e sembra essere stata la fonte degli ellenici fa-

vellari. Al che se si aggiunge che i ricordi più vetusti

delle favole elleniche sono per la più parte eolici , e che

gli Eoliani paiono avere acquistato abito e splendore di

gentilezza assai prima degli altri Elleni , si può ravvisare

in essi l'anello etnografico, che congiunge storicamente

P epoca ellenica , e specialmente dorica, colla pelasgica

precedente. Accenno questi riscontri storici, perchè atti

a illustrare il concetto di Platone ; il quale collocando in

Creta la scena delle sue Leggi , e introducendo a collo-

quio un Cretese con un Lacone e un Ateniese, non volle

solo rappresentare al vivo P indole dorica dei propri con-

cetti, ma mirò più alto al popolo sacerdotale, inventore

dei riti gioviali, inquilino della prima Grecia, e vetustis-

simo fra quelli, onde s'avea memoria. Certo Platone, che

in opera di tradizione amava sempre di ricorrere all'evo

più antico, non potea fermarsi nei Doriesi: e dovea

trovare i Pelasghi, già noti ad Erodoto, trapassando pel

ramo degli Eoliani ; e P indole ieratica della sua dottrina

basterebbe a mostrarlo. Ora il vero deputato pelas-

gico delle Leggi è il collocutore ateniese
;
giacché i Joni

abitatori dell' Attica si erano confusi coi prischi Pelas-



AVVERTENZA. lxvii

ghi , e ne avevano presa talmente l'indole
,
gl'instituti , i

costumi , che pelasghi riputati erano 1
; onde questo

nome sinonima spesso negli autori con quello de' Joni

,

identici ai giapetici Javaniti, e ai Greci antichissimi.

Quindi giusta il mito egiziogreco degli Atlanti , Atene

fu il campo del gran conflitto succeduto fra i primi abo-

rigeni di Occidente e la vincitrice stirpe pelasgica.

Premesse queste considerazioni, non sarà difficile il

rinvenire l'idea generativa della polizia morale di Platone,

e l'intento supremo, benché recondito, a cui mirano

tutte le sue dottrine. Il quale era la trasformazione della

civiltà ellenica in pelasgica^ per mezzo dei concetti e degli

usi eolicodoriesi ; che è quanto dire il ritiramento degli

Elleni verso la cultura del popolo giapetico primitivo, e

quasi una restituzione fra i Deucalionidi della prisca e

sacerdotale Pelasgia. Questa riforma, già tentata da Pi-

tagora in Italia, dovea abbracciare lo stato, la religione,

le scienze, le lettere, i nobili artificii e tutte le apparte-

nenze del pensiero e dell' azione umana ; ed essere ope-

rata dalla filosofia, come arte e disciplina principe. Dal

che seguita che Platone, a rovescio della più parte

de' suoi coetanei e di noi moderni, collocava in gran

parte la meta de' suoi desideri nel passato, e considerava

il vero progresso, come un savio ritorno all'antichità;

1
11 genio de' primi Joni dell' Attica era differentissimo dal jonico

;

perchè i colti Pelasghi aveano informati i nuovi e barbari coloni. Gli

spiriti ionici si risvegliarono in appresso cogl' incrementi del Demo.

E,
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perchè nel suo concetto 1' antico s'accosta meglio al

primitivo, ed è negli ordini cronologici ciò che è l'Idea

negli ordini logici, ovvero l'Iperuranio del Fedro, ris-

petto allo spazio e all' universo. Ne perciò egli ripu-

diava i veri miglioramenti delle età più recenti e della

propria, o voleva rinnovare il vecchio e il barbarico coli'

antico; ma avvisava che, in ordine alle fondamenta della

società, delle credenze, delle instituzioni , del sapere, i

tempi vetusti erano assai migliori e più innanzi de' suoi.

E così dovea essere; perchè la più antica antichità ser-

bava meglio le tradizioni primordiali , e le memorie di

quella vita premondana, che simboleggia in Platone

la purezza della conoscenza intuitiva oppositamente ai

difetti e agli errori seguenti della riflessione. Ora l'età

originale, intuitiva e aborigenica della Grecia giapetica

era quella de' primi ioni o Javaniti di Occidente, cioè dei

Pelasghi ; e la stirpe campata dal diluvio di Deucalione

era un semplice rampollo barbarico e degenere di quella

prima schiatta, il quale sostituì al monoteismo sacerdo-

tale il politeismo, e vi aggiunse le eresie essoteriche, re-

cate in Grecia dagli orientali coloni. Le cose dei Pelasghi

erano forse men note ai tempi di Platone, che a quelli di

Erodoto; come si raccoglie da Tucidide; grandissimo

storico dell'età sua, ma poco informato dell'antica, e

tanto ignaro dei veri primordii greci
,
quanto Livio

dei romani. Ma Platone era studiosissimo dell'antichità,

quasi domestico retaggio, e raccolse le memorie mito-

grafiche, serbate e tramandate dal leggista degli Ate-

niesi. E se egli antiponeva sottosopra al moderno
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l'antico, chi di noi può dargli il torto, e non dee

anzi ammirare quella sagacità divinatrice, che seppe

con acuto sguardo penetrar nell' avvenire, e vide la

ruina della Grecia uscir dagli spiriti sensuali e demo-

cratici de' suoi tempi , e dalla falsa gentilezza, che ne

era l'effetto? Platone scrisse, durante l'agonia della

libertà greca, e i suoi insegnamenti sono una continua

e fatidica protesta contro il prevalere delle idee ioniche

e tutto quell'ordine di cose, che dovea addurre in breve

il patronato frodolento di Filippo, la dittatura militare

di Alessandro, la distruzione dell'indipendenza greca e

lastricar la via ai futuri conquisti dei Romani e dei

Turchi. Vero è che per guarire il morbo che infieriva,

vano era il ricorrere alle pittime e ai cordiali della

filosofia ; la quale può benissimo suggerire i rimedi , ma

non mai praticarli , massimamente quando si tratta delle

nazioni. Ma né Platone, ne il suo maestro ebbero

questa fiducia; e nel disperare della vantata onnipotenza

filosofica, (a cui crede soltanto chi non è filosofo,) nel

conoscere la debolezza o nullità dei mezzi prettamente

naturali, che sopperivano a un savio leggidatore per

ritirare al bene e al vero i suoi sviati e corrotti compa-

trioti, consiste appunto gran parte dell'ironia socratica.

Ai dì nostri si può ragionevolmente sperare un po' più

nella sapienza umana, ogni qual volta essa sia tale, che

venga secondata, aiutata, sorretta dalla divina
;
giacché

la filosofia è atta solamente a far cose degne di qualche

considerazione, quando ha la fede per puntello ed è

animata dagli spiriti cristiani. Ma la concordia fra il
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sapere individuale e le comuni credenze mancava del

tutto alla traligna e faziosa civiltà degli Elleni.

La condizion di Platone verso i tempi e i luoghi,

in cui viveva, è similissima, per più rispetti, a quella di

un vero filosofo verso i nostri
;
perchè anche oggi la

salute delle nazioni è riposta in un sapiente ritorno verso

le parti ideali del medio evo, purgate dalla ferrana bar-

barica, che le ingombrava e soffocava, e arricchite di tutti

i sodi incrementi, che in appresso si aggiunsero. Anche

oggi l'Europa dee tornare all'unità cattolica e italiana,

come la Grecia di Pitagora e di Platone sarebbe dovuta

rinvertire verso l'unità dorica e pelasgica; la quale era

una spezie di cattolicità naturale fra lo scompiglio del

paganismo esperio. Anche oggi si debbono dismettere

le idee ioniche, cioè francesi, e macedoniche, cioè

tedesche ; e quindi si vuol rinunziare alla libertà ecces-

siva, alla democrazia religiosa e civile , al principato

despotico, al patriziato feudale, e alla letteratura vol-

gare, frivola, ciarlatanesca dei giornali e delle gazzette;

la quale risponde all'eloquenza delle concioni o deme-

gorie tumultuarie, e alla poesia della Commedia vecchia

e dei Satiri teatrali di Atene. Anche oggi si vuol dare lo

sfratto al psicologismo di Lutero e di Cartesio e alla

numerosa famiglia delle dottrine protestanti, sensuali,

panteistiche, razionali , che sono il politeismo filosofico

dell'età corrente, ed effettuarono in Europa intellettual-

mente e civilmente ciò che lo scisma della scuola ionica,

dell' abderitana , della sofistica . e la guerra del Pelopon-
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neso fecero in Grecia innanzi all'età di Platone. Anche

oggi si debbono instaurare nel fatto e nell'opinione

pubblica le due instituzioni più sublimi del mondo,

madri e nutrici di tutte le altre ; cioè la monarchia civile

e cristiana, (la quale concede ai popoli una libertà mode-

rata, o li prepara e gli educa ad acquistarla,) e il catto-

lico pontificato; e si debbono accoppiare queste due

paternità venerande, uscite dall'unica fonte del primi-

genio e divino patriarcato, coi frutti più esquisiti e

serotini della pulitezza moderna. I Pitagorici subodora-

rono questo antichissimo e ideal principato, e restitui-

rono al Demo, come al Cosmo, l'unità governatrice,

modellandoli entrambi sul concetto increato del Teo-

cosmo dorico, e divinando tanti secoli innanzi il sistema

copernicano, e la dittatura pontificale dei bassi tempi

,

onde uscirono ad un parto le scienze e i regni mo-

derni. Ma benché la distinzione fra il Basileo e il tiranno

appartenesse eziandio al senno»volgare de' Greci, Platone

scrivente in Atene e sotto la dura scutica dell' onnipo-

tenza plebeia, non avrebbe osato imitare in questa parte

la schiettezza della scuola italica ; tuttavia l'istinto mo-

narcale trapela in più luoghi delle sue opere ; e io sono

propenso a credere che il principato cretense e pitago-

rico , necessario compimento dell' aristocrazia dorica e

del sacerdozio gioviale dei Pelasghi , appartenesse all' in-

segnamento acroamatico dell'antica Accademia. Final-

mente anche osrsi il vero savio ha due cause da difen-

dere, due contrasti da sostenere, due guerre da vincere;

luna, contro i nuovi demagoghi e Sofisti, che vorrebbero
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scompagnare i nuovi acquisti intellettuali e civili dal

senno antiquato, rompere il legame che unisce il passato

coli' avvenire, e dissipare il capitale per accrescerne i

frutti; l'altra, contro i successori degli Aniti e dei Meliti,

che ripudiano i legittimi progressi, e sotto il nome di an-

tichità venerando , vorrebbero coprire e conservare o

risuscitar la barbarie. E se l'ufficio di sapienza, onde

l'età corrente abbisogna , somiglia al ministero che

Socrate e Platone esercitarono nel loro secolo, pari

altresì è il guiderdone, che se ne dee promettere chi se

lo addossa; a cui non può fallire di gradire a pochis-

simi, 'di non essere inteso dai più, di aver contro tutte

le fazioni , e di essere sprezzato, schernito, perseguitato

dalla boriosa e indotta moltitudine. E benché oggi più

non siano di moda, (se si parla dei popoli,) l'ostracismo

e la cicuta, non è però che non si abbiano altri spedienti

poco meno efficaci per impedire altrui di dire il vero, o

per punirlo di averlo dette. Ma il savio non ignora che

come la vera scienza evita gli estremi e concilia gli

oppositi , mediante l'armonico temperamento del mezzo,

così colui che 1' adopera , non potendo piacere agli

uomini mediocri o superlativi , inetti per poco ingegno

a comporre i contrari o per passione a cansare gli

eccessi , dee rassegnarsi ad averli per nemici , tanto più

implacabili
,
quanto meglio son capaci in cuor loro di

avere il torto. E non si sgomenta dei pericoli o troppo

s'affligge dei mali che gliene seguono
;
perchè la dialet-

tica del filosofo è un vero e continuo combattimento,

somigliante a quello che travaglia nel giro del tempo la
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natura universale, e apparecchia lentamente l'unità fu-

tura del mondo : né la filosofia sarebbe bella e sublime,

se non imponesse a' suoi cultori il debito del sacrificio.

Platone dispose i suoi pensieri politici nei due dialo-

ghi più estesi che siano usciti dalla sua penna, cioè nelle

Leggi e nella Polizia o Repubblica. Conformandosi in

entrambi al genio concreto ed elegante della sua filosofia,

egli individua i suoi pensieri fra le specialità tenzonanti

della vita esterna, e finge uno stato organato, quasi civil

dialettica, a tenore dell'ideale modello, creando in fan-

tasia la città armonica e perfetta, che è quanto dire

doriese e pitagorica. Oggi si suol ridere da molti delle

Azioni platoniche, che per istrazio si chiamano utopie
;

quasi che questo vocabolo, inteso secondo la sua ge-

nuina e propria significanza, esprima una chimera vana

o biasimevole, non un concetto lodevole e sublime. Con-

ciossiachè ogni idea è un utopia ; sia perchè in sé stessa

non ha alcun luogo, o per dir meglio non sussiste local-

mente, ma partecipa ai privilegi dell' immensità divina

ed è iperuranica, per parlar con Platone *; e perchè,

quando ella s'incarna nel mondo, mediante la crea-

1 L'Iperuranio del Fedro, giusta i principii della perfetta filosofia

ortodossa, può simboleggiare il continuo dell' immensità divina, ante-

riore e superiore al discreto dello spazio. Ma a tenore dell' emanatismo

orientale, di cui si trova un vestigio nella semiortodossia di Platone, esso

esprime la virtualità del Cronòtopo infinito , in ordine al secondo mo-

mento della sua esplicazione. L'Iperuranio è l'Urano in potenza, ante-

riore all'esplicamento emanativo.
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zione, la sua sensibile comparita non è mai perfetta,

atteso F intrinseca difettuosità della materia, (a cui si

aggiunge l'alterazione originale, per ciò che spetta al

nostro mondo tellurico,) e la copia a gran pezza non

corrisponde all'esemplare increato. Cosicché a questo

ragguaglio tutte le instituzioni sono utopie
;
giacché il

concetto da loro rappresentato non si adegua giammai

pienamente alla rappresentazione : e 1' utopia è tanto

maggiore, quanto più l'instituto è nobile ed importante;

perchè la sproporzione, che corre fra la copia e l'origi-

nale, è sempre in ragion diretta della eccellenza di questo.

Per tal modo sono utopie la famiglia, la città, la monar-

chia, la repubblica, perchè i difetti degli uomini ne

impediscono sempre più o meno l'ideai perfezione :

utopia è la morale, non dandosi virtù anco eroica, che

non sia appannata da qualche mancamento o trascorso :

utopia è la stessa religione, considerata sulla terra, e

negli ordini della ulteriore espiazione, dove il buon

grano si frammescola al loglio o non è maturato e

mondo, finché la società divina, purgata da ogni macola

non s'infutura nell'eternità, e di militante o purgante

che prima era, in trionfante non si trasforma. Perciò

quando lo scienziato, il letterato, il filosofo si studiano

di asseguire e di esprimere la vera idea di un oggetto

qualunque, sgombrandone i vizi e i difetti che l'alterano

nella vita reale, essi fanno una utopia ; e ogni special

disciplina è un complesso di utopie particolari, come

l'enciclopedia tutta quanta, in quanto si propone di

esprimere una imagine compita e perfetta del Cosmo, è
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un' utopia magnifica ed universale. Coloro pertanto che

accusano Platone di avere stesa un'utopia politica, cre-

dendosi di dargli un biasimo, non se ne intendono ; con-

ciossiachè, a tenore di questo giudicatorio, si dovreb-

bero sbandire i migliori discorsi di filosofia civile.

Così
,
per cagion di esempio, quando il Montesquieu

nell'undecimo della Ragion delle leggi mise in disegno

la costituzione britannica , egli avrebbe fatto opera

puerile ed inutile; giacché l'idea di tal governo, consi-

derato da lui come il tipo della monarchia rappresenta-

tiva, e sceverato dalle imperfezioni che lo accompa-

gnano nel fatto, è senza dubbio una utopia, che non

corrisponde agli ordini reali della Gran Bretagna *. Ma

tanto è lungi che il filosofo sia da riprendere quando dà

opera a utopie di questa sorte, eh' egli sarebbe degno di

censura, se facesse il contrario; e invece di ordire la

scienza ideale delle cose, ne descrivesse unicamente la

storia, dandoci i ritratti puntuali degli oggetti, in cam-

bio dei loro modelli.

Vero è che non tutte le spezie di utopie sono egual-

1 Si può dir sottosopra altrettanto degli Sciti di Giustino e di Orazio, e

dei Germani di Tacito, che sono idealmente gì' Iperborei della storia. Ge-

neralmente gli antichi, come i moderni, rincacciarono verso il polo l'Edene,

cioè l'ideale primitivo della specie umana; e per questo rispetto l'utopia

anglica del Montesquieu ricorda il mito antico dei Saturnidi, e le conghiet-

ture poetiche di alcuni moderni sul paradiso deliziano e sull' Atlantide.

Talvolta ancora all' incognito polo si sostituì l'ignoto equatore ; onde le

favole antiche o nuove dei Macrobii, degli Etiopi, dei Trogloditi.
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mente lodevoli, e che per fare equa stima del loro

valore, si vuole aver l'occhio allo scopo, che si pro-

pongono gli autori. Il che si ricerca sovrattutto in

ordine a Platone
;

giacché pochi filosofi sono così

acconci ad essere frantesi da chi legge alla spensie-

rata, e non mette gran cura e diligenza nel cogliere la

vera intenzione di chi scrive. Antichi, acerbi, e ripe-

tuti a nausea in ogni tempo furono i clamori susci-

tati dalla Repubblica dello statista ateniese; e anche

oggi i critici si meravigliano che un tant' uomo abbia

potuto immaginare un sogno così impraticabile, come

quel suo governo, e uno statuto così sconcio, come la

comunità delle donne. Ma io mi maraviglio piuttosto

della bonarietà di questi critici
;
perchè se Platone avesse

avuto scrivendo la sagacità che essi mostrano nel censu-

rarlo, le sue opere non si leggerebbero al dì d'oggi e

non darebbero occasione a tali censure. Ch'egli non

debba essere inteso alla lettera su questo e altri articoli

della sua Polizia, risulta da un argomento irrefragabile;

cioè dalle Leggi ; nelle quali non trovi nessuna di quelle

esorbitanze, che scandalizzano i lettori dell'altro dialogo.

Per ispiegare la contrarietà, alcuni suppongono che nella

Repubblica Platone abbia inteso a esprimere l'idea del

perfetto governo ; e nelle Leggi abbia voluto ritrarre

l' imagine di un reggimento meno squisito , ma prati-

cabile a' suoi tempi 1
. L'autore stesso sembra accennare a

1 Etnograficamente, queste due utopie rispondono alla dualità eolico-

doriese e pelasgica , unificata dalla medesimezza del sangue giapetico
;

come apparisce dalla sede loro assegnata. Imperocché Creta, dove il
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questa distinzione nel quinto di esse Leggi ; e io l'am-

metterei volentieri , se potessi rendermi capace che il

discepolo di Socrate credesse effettuabile fra la corrut-

tela dell'età sua gli ordini dorici, tratteggiati da Clinia e

da Megillo. Per metter d'accordo un tale ingegno seco

medesimo, io distinguo due sorti di utopie ; l'una, che

chiamerei generica e universale, la quale lavora sola-

mente su certi dati comuni a molte ragioni di esseri

esistenti o possibili , senza considerare il concreto della

loro natura; l'altra, specifica e particolare, che si adatta

a una certa specie determinata di viventi
,
presa nella

sua concretezza. Ciascuna di queste utopie si fonda

sopra un'idea, un tipo, un esemplare; giacché nella

ideologia platonica vi sono due diverse famiglie d'idee,

corrispondenti ai generi e alle spezie, e abbracciane

negli ordini ideali tutti i gradi di cognizione, dalla mas-

sima generalità sino ai minimi particolari. Le utopie

generiche sono vere ipotesi , il cui scopo scientifico è di

mettere in luce e di render più vivi e appariscenti certi

concetti universalissimi , sequestrandoli dagli elementi

concreti che gli accompagnano nel giro della vita reale,

e mostrandogli isolati, per dar loro il maggior risalto

genio dorico dominava, è il seggio delle Leggi, in cui gli spiriti eolico-

doriesi prevalgono ; laddove il teatro della Polizia è il porto principale di

Atene ; la cui popolazione ionica era immedesimata dagli antichi coi pri-

mitivi Pelasghi. L'Attica, per mezzo de' Joni, rendeva imagine de' Java-

niti o Pelasghi primitivi, e porgeva a Platone una sede acconcia all'utopia

generica e mitica della sua Repubblica; giacché il mito e l'idea schietta

amano di essere incarnati nei popoli più antichi e mezzo favolosi.
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possibile. Tal è la Repubblica di Platone ; nella quale

tutto è sottordinato al principio dell'unità politica, e

per farlo spiccare si presuppone un assetto di cose, per

cui l'individuo e la famiglia si annullano in grazia dello

stato, senza alcuna considerazione alle leggi irrepugna-

bili della nostra natura. In tal fatta di lavori l'idea è con-

giunta col mito ; cioè con una Azione immaginativa, che

l'incarna; onde la Repubblica per questo rispetto somi-

glia alla vita antemondiale del Fedro, (nella quale, non

meno che nell'androginismo del Simposio, trovi il germe

del sistema unitario esposto in essa Repubblica,) al

secolo saturnio del Politico, agli Atlanti del Crizia e del

Timeo. Le utopie specifiche all'incontro, come quella

delle Leggi , lavorano sui dati concreti , che sono in

natura, benché suppongano essa natura migliore che

non è in effetto, sovrattutto se si ha l'occhio a certi

luoghi e tempi particolari, quali erano, verbigrazia, la

Grecia e il secolo di Platone. Sono utili, in quanto inse-

gnano agli uomini ciò che non sono, ma dovrebbero e

potrebbero essere; propongono loro un modello, a cui

si debbono almeno accostare, se non possono raggiun-

gerlo affatto ; e li ritirano verso i principii incorrotti e

lo stato originale e integro della loro natura. Dai fram-

menti ricuperati delia Repubblica di Cicerone, e dalle

sue Leggi si può ritrarre che la prima di queste opere

appartenesse a tal genere di utopie; e che il romano

oratore vi delineasse la prisca città latina, come Platone

adombrò quella degli Eoliani e dei Doriesi vetusti.

Le utopie più celebri dei moderni, come quelle del
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Campanella, del Moro, dell' Harrington e simili appar-

tengono per diversi rispetti alle due classi , ma assai

meno alla seconda, che alla prima; come quella, che

meglio si piega agli ardiri dell'ingegno e più diletta

l'immaginazione.

Le utopie generiche e specifiche, intese e maneggiate

col senno di Platone, hanno un valore scientifico, e ap-

partengono all' espressione essoterica delle dottrine.

Esse si vogliono accuratamente distinguere da una terza

famiglia di fizioni, frequenti ai dì nostri, e state in voga nel

medio -evo ; le quali consistono nell' ideare uno stato di

società e di cose più o meno chimerico colla persuasione

che si possa mettere in opera e coli' intento di recarvelo

in effetto ; onde sono ridicole o funeste. L'età presente,

sovrattutto in Francia , ridonda di tali sogni : il medio

evo ne fu pure ricchissimo ; e basti il ricordare le opi-

nioni dell' abate Gioachino , di Giovanni di Parma e di

Piergiovanni di Oliva , le quali nacquero , almeno in

parte , dalle dottrine di certi pseudoevangeli , dagli er-

rori degli Gnostici e dei Chiliasti, dai miti palin^enesiaci

dei culti orientali, e s'intrecciano colle eresie mistiche e

con alcuni cicli romanzeschi dei bassi tempi. L'utopia

platonica si divide dalla volgare, perchè arguisce una

coscienza distinta e precisa del divario che passa fra

l'ideale divino e il reale creato, e del contrasto che corre

fra il Cosmo ed il Logo nel giro della durata tempo-

ranea. Onde lo scrittore non s'illude intorno a ciò che

v' ha di finto e d'ipotetico nel suo discorso; né induce
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in inganno i lettori attenti e capaci di capirlo; perchè

la sua vera mente trapela di fuori sotto le forme delicate

ed attiche dell' ironia. L'ironia, che appartiene alle ra-

gioni del ridicolo, nasce per una parte dalla discordanza

delle cose verso il loro tipo, e per l'altra dalla innocente

malizia dello scrittore, che sembra voler dissimulare tal

dissonanza , ma non la dissimula in effetto ; onde corre

fra chi scrive e chi legge una tacita intelligenza, che

tiene assai del piccante , e desta il sorriso
,
quasi una

spezie di ridicolezza attenuata, dignitosa e urbanissima.

La filosofia di Platone, e in ispecie le sue utopie politi-

che, sono una continua ironia; perchè sotto i sembianti

di un reale ipotetico l'ideale solo campeggia; laddove

gli utopisti moderni , che non conoscono il reale né

l'ideale, parlano sul serio, e possono far ridere sola-

mente di sé. Il parlare ironico di Socrate e di Platone,

quanto era accomodato alla finezza dell' ingegno attico

,

anzi greco, tanto riesce sproporzionato all' apprensiva e

al gusto dei moderni; i quali per ordinario sono rozzi,

plumbei, grossolani, non sentono se non ciò che si può

contare, o toccare con mano, e non s'intendono che di

polizze e di macchine. Ondechè il sale finissimo dell'

ironia antica riesce affatto insipido al loro palato ; e se

altri oggi si provasse a imitar Platone, non dico solo

intorno alla morale e alla politica, ma negli altri argo-

menti, non sarebbe inteso, anzi correrebbe grave rischio

di essere franteso 1
. Fra gli stessi coetanei dell'uomo

1 Credo che si debba eccettuare per questo rispetto la bassa Italia
;

dove il senso greco par che siasi serbato più in virtù del clima che
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grande , sappiamo eh' egli ebbe dei contraddittori ; e io

mi penso che taluni l'avranno accusato di voler rinno-

vare la ierocrazia e misticità orientale, e di far retroce-

dere la civiltà del suo secolo. GÌ' ingegni della stampa

di Platone paiono retrogradi alla turba mediocre
,
per-

chè intendono a ravvivare l'antichità ideale, a conciliare

il passato col futuro, a conservar l'essenza delle istitu-

zioni, e non mirano, scrivendo, solamente ali' età loro,

ma ad ogni tempo, confidandosi assai meno del presente

che dell' avvenire. Quindi è che la loro filosofia è aristo-

cratica per eccellenza, come la loro politica, e spiace

agli amatori di civiltà volgari, i quali vivono inchiodati

nel momento che corre , non antiveggono il futuro

,

chiaman vecchio tutto ciò che è antico , e ripongono il

progresso nelle demolizioni e innovazioni assolute. Tal

era il capriccio democratico della contrada e dell' età

,

in cui Platone scriveva; onde fra lui e i suoi cittadini

correva una proporzione simile a quella, che passa oggi

in Italia fra la moltitudine dei semisapienti, infetti dalle

eresie celtiche o germaniche, e i pochi uomini che ser-

bano ancora intatto il genio pelasgico. Il che rende

d'altro; come que' frutti che provano naturalmente a solatìo, e a certe

benefiche guardature del cielo. Ma quanto a parecchi siti dell' Italia

superiore, che tengono più del macigno e delle Alpi, 1' accorgimento

di molti lettori
, ( non dico di lutti

, )
può gareggiare per sottilità e

perspicacia con quello, che gli antichi assegnavano agli abitatori della

Beozia. Chi vuol essere inteso e approvato in tale luoghi, lasci stare

la filosofia e scriva di statistica ; scienza sublime e pellegrina , come

ognun sa, anzi la scienza per eccellenza.

F
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alquanto difficile l'impresa di coloro, che attendono in

filosofia, e segnatamente nell'etica, a instaurare l' ingegno

patrio colla beata sapienza degli antichi ; ma essi , non

che perdersi d' animo , debbono crescer di lena e di

vigor cogli ostacoli. Imperocché anche nella scienza la

vittoria non è mai bella, se non è combattuta; e chi

combatte virilmente e indefessamente pel vero, senza

spaventarsi delle indugie e delle travaglie, è sicuro al

postutto di vincere e di trionfare.

Ho premesso questo lungo discorso, per mostrare in

che modo si possa , al parer mio , introdurre un' utile

riforma nella morale, ritirandola verso le fonti plato-

niche
;
giacché la brevità dello spazio, che mi fu conce-

duto , non mi permise di tentarla nell' infrascritta

operetta. Questa però, così breve e imperfetta com'è,

mira a quel medesimo fine , cui sono principalmente

indiritte le altre mie opere ; cioè alla concordia della

filosofia e della religione, che sono i due poli della

civiltà umana. Ho esposto in un ragionamento testé

divulgato in che guisa io intenda questo accordo pos-

sibile ad effettuarsi; e come lo giudichi assolutamente

necessario, non che opportuno, alla redenzione morale

e civile della mia patria 1
. Non ignoro che l'opera mia

1 La conclusione della presente opera, composta innanzi al Primato, è

un sunto brevissimo dell'idea principale, esposta in questo ultimo libro.

La ritengo, parendomi una di quelle ripetizioni, che non tornano affatto

inutili , e giovano , se non altro , a far iterare altresì a certi cortesi cen-.

sori le loro critiche, e a mostrare il conto che se ne tiene.
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trovò in Italia molti ed acerbi appuntatori : e che venne

riputata da taluno di essi indegnissima di veder la

luce. Ma nella stessa guisa che io mi risolsi a pubbli-

carla , benché antivedessi le querele di ogni sorta che

avrebbe suscitate, ora non mi pento di averlo fatto,

quantunque siasi avverato il mio presentimento : e se

fosse ancor manoscritta, la stamperei egualmente,

senza tome pur uno di quei concetti, che han dato

luogo allo scandalo. Imperocché io sono di un certo

umore, che la contraddizione mi risveglia e mi stimo!

invece di attutarmi o di scoraggiarmi, quando muove

da certe persone: e il disprezzo mi dà nuovo poh

allorché ne vengo gratificato da coloro . ai quali assai

più mi dorrebbe l'esser soggetto di encomio. E quanto

più é grande il numero di tali opponenti e dileggiatori,

tanto più io soglio rallegrarmene : sovrattutto quando

le censure ristorano colla loro novità e piacevolezza

il fastidio, che altrimenti si proverebbe a sentirle. 01-

trecchè chi non iscrive per ambizione, ne per semplice

trastullo , e pensa e studia prima di pigliar la penna .

suole antiporre ali approvazione del volgo quella

del proprio animo : e si consola facilmente di man-

care de^li altrui suffragi . non essendo molto vaso

.

né sollecito di acquistarli. La sovranità del popolo e

tanto poco ragionevole nelle lettere e nelle scienze

.

quanto nella vita civile e politica: e come un principe,

che aspiri ad esser lodato da ciascuno in ciò che fa a

benefizio dei sudditi , e stimi possibile f unanimità

dei cervelli, é matto, così uno scrittore, che voglia pia-

F.
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cere a tutti, non è savio. E chiamo popolo nelle scienze e

nelle lettere i presontuosi di ogni grado e di ogni colore,

ancorché per avventura i ciondoli ornassero loro il petto,

o la toga accademica coprisse loro le spalle. Imperocché

ogni classe, eziandio rispettabilissima, ha il suo volgo,

che non suole essere scarso di numero, né povero di

tracotanza. Io mi credeva di aver detto altre volte assai

chiaramente che se le mie opinioni non piacevano, io

mi contentava di scrivere per nessuno ; ma siccome i

critici di una certa risma mostrano di non avermi

inteso , lo ripeto , acciò sappiano d' ora innanzi che

stima io faccia del loro giudizio. Niuno più di me

apprezza e riverisce il modesto parere degli amorevoli, e

il parere autorevole dei veri dotti 5 ma gli uni e gli altri

non sogliono esser molti in alcun luogo e tempo ; e non

hanno per uso di sentenziare a sproposito fuori del giro

delle proprie cognizioni e dei propri studi , né di mal-

menare all' avventata le altrui fatiche. E da questo

canto i voti favorevoli che io ho ottenuti, (eziandio per

parte di coloro che non approvano tutti i miei senti-

menti ,) son di tal peso , che bastano a rendermi pago

ed onorato del mio lavoro. Né io sono di quelli che

stimano più le lodi che le critiche, quando queste siano

fondate , o almeno cortesi , e quali si debbono usare

verso un autore di rette intenzioni, che non iscrive né

stampa a caso, e tratta le lettere, giusta il suo potere,

come un grave ufficio, non come un frivolo e facile

passatempo. Ma quanto ai semidotti e ai più, io non

sono mai stato così semplice da promettermi il loro
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assenso, eziandio parziale, o le loro lodi
;
quasi che un'

opera indirizzata a nudar le piaghe della mia infelice

patria, e a proporre i rimedi con quella modesta ri-

serva e libera sincerità che si addicono allo scrittore,

potesse riscuotere gli applausi dell' universale. Ben mi

sarei stupito, se ciò fosse accaduto, e in tal caso sol-

tanto confesserei di essermi ingannato ; imperocché, se

la maggior parte de' miei compatrioti fosse acconcia ad

accettar di buon grado i consigli dettati dalla imparzialità

e dalla moderazione, l'Italia non sarebbe gravemente

inferma, com'è, e poco avrebbe bisogno di medicina.

E veramente il morbo principale d' Italia consiste nel

ripudiare i farmachi applicabili e giovaturi , e nell'anti-

porre ad essi certe chimere che non fruttano, o certi

mezzi violenti, i quali non servono ad altro che ad

accrescere il male e ad avacciare la morte. Tali sono i

conati rivoltosi, che quasi ogni anno funestano le nostre

terre ; ciascuno dei quali fa dietreggiare la civiltà di più

lustri, e conferma o prepara il dominio straniero. Né il

traviamento procede da cattivo animo, ma in alcuni da

leggerezza e da un certo impeto sprovveduto di consi-

glio; in altri da una misera scienza peggiore dell'igno-

ranza, e da poca o niuna contezza delle faccende umane.

Imperocché in nessun paese del mondo, coloro, che pur

si vantano di una certa cultura ed amano sinceramente

il pubblico bene, vivono in un giro d'idee così meschino

e ristretto, e si mostrano tanto incapaci di giudicare

con equità solamente mezzana le idee che si dilungano
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dalle loro proprie, come molti dei nostri in certe parti

della penisola. Onde accade che, senza volerlo, cadono

spesso in terribili equivoci; qual si è, per esempio,

quello di favoreggiare il dispotismo per amore della

libertà, e di reputare avverso alla sacra causa dell'inci-

vilimento chi la intende assai meglio di loro. E le idee

che li governano non sono pur grette e frivole , ma

aliene, barbariche e traportate di fuori con quel peg-

gioramento, cui le ragioni del tempo e le vicende del

transito sogliono arrecare alle merci forestiere. Né ciò

solamente nella politica ; ma eziandio intorno alle cose

ancor più gravi, qual si è il culto nazionale; di cui

due terzi dei nostri eleganti compatrioti s'intendono

così bene, come dei riti dell'India o della Cina. Impe-

rocché essi sogliono giudicarne col bugiardo e puerile

criterio dei sofisti francesi nel passato secolo ; e riescono

con mirabile industria ad essere insieme barbari e bar-

bogi. I Volteriani, che son derisi in Francia, seggono

ancora a scranna in Italia : il senno italico, già signore

del mondo, è ludibrio dei Volteriani! Non è meraviglia,

se fra tanta sapienza egli è impossibile, non dico il per-

suadere altrui, ma l'essere inteso, quando si discorre

intorno a certi temi ; rispetto ai quali chi scrive italiana-

mente nella penisola dee riuscir così chiaro, come se

parlasse arabico o sanscrito. Non è anco da stupire, se a

chi non cede al torrente si bandisce la croce addosso,

come a nemico della patria ; né i meriti più eminenti

,

(quando in esso per avventura si trovino,) bastano a sal-

varlo dal grave torto di usare un linguaggio o di me-



AVVERTENZA. lxxxyii

nare una vita troppo discordi dal vezzo degli udienti e

degli spettatori. Allegherò l'esempio di un uomo, il cui

solo nome sovrasta a ogni elogio ; e mi par di poterlo fare

tanto più convenevolmente, che io gli dedicai l'ultimo

mio libro. Una vita costantemente illibata, congiunta a

una gloria letteraria, che non ha molte pari, e due

lustri di patrio martirio, sostenuto con fortezza e ma-

gnanimità sovrumana, non han potuto far perdonare a

Silvio Pellico
,
(chi '1 crederebbe ?) la religion che pro-

fessa. Non credo che si possa trovare un esempio più

illustre e più efficace di questo per dimostrare a quanta

meschinità di spiriti siano ridotti alcuni Italiani , che

pur si vantano di averli grandi e liberissimi. Un uomo,

che sarebbe venerato e adorato in Parigi , in Londra, in

Filadelfia, in Berlino, eziandio da coloro che sono più

alieni dalle sue credenze, è bistrattato da' suoi compa-

trioti, perchè nelle cose della fede non si governa col

senno loro. Io voglio supporre per un momento, (ben-

ché sia lontanissimo dal concederlo,) eh' egli trascorra

per avventura in questa parte; ma ciò, non che scusare,

aggrava il torto dei mormoratori , e mostra qual sia la

libertà di coscienza, che promettono ai popoli civili.

non consiste appunto la libertà religiosa nel diritto che

ha ciascuno d'intendere la religione a suo talento? Di

praticarla quando e come gli piace, senza essere impe-

dito, inquietato, schernito, ingiuriato da' suoi cittadini?

Di poterla anco esagerare, se ciò gli aggrada, senza

starne a sindacato di alcuno, senza esporsi alle cri-

tiche contumeliose e alle insolenze di chi la pensa
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altrimenti? Queste cose io dico, non come cattolico,

ma come uomo
;
perchè quando pure avessi la sven-

tura di essere ateista, non la discorrerei in altro

modo. Ma i filosofi subalpini non la pigliano per

questo verso, e vorrebbono che un Pellico si reggesse

nelle cose dell' anima col loro consiglio, e gli accet-

tasse bonamente per direttori di spirito. Or donde

cavano essi una giuridizione così curiosa? Quali sono

i lor titoli ad esercitarla? Basta forse il chiaccherar della

patria nei cerchi e in sui giornali per fare il satrapo

addosso a chi sostenne per amor di essa un orribile e

decenne supplizio ? E se i minori cittadini vanno esenti

dalla loro teologica sferza, come può soggiacervi il più

grande di tutti? Forse i ceppi di Spilberga lo hanno reso

loro vassallo? Forse chi oppose un animo invitto all'in-

giustizia dei potenti dovrà cedere alle pretensioni di

ogni nuovo casista? Non avrà quell'arbitrio, che si con-

cede all'uomo più volgare? Che non si nega a nessuno?

Da questo diritto universale verrà solo escluso F autore

delle Mie prigioni, e della Francesca da Rimini? Egli

solo non potrà andare a messa, senza che altri abbia

facoltà di sdegnarsene e di convenirlo al tribunale della

pubblica opinione? Di molestarlo coi biasimi e colle

rampogne più acerbe? Di conquiderlo coi dispetti e coi

sarcasmi ?J)i vituperarlo, come fosse un bacchettone e un

pinzochero ? Di metterlo in voce come un fedifrago, uno

spergiuro d'Italia? Di bestemmiare il suo nome inteme-

rato e santo? Perchè egli usa pubblicamente alle chiese

e non arrossisce del culto che professa, gli negherete
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l'onore dovuto a chi per la patria virtù eminente ha

pochi pari in tutti i secoli ? Gli disdirete l' omaggio della

vostra riconoscenza? Lo vilipenderete come uno del

volgo? E ve la piglierete persino con coloro, che non

imitano l'insigne vostra ingratitudine? Oh vergogna!

Mentre Y Americano abbandona i suoi lidi e valica

l' oceano per venire a contemplare un istante quella

fronte pura e veneranda, solcata da un eroico dolore,

il concittadino dell' uomo sommo non lo degna pur di

un saluto, e l'oltrepassa, squadrandolo con ciglio dispet-

toso ! Se la dappocaggine e la fiacchezza italiana non

fossero chiare per più titoli , basterebbe a provarle il con-

tegno di molti verso Silvio Pellico. Dico di molti, grazie

a Dio, e non di tutti, perchè gli uomini che più onorano

la penisola hanno pel martire illustre quella venera-

zione che gli si debbe. Ma il numero degli sconsigliati è

pur tale, che basta ad avvilirci e a far ridere del fatto

nostro le altre nazioni civili. Alle quali non è da dire

quanto riesca piacevole il veder coloro che predicano ed

inculcano l' imitazione forestiera , eziandio nelle cose

meno lodevoli , ripudiarla soltanto nel celebrare le

patrie glorie. So che queste parole mi susciteranno

una folla di nemici; e che coloro i quali biasimarono

agramente la mia elezione, per aver fregiato il mio

libro col nome di Silvio Pellico, monteranno in collera,

trovandomi sì poco docile ai loro giudizi. Ma io con-

fesso che uno dei maggiori piaceri e più vivi che sentir

possa in questo mondo è quello di calpestar l'opinione,

quando essa è manifestamente contraria al giusto ed al
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vero; e ringrazio di cuore la Providenza ogni qual

volta mi porge Y occasione di farlo. Non che rammari-

carmi , io godo di partecipare nell' altrui concetto alle

sorti di quel magnanimo ; e mi è più caro di vedere il

mio nome malmenato con quello di un uomo grande,

che di essere levato a cielo da' suoi detrattori. Che se a

lui , rassegnato e mitissimo , basta il conforto della

propria coscienza per vivere tranquillo fra i disprezzi e

gli scherni degl'ingrati compatrioti; giova a me, forse

men sofferente, il viverne lontano, e l'essere obbligato

al mio esilio di non vedere cogli occhi propri le onte e

le sciagure della mia patria.

Il mio sdegno però non sarebbe del pari ragionevole

intorno alle critiche che mi concernono specialmente,

se non riconoscessi la lealtà di quelle che vennero

mosse da alcuni amorevoli, e la bontà dei sentimenti

che le dettarono. Io ho lodate le instituzioni fonda-

mentali d'Italia, e mi sono studiato di provare che i

mali di essa derivano assai meno dalle cose che dagli

uomini ; conchiudendo che noi potremmo essere felici

,

senza ricorrere a mutazioni violente
,

quando gli

ordini attuali si migliorassero e si fecondassero, me-

diante il concorso unanime dei governi e degl' inge-

gni eccellenti, e col regno pacifico, ragionevole dell'

opinione. Ora quando si commenda un' instituzione

qualunque, pare a molti che se ne vogliano approvare

o scusar gli abusi ; e questa persuasione ha luogo sovrat-

tutto in coloro che sono spettatori continui di tali abusi,
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ne sentono i dolorosi effetti , si può dire a ogni istante

,

e quindi penano a sollevare lo spirito sopra la trista

realtà presente, per contemplar le cose nel loro vero

essere. Ma benché la logica popolare, che ripudia le

idee per odio dei vizi e mancamenti urflani , che ne

accompagnano l'effettuazione quaggiù, sia scusabile,

specialmente in chi soffre ; essa però non si può menar

buona , e vuol essere combattuta , acciò non si radichi
;

che a ragguaglio di essa si dovrebbero condannare le

cose più utili e si avrebbe da fulminar la scomunica

contro le instituzioni più sante che si trovino al mondo.

Certo né il coniugio, né la paternità, né la legge, né il

maestrato, né la religione medesima potrebbero sfug-

gire l'anatema, se i meriti loro dagli abusi si misuras-

sero. Gli uomini debbono avvezzarsi a giudicar delle

cose col lume della ragione, non colle impressioni del

senso , né cogl' idoli della immaginativa ; a discernere

accuratamente il buono dal reo
,
guardandosi dal riget-

tare il primo per uggia del secondo ; a distinguere le

idee dai fatti, in cui esse pigliano forma individuale e

abito sensato di concretezza ; a non confondere gì' insti-

tuti con coloro che son poco atti a sostenerne il pondo

e male li rappresentano ; a sapersi sollevare sulle miserie

e debolezze presenti, per avere animo e fiducia, onde at-

tendere e preparare un più lieto avvenire ; a persuadersi

che la perfezione non si dà nelle cose umane, e che il

bene non si può conseguire, senza la mistura del suo

contrario; e infine a distinguere e cernere accurata-

mente dalla zizzania destinata al fuoco i semi vitali e
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salutiferi che si vogliono custodire, per non incorrere

nei danni dell' incauto agricoltore, che schianta il buon

grano col loglio e spegne anticipatamente il ricolto.

L'uso contrario è proprio dei ragazzi e della plebe,

che confitti nel senso del presente, o disperano dei

miglioramenti futuri, o vogliono ottenerli con distrug-

gere tutto ciò che si trova, fare il suolo netto, e tor via

ogni addentellato pel nuovo edifizio. Chi la discorre in

tal guisa suol confondere lo stato dei popoli giovani e

barbari con quello delle nazioni attempate, che vege-

tano in una eulta e molle vecchiezza. Presso i primi il

difetto di civiltà nasce dagli ordini stabiliti, viziosi o

imperfettissimi; laddove appo i secondi il male non

suole appartenere agli ordini , ma alle persone
;
perchè

negli uni gli uomini soprastanno per ordinario alle

instituzioni , e negli altri valgono meno di esse. Tanto

che nei paesi civili , finché i costumi non si emendano,

finché » l'intelletti e i voleri non si rinvigoriscono, o&ni

altro rimedio torna dannoso od inutile. Provatevi a

mutare e rivolgere ogni cosa sossopra negli stati di

questa seconda spezie , senza migliorar gì' individui , e

farete un buco nell' acqua, o accrescerete il travaglio,

invece di alleggerirlo ; dove che, se vi adoperaste a per-

fezionare gli ordini pubblici, senza toccarne le radici,

sollevando gli uomini alla loro altezza e mettendoli

d'accordo con essi, vedreste miracoli. Ma acciò quest'

opera pacifica possa aver luogo , uopo è per prima con-

dizione allontanar dai principi la paura e dai popoli la

smania delle rivoluzioni
;
perchè fin tanto che durano il



AVVERTENZA. xeni

tremito e il calore di questa febbre , ogni altra cura

riesce impossibile, come non si può innalzare un edi-

fìzio, mentre il suolo vacilla, e un turbine sotterraneo

ne squassa le fondamenta. Laonde i più gran nemici

della civiltà e d'Italia sono da un lato i movitori di

sommosse e di tumulti, e dall' altro gì' improvidi gover-

nanti, che non riparano a questa rabbia, cessando i

disordini, e annuendo ai moderati e giusti desideri dei

popoli. Se la Providenza non ci soccorre per questo

doppio verso, non passerà gran tempo che il flagello

del barbaro risuonerà di nuovo in Italia terribilmente

,

e principi e popoli saranno insieme convolti in un

eccidio comune. Il debito dello scrittore non è di

piacere alla turba , o di plaudire , di adulare agli ebbri

e agli assonnati ; ma di annunziare le calamità immi-

nenti agli uni ed agli altri , e proporre il modo di anti-

venirle, dissipando quegli errori funesti, che rendono

insanabile il morbo, travisandone le cagioni. E quindi

egli dee sovrattutto attendere a disgregare le idee di-

vine , largite ai mortali , dai difetti umani che le offus-

cano, e a mostrarle nella loro pura ed eterna bellezza.

Tal è lo scopo eh' io mi proposi nel mio libro sulla

maggioranza italica ; nel quale , lodando la sostanza

degli ordini nostrali , mostrai eh' essi acchiudono in sé

medesimi il germe di ogni perfezionamento, e che se

taluno di essi non produce tutti quei frutti che si desi-

derano, se ne dee recar la colpa a coloro, che non sanno

usufruttuari i a dovere, né addurli a compimento, at-

tuando le vitali potenze in essi raccolte. Né ciò facendo,
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mi spaventai degli abusi
;

perchè questi cessano o

almeno diminuiscono notabilmente col migliorar degli

uomini; e la storia ci porge l'esempio di molti ordini

paruti poco buoni per colpa di chi li guastava, e poi

riusciti per prova eccellentissimi. Qual si è, verbigrazia,

il più grande di tutti, cioè il romano pontificato;

che, divenuto nel decimo secolo preda e ludibrio dei

baroni, potè sembrare agli spiriti leggeri non utile, né

reverendo ; laddove nell' età seguente , sollevato da

uomini dotti e santissimi , rifulse d' insolito splen-

dore , e fu stimato , com' è veramente , 1' instituto

più efficace, più profittevole e più sublime del mondo.

Io non lodai se non il bene, e non tacqui degli

abusi dovunque si trovano ; e credo che sarà diffi-

cile il citarne un solo, che io non lo abbia almeno

accennato, indicandone il rimedio. Non ignoro esser

paruto ad alcuni che io m' inganni sulla condizione

effettiva della mia patria, e la reputi per ogni rispetto

un soggiorno felicissimo, un Edene, un paradiso ; il che

potrebbe veramente succedere, quando io vivessi negli

antipodi e non nel Belgio. Io prego i miei riveriti compa-

trioti a persuadersi, che quantunque pellegrino da dieci

anni in paese straniero, conosco lo stato attuale d'Italia

forse quanto essi , e non mi pasco di alcuna illusione

su questo proposito : e se parve loro di trovare il con-

trario nel mio libro, io confesserò volentieri di non aver

saputo bene esprimere il mio pensiero
,
purché confes-

sino anch' essi modestamente di non aver sempre saputo

leggere. Concederò pure di non essere stato così facondo
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su questo articolo, come taluno vorrebbe; purché niuno

s'immagini che io abbia cansato lo stile romoroso e am-

plificativo
,
per amore della mia persona e non de' miei

scritti ; i quali soli aspirano ad entrare in Italia , e

abbisognano di averci patente di passaggio e di domi-

cilio. Così , riconoscendo ciascuno di noi un tantino

d' insufficienza o d' inavvertenza dalla propria parte

,

potremo far la pace e accordarci insieme amichevol-

mente.

Altri sono , ai quali il mio libro dovette scottare per

cagioni assai più delicate e pur da me prevedute. Impe-

rocché, avendo notati i difetti di alcune classi onorate

della eulta cittadinanza italiana, parlandone, secondo il

vero, fuori di ogni parzialità e dissimulazione, parecchi

di coloro che appartengono a tali ordini e sono consci di

qualche taccherella, sentendosi per avventura toccar nel

vivo, (benché io non abbia colle mie parole mirato ad

alcuno in particolare, di che fo espressa protesta,) han

dovuto riscuotersi e strillare. Né anche con costoro io

mi sdegno
;
perchè sarebbe un atto di severità troppo

indiscreto il volere che l'uomo che si sente rimordere,

eziandio meritamente , non getti qualche grido e non si

risenta della puntura. Lascio stare che avendo combat-

tute con qualche buon successo certe opinioni filosofi-

che, e ributtate con forza e con esito non cattivo le

calunnie di alcun loro partigiano, io mi trovo avere

addosso gli amici, i fautori, i clienti della setta e del

calunniatore ; i quali , non potendo appuntarmi dove
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più vorrebbono, debbono cercare di sfogarsi altrimenti,

tirando a mal senso ogni mio scritto, ingegnandosi di

screditarlo anche prima di averlo letto , e facendo ogni

opera per rovinare, almeno letterariamente, quel po' di

fama e di favore, eh' io godo presso alcuni de' miei na-

zionali. A queste cagioni di disgrazia se ne aggiunge un

altra, eh' è più gagliarda di tutte; la quale risulta dalla

natura delle mie dottrine e dallo scopo che io mi pro-

pongo nelle mie opere. Imperocché io fo professione di

una filosofìa, che è la più ampia e universale di. tutte,

perchè cansando ogni eccesso e ogni negazione, riunisce

ed accorda con un principio superiore tutti gli elementi

positivi del vero nell' armonica perfezione del mezzo

,

e rinnova cristianamente l'impresa tentata più di venti

secoli fa da Platone colla sua dialettica 1
. Il qual pro-

1 Questa filosofia non è che l'evoluzione logica, necessaria, rigorosa di

un'idea prima, che abbracciando nella sua comprensione tutto lo scibile,

non esclude alcun dato effettivo, benché minimo, dal suo giro, e assegna

alla religione queir alto seggio che le si conviene. Alcuni si contentereb-

bono di questa larghezza, purché ne fossero rimossi il Papa, i preti ed i

frati
;
quasi che il vero filosofo sia padrone di sfrattare cui vuole , e

possa ripudiare i fatti che rispondono alle idee. Non sono io che abbia

creati il Papa, i preti ed i frati : coloro, a cui non vanno a pelo, se la in-

tendano colla Providenza. Ma badino che rigettando il Papa, i preti e i

frati, saranno forzati dalla logica a rigettare molte altre cose, che impor-

tano a tutti
;
qual si è, verbigrazia , l'unità morale dell' uman genere e

l'eroico esercizio della carità cristiana. Ben s'intende che parlando di

frati, parlo della cosa, non del nome, né degli accidenti. Insomma quando

si tratta d'idee, o tutto o niente: chi non è ben persuaso di questa mas-

sima, e chi non sa applicarla, lasci di filosofare, o si trastulli, per pas-

sare il tempo, coli' ente possibile. La vera filosofia non è fatta per lui.
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posito mi costringe a rigettare tutte le opinioni negative

e superlative, le quali son quasi le sole che regnino al

dì d' oggi , e a muover guerra ai due campi opposti

che dividono il mondo; l'uno dei quali vorrebbe la

civiltà senza la religione, e l'altro la religione accompa-

gnata dalla barbarie. Or che meraviglia, se quasi tutti mi

danno in sulla voce, quando gli uomini di mente larga

e di animo moderato , ai quali soli posso piacere , sono

rarissimi ? Tanto che ogni qual volta io chiamo a rasse-

gna coloro, che per un motivo o per l'altro debbono

farmi cattivo viso ed essere avversi alle mie opere,

sono tentato di maravigliarmi che ciascuna di esse, e

l'ultima specialmente, abbian potuto trovare qualche

benevolo accoglitore. Ma sian pure malmenate da

tutti e con esse il loro autore; purché non tor-

nino affatto inutili. Gridino gì' Italiani contro chi

gli ammonisce dei loro difetti; ma si emendino e

diventino migliori. Emendiamoci tutti quanti , se-

condo il nostro bisogno; che troppo folle io sarei,

se nel farmi talvolta banditore al pubblico di utile

rampogna , volessi sottrarmi all' obbligo dell' am-

menda comune. Anzi io farei patto volentieri co' miei

aristarchi di maledire d'accordo con essi e scomunicare

il mio libro, purché si risolvano a mostrar col fatto che

le lagnanze in esso racchiuse non hanno alcun fonda-

mento. Dicano, per cagion di esempio, che io farneticai

bruttamente, affermando che due terzi de' miei na-

zionali
, ( e sovrattutto de' miei provinciali

, ) son nei

pensieri, nelle parole e nelle opere infranciosati; e per

G
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chiarire il mio torto , sentano e scrivano italianamente.

Ma se per caso una parte di loro continuasse a pensar

col cervello e a parlar colla lingua dei nostri vicini; se

que' medesimi, che mi criticano e mi rabbuffano, anne-

gassero le loro censure in un mare di gallicismi; se non

sapessero ripudiare una sola delle mie idee, come troppo

vecchia, senza sostituirvi una rancidezza francese ; niuno

avrebbe buon garbo a dolersi delle mie querele. Pari-

mente i vari ceti italiani, ai quali osai dire il vero, fac-

ciano toccar con mano eh' io non mi sono apposto,

giudicandoli bisognosi d'intenderlo, e redarguiscano

coli' efficacia dei fatti la vanità delle mie parole : io

ne sarò lietissimo, e canterò di buon grado la palinodia.

Questa è l'unica via eh' essi abbiano per togliere ogni

autorità al mio libro. Gli altri spedienti tornerebbero

inutili , e forse profilerebbero più a me che a loro
;

perchè il miglior modo per dar voga a una scrittura sta

appunto nel dirne male con passione, e nello strapar-

larne troppo spesso coli' intento di screditarla. V ha chi

suole menar romore contro qualche parte di un lavoro,

non perchè trovi in essa effettivamente a ridire, ma per

odio di un'altra parte, che gli ha dato qualche bruciore-

delia quale egli tace a bello studio, affinchè niuno pene-

tri la vera cagione della sua stizza; come l'infermo, che

si gratta nelle parti sane del corpo, per calmare il prurito

e il pizzicore delle sue ulcere. Così io metterei pegno

che la collera di alcuni, gridanti a gola contro il mio

secondo volume , muove ( ahimè ! ) da qualche pagina

contenuta nel primo. Ma questa politica è vecchia e
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stracca, e più non riesce al dì d'oggi. In proposito del

mio secondo tomo, io confesso di aver qualche voglia

di ridere; perchè vedendo la prosopopea e il sussiego

di alcuni nel dirne ogni male, mi son ricordato della

bonarietà veramente antica, con cui feci motto delle

contrarietà di vario genere, fra le quali mi accadde di

scriverlo. Vero è che soggiunsi di averne meditata

posatamente la materia, e accennai di non temere

gran fatto i contraddittori. Ma ora mi accorgo del

fallo che ho commesso, e spero che i miei critici
,
per

mettere il colmo alla mia ignominia, vorranno pro-

varsi a debilitare o annullare colla stampa, almeno

una sola delle moltissime conclusioni che vi son con-

tenute, appigliandosi a quella che parrà loro di più

facile cancellatura. E quando il facciano , non dubito

punto del trionfo che otterranno e della mia sconfitta,

né del piacere che ne tornerà a ogni lettore, e a me spe-

cialmente , avendo occasione di ammirare il loro modo

pellegrino di raziocinare e di scrivere, la vastità della

dottrina , la squisitezza e la sagacità del giudizio.

A coloro finalmente, che per consolarsi dell'opera mia

si dolgono che essa non abbia corrisposto all'aspettativa,

e ne commiserano l'autore, poco ho da dire. Li rin-

grazio dell'affetto, che credo tanto sincero e cordiale,

(e non è dir poco,) quanto la loro opinione ; ma non

posso accettare con buona coscienza la lode, né il bia-

simo che me ne torna. Non la lode
;
perchè, se altri si

prometteva da me qualche opera straordinaria e mira-

G.
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colosa, il torto è suo e non mio. Non il biasimo
;
perchè

acciò un autore possa rispondere all' espettazione di

tutti, uopo è che tutti aspettino la medesima cosa; il

che quanto si verifichi al dì d'oggi in letteratura, in

filosofia, in politica, in religione, ciascun dee saperlo,

se conosce alcun poco l'indole dei tempi che corrono.

Io non trovo che i miei coetanei si accordino in altro,

fuorché nel desiderio di godere e di arricchire; e non

so qual libro possa andare a genio di tutti , se già non

insegna F arte di far Y oro o di perfezionare la nostra

cucina. Credetti per un momento che l'argomento del

mio discorso dovesse gradire almeno a tutti gl'Italiani;

ma ora mi accorgo che, lungi dall'essere i primi, siamo

gli ultimi degli Europei , e che io ho avuto il torto ad

affermare il contrario
,
perchè grave ingiuria ai pu-

sillanimi è l'assegnar loro i primi gradi del campo,

come quelli che importano i primi carichi e pericoli

della battaglia. Il mio scritto poi , non che garbare

a tutti , dee contentare pochissimi
,

perchè ripugna

ai concetti superlativi e non è ligio di alcuna setta;

due qualità , che oggi non possono aver fortuna , e

tampoco aggraduirsi la moltitudine. Non giova anche

dire ch'esso abbia fallito a ciò che altri se ne promet-

teva, perchè le cose che vi si contengono non siano

vere, né molto nuove. Conciossiachè, quanto al vero,

non basta l'affermare e il sacramentare che una dottrina

sia falsa, per farla creder tale agli assennati ; e non mi

pare che l'età, in cui viviamo, sia molto inclinata a

prestar fede agli uomini sulla loro parola. Dal dire che
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un autore ha il torto e desiderar che abbia, al provarlo,

corre qualche intervallo; e l'ultima di queste cose è

meno agevole a farsi delle due prime. Riguardo alla

novità, io mi penso di aver soddisfatto sufficientemente

al desiderio degli equi e giudiziosi estimatori, per

quanto la natura del soggetto lo comportava. Vero è

che non saprei quante migliaia di questi estimatori abbia

al presente il mio paese; perchè, se debbo giudicare

della novità che si desidera da quella che si mette in

opera, io trovo che l'impotenza intellettiva degl'Italiani

non è stata mai così grande , così vergognosa , così

universale nelle materie, che alla speculazione appar-

tengono ; e che nove decimi dei libri che escono fuori

sono gremiti di ciance, di pattume, di triviali e ranci-

dissime quisquilie. E così dee essere, da che l'ingegno

italico si è spossato, evirato, insterilito, coniugandosi

colla sapienza francese. Ora quando odo accusare di

poca o niuna pellegrinità i miei scritti da cotesti autori

o lodatori di articoluzzi da enciclopedie e da gior-

nali, o di singhiozzi filosofici e di centoni specula-

tivi, io non posso tenermi di ridere, con tutta la rive-

renza che porto al mio secolo. E se dicessi di credere

che v'ha più novità di concetti in alcune pagine del mio

Primato, che in molti volumi coetanei , non istimerei

per questo di offendere la modestia o di fare un elogio

troppo grande al mio libro. Alcuni avrebbero voluto che

per mettere in sodo la maggioranza italiana, io avessi

noverati ed esposti minutamente tutti i titoli delle nostre

glorie; ma oltre che avrei dovuto a tal effetto dettare una
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lunga storia e non un semplice discorso, e scambiar l'uffi-

cio del filosofo con quello dell' annalista e del compilatore,

mi sarebbe spesso toccato di dover ripetere, e forse male

o mediocremente, le cose già dette e dichiarate eccellen-

temente da gravissimi autori. In vece di fare un trito e

distinto ragguaglio di particolari già noti , mi contentai

di riassumerli sotto certi generali , e innalzandomi sovra

di essi , osai tentare a priori la dimostrazione del mio

tema, provando che l'Italia non solo è, ma dee essere la

nazione principe in virtù della propria natura, perchè

il suo genio nazionale s'immedesima intrinsecamente col

primo principio di tutto lo scibile. Ora il rannodare

tutte le scienze umane al principio sovrano di creazione,

(che è il perno delle dottrine filosofiche, esposte ne' vari

miei scritti ,) e fondare sovra di esso le prerogative ita-

liche, non mi sembra un concetto de'più volgari. Ma

sia volgare o no, ciò che più importa è che sia vero; del

che io mi tengo sicuro, ancorché avessi contro tutti i

critici italiani da Torino a Siracusa, e tutti i fanciulli

barbati e canuti del secolo decimonono. Io non piego il

capo al mio secolo, e non vengo a patti colla turba dei

presontuosi ; e ancorché fossi lasciato solo , sarei così

fermo ed intrepido nelle mie credenze, come se avessi

dal mio tutto il genere umano. Non piego il capo alla

schiavitù delle menti italiche, e oserò solo, se occorra,

mantenere l'indipendenza e il decoro intellettuale della

mia patria ; oserò solo professare Y unica filosofia , che

mi paia degna di lei, del suo gran nome, della sua

gloria, né mi spaventerò di coloro che la ripudiano, la
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vilipendono, senza intenderla, e di sciocca ingratitudine

ricambiano le mie fatiche. Non piego il capo alla

sapienza di certi Italiani, i quali levano a cielo gli

strani e calpestano chi è nato nel loro seno ; e non fanno

buon viso alle dottrine, che non si contentano di essere

municipali, ed aspirano a diventar nazionali 1
. E mi curo

così poco di gradire all' opinione per questo rispetto e

di rispondere all' aspettativa , che mi contento di pas-

sare per superbo e per arrogante
,
parlando com' io fo

per solo amor del vero, e per impedire che questo venga

sopraffatto dal discredito, in cui si mettono i suoi asser-

tori. Quanto a' miei libri , egli è in poter di ciascuno il

lasciarli stare o bruciarli , come più gli aggrada, assicu-

randosi che perciò non mendicheranno il pane o la pro-

tezione di nessuno.

Ciò basti intorno alle dottrine e al fatto mio, come

1 II predominio degli spiriti municipali sui nazionali è antico difetto

dei Piemontesi; e ne ho toccate altrove le cagioni. Oggi molti ne sono

guariti; e il Piemonte può gloriarsi di non pochi uomini veramente degni

d'Italia per ogni rispetto. Ma la radicata consuetudine dura ancora in

parecchi; e vi abbraccia tutto ; senza escludere la filosofia e le lettere, lo

sono inclinato a credere chea questa cagione si debba attribuire in parte

la voga passeggera, avuta testé dal Rosminianismo nei paesi subalpini.

11 genio di questo sistema, (e ciò sia detto senza pregiudizio della rive-

renza dovuta ai suoi partigiani,) è squisitamente municipale ; non privo

di mezzana profondità e sodezza ; ma gretto, ristretto, incapace di uscire

da un angusto cerchio d'idee e di levarsi a una certa altura; e sovrat-

tutto infecondo. Per ispegnere, senza rimedio, il brio e l'estro delle menti

italiche, e tarpar affatto le ali air ingegno speculativo, non conosco

ricetta migliore della dottrina dell' ente possibile.
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autore. Rispetto poi alla mia persona, per quanto mi ri-

pugni il discorrerne, debbo pure aggiungere due parole,

e posso farlo, senza debito di scusarmi con chi legge; poi-

ché ci sono sforzato da chi vorrebbe togliermi quanto ho

di più caro e di più sacro al mondo, l'onore. Da qualche

tempo in qua io sono assalito dalle più vili e infami ca-

lunnie; le quali escono principalmente dalla provincia,

ove nacqui. Certo quando nel 1833 io lasciava l'Italia,

non avrei preveduto che dopo dieci anni di vita labo-

riosa e incontaminata, i miei più acerbi nemici sareb-

bero i miei compatrioti. Qual è la causa di tanto furore?

Ho io forse disonorato il Piemonte ? Gli ho forse nociuto

colle parole o cogli scritti? Fo io del male a nessuno?

Perchè adunque son vituperato? Perchè non sono lasciato

vivere? Se tanta rabbia è causata dalle mie opinioni

e da' miei libri, me ne consolo in parte; perchè si può

inferirne che le une siano fondate e gli altri abbiano

qualche valore. Testé io veniva lacerato coi libelli : ora

più non si stampa; ma si va bucinando che ambisco

ricchezze ed onori ; che scrivo per aver fortuna ; che non

penso, né credo quello che scrivo : e si afferma espressa-

mente e formalmente che ho venduta o sono almen

pronto a vendere la mia penna 1
. Questi romori sono

1 Se qualcuno fu indotto a questi caritatevoli presupposti sul conto

mio dalle lodi che ho date nel mio libro ad alcune persone , e dal modo

onorevole e rispettoso , con cui ho parlato degli instituti e governi ita-

liani, sappia che io non lodo mai i potenti, se non quando non ne spero

e non ne desidero alcun benefizio. Tal è il mio costume; e niuno che mi

conosca può dubitarne. Se io bramassi e mi promettessi qualche favore
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sparsi e ripetuti da molti Piemontesi anche fuori d'Ita-

lia con un' asseveranza e pervicacia così singolare, che

chiariscono il disperato proposito di perdere a ogni

costo la mia riputazione. Da principio io ne risi, paren-

domi che la calunnia fosse da passare tanto più di leg-

gieri, quanto è più grave e meno credibile ; né ci vidi altro

che uno splendido esempio di malevolenza e di stupidità

subalpina. Chi mi conosce dee sapere che fra i miei veri

difetti non si trova pur l'ombra di quelli che mi vengono

imputati ; e ch'io non dò e non diedi mai il menomo ap-

piglio alle accuse di viltà, d'impostura, di cupidigia e di

ambizione. Ma siccome i miei conoscenti non sono

molti, il decoro del mio stato e l'onor della mia per-

sona non mi comportano più di tacere; tanto più che

da qualche tempo, non che allentare, aumentano ed

infieriscono i susurri dei calunniosi. Alcuni dei quali

susurri mi paiono tanto più singolari , che non si

fanno solamente da coloro a cui dispiacciono le mie

opinioni ; ma eziandio da tali uomini , che io mi

promettevo benevoli e cortesi. E questo non è il

solo disinganno, a cui soggiaccia chi scrive per onore

d' Italia e del vero in una età volgare e ingene-

rosa, come la nostra. Che i nemici delle mie dot-

trine mi accusino di fingere e di esser complice nel

da chi può, mi guarderei molto bene dall' encomiarlo; perchè l'elogio,

ancorché meritato, diverrebbe un'ingiuria, potendo parere un'adula-

zione. Queste proteste sarebbero inutili, se coloro, che mi tassano di viltà

e mi tengono per vendereccio, facessero stima de' miei portamenti dall'

indole mia e non dalla loro.
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mio cuore dei loro pareri , è cosa trista , ma naturale
5

quando è più facile il sospettare della lealtà altrui, che

il mettere in dubbio la verità e Y evidenza delle pro-

prie preoccupazioni. Ma che coloro i quali approvano

la sostanza de' miei libri , specialmente del mio Pri-

mato, (e che debbono approvarla, se non vogliono

contraddire a se stessi,) ne infamino l'autore, e vadano

spargendo ch'egli non crede a ciò che dice e non parla

veracemente, è un'impertinenza così solenne, che tien

del mirabile e dell' incredibile. Né io so immaginarmi

qual sia l'affetto, che muove, e la norma di operare,

che governa costoro; se già essi non mi stimano men

degno di lode, perchè scrivo a patrocinio della religione,

che di biasimo, perchè m' ingegno di accoppiare il suo

divino culto collo studio della filosofia e di ogni altro

incivilimento. In tal caso io mi confesso meritevole dell'

odio loro
;
perchè quei due amori non si possono scom-

pagnar nel mio cuore , come i loro oggetti sono indivisi

nel mio pensiero ; e tengo per nemico capitalissimo della

fede chiunque aspira a separarli nel fatto o nell' opinione

degli uomini. Impresa vana, sacrilega, e impossibile a

riuscire
;
perchè Iddio ha create ad un parto la civiltà e

la religione, come due sorelle, che debbono aiutarsi a vi-

cenda , collegando ed armonizzando insieme le ragioni

del tempo e quelle dell' eterno ; onde niuna forza creata

potrà mai riuscire a operar fra esse un divorzio durevole.

Né i nemici della cultura hanno meglio da imbaldanzire

in proposito di sofismi, che quei della fede; perchè il vero,

risedendo in un mezzo armonico, egualmente lontano da
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ogni eccesso, è come un coltello a due tagli , che recide

ad un tempo le contrarie esagerazioni, e uccide tutti gli

esageratori. Ma se i censori, di cui parlo, non appar-

tengono
,
(voglio sperarlo,) a questa bieca generazione,

perchè straziarmi ? Perchè vilipendermi ? Perchè scre-

ditare di conserva cogli scritti miei le loro proprie

dottrine, pubblicando chi le propugna per bugiardo ed

ipocrita ? Non sanno che Y infamia di uno scrittore , an-

corché poco autorevole, ridonda sempre più o meno

sulle credenze eh' egli professa? forse credono che

1' età, in cui viviamo, sia talmente ricca di apologisti

della religione , che chi assume questo ufficio in Italia

possa essere convenuto come un artefice di menzogne

e messo in voce d' impostore , senza qualche danno

della causa da lui avvocata? E se pure egli dee essere

vituperato , a chi spetta meno il farlo che agli uomini

religiosi e civili? A udire i bisbigli di costoro, diresti

che la Chiesa non sia più afflitta da alcun errore, ov-

vero che non manchino le opere classiche, atte a porre la

verità in salvo , e si travagli da questo canto meno d'ino-

pia che d'abbondanza. Ma io veggo benissimo che il sen-

sismo, il panteismo, il razionalismo religioso, la miscre-

denza assoluta, le dottrine dei licenziosi e dei rivoltosi,

signoreggiano quasi universalmente in Europa ed infet-

tano la mia patria ; ma non veggo del pari quali siano le

fatiche letterarie di parecchi fra coloro, che per debito

d'instituto e di vocazione dovrebbero meglio di ogni

altro combattere e atterrar tali mostri. Forse ve ne ha

molte, che io ignoro; forse anco, dappoiché ho lasciato
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l'Italia, i fautori dell' empietà e dei tumulti sono spariti

affatto o ridotti a piccolissimo numero; e la penisola

tutta quanta è divenuta da dieci anni in qua un tempio

di credenti e un soggiorno felicissimo di tranquillità

pubblica. Se la cosa è in questi termini , me ne ral-

legro con tutta l'anima; e siccome un tal miracolo dee

attribuirsi senza fallo alle buone dottrine, io vorrei

che mi si nominassero i libri che l'hanno prodotto.

Come si chiamano i loro autori? In qual luogo sono

usciti alla luce? Qual è il tipografo, che gli ha dati alla

stampa? Ma se a queste interrogazioni non mi si

risponde che col silenzio 1
, io son costretto ad ammi-

1 L'Italia coetanea non manca affatto di buoni componimenti in

questo genere; ma essi sono per la scarsità del numero, e anche per

altre cause, impari ai bisogni che corrono. Fra le cose che nocciono di

più all' effetto delle opere, che per diretto o per indiretto mirano a difesa

e apologia della religione , non solo fra di noi , ma eziandio in Francia

ed altrove, si è in alcune il mancamento di una filosofia precisa e deter-

minata, in altre l'uso tacito od espresso del psicologismo cartesiano.

Perchè mai, verbigrazia, le opere del Bonald poco fruttarono, non ostante

la pellegrinità dei concetti, la facondia del dettato e l'elevatezza dei sen-

timenti? Perchè esse non si fondano sovra un sistema speculativo ampio

e inconcusso ; e sono tanto scarse di filosofia, quanto abbondano di filo-

sofemi. Ora un' opera filosofica , che non muova da principii legittimi e

indubitati, e non proceda con un metodo rigoroso e scientifico, non potrà

mai ingenerare la persuasione nella maggior parte dei lettori, e quindi

tornerà infruttuosa. Oltre che il difetto di tela scientifica condurrà l'autore

a molte esagerazioni non evitabili altrimenti che con una metodologia

severa; e gì' impedirà di cavare dai propri pensieri quel costrutto che

potrebbero avere, se dal processo rigido della scienza fossero fecondati.

Così il Bonald, che colse con raro accorgimento l' importanza dottrinale
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rare la sapienza di coloro, che invece di vergognarsi

della loro ignavia, vorrebbero che ognun l'imitasse.

Poltriscano i vigliacchi sulle loro coltrici, se ciò loro

aggrada, mentre il nemico è alle porte della reggia e

del santuario ; ma non se la piglino contro chi le di-

fende col suo braccio , e fa loro scudo del proprio

petto. Se mentre voi, neghittosi, non proferite pure

una sillaba a tutela dei troni vacillanti e dell' altare

assalito da un' oste formidabile, si leva un esule, un

ramingo, un abbandonato, a cui avete tolto la casa, la

fortuna, la patria, e a cui forse vi dolete in cuor vostro di

non aver tolta eziandio la vita, il quale invece di rendervi

male per male, combatte per voi, debolmente quanto

volete, ma certo sinceramente, voi dovreste sapergliene

qualche grado, o almeno astenervi dal maledirlo.

Quando vi paia eh' egli non abbia eletta la buona via

per sortire il suo scopo, e mostri più zelo che suffi-

cienza , fate meglio di lui , e potrete riprenderlo
;

ma finché tenete le mani a cintola, arrossite di mo-

lestarlo, se non volete essere doppiamente vili, ag-

giugnendo all' inerzia l'ingratitudine. Che se in cambio

di fargli buon viso
,

gli bandite la croce addosso

,

dell' opinione platonica e leibniziana sulla necessità della parola in

ordine al pensiero, non potè innalzarla alla dignità di teorema, perchè

non era sufficientemente filosofo
;
giacché tutte le quistioni , che riguar-

dano il linguaggio, non potranno mai essere ben trattate da chi non sia

ontologo, logico e psicologo profondo. Quanto al psicologismo carte-

siano , io non conosco alcun filosofo di professione
,
posteriore al Ger-

dil, che non ne sia più o meno infetto, ancorché religiosissimo.
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e non potendo appuntarlo sulle dottrine, lo mettete

in grido di fingitore, che si avrà a dire dei fatti vos-

tri? Se rimunerate così i difensori, che cosa farete ai

nemici? E io, (poiché ben sapete che di me si parla,)

in che guisa dovrò governarmi con esso voi ? Che

potrò fare per placarvi ed andarvi a sangue? Come

ottenere la vostra stima? Come attutare la vostra col-

lera? Se chi scrive, secondo il suo potere, in favore della

verità cattolica e della monarchia civile, è avuto da voi

in conto di mariuolo e di parabolano, che giudizio

farete di chi le combatte? Che giudizio portereste di

me , se accanito dalle persecuzioni dei potenti , dai mali

dell' esilio e dalle ingiurie della fortuna , se ingannato

e sedotto dal genio, dai sofismi e dagli esempi del

secolo, mi fossi arrolato a questa schiera? Direste

pure in tal caso eh' io fingo, e mi spaccereste per un

filosofo spigolistro? Ovvero m'avreste per leale e per

sincero, e rendereste a me incredulo e demagogo una

giustizia e una lode, che mi negate, perchè vivo e

scrivo cristianamente? In verità che io non so capire

il modo di connettere usato da alcuni miei compatrioti
;

e sto pensando, se il ragionare a sproposito non sia uno

di quei titoli
,
per cui Y Italia odierna va innanzi a tutte

le altre nazioni. Quanto alla norma di operare, con cui

si reggono i miei benigni e caritevoli sindacatori , io

vorrei sapere qual sia il moralista, che giustifica il

loro procedere? Quale l'Evangelo, che ha loro inse-

gnato a contaminare la fama del prossimo ? A giudicar

temerariamente delle sue intenzioni ? A dubitare, senza
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motivo plausibile, della sua buona fede? A calunniare

il suo animo e le sue credenze ? Sovrattutto, quando si

tratta di un uomo, che non è personalmente conosciuto

da loro? Quando si tratta di uno scrittore cattolico, le

cui opere sono una continua e solenne protesta di

ossequio ai divini dettati , e a quel magisterio , che

gì' interpreta sovranamente ? Se credono che la mia

vita porga qualche ragionevole appicco a sinistre con-

ghietture, parlino alto e chiaro; e saprò loro rispon-

dere. Non sarà questa la prima volta, che farò ammutire

e forse vergognare i calunniatori. Ma finché si conten-

tano di ronzare alla macchia , non si troverà chi dia

loro fede; perchè è cosa troppo improbabile che un

uomo oscuro, ma intemerato, lontano per natura e per

abito da ogni vanità, da ogni briga, da ogni passa-

tempo, avvezzo a passar la sua vita in sui libri e a scri-

vere di cose ingrate alla maggior parte de' suoi coetanei

e nazionali
,
possa essere un soppiattone ed un bindolo.

Ma se vogliono una professione più espressa su questo

articolo, son pronto a soddisfarli. Io dissimulo talvolta

ne' miei scritti, ma non simulo mai; né si trova in essi

pure una parola, che non risponda alla mia intima

persuasione. Ma se non penso mai il contrario di ciò

che dico , non dico sempre tutto ciò che penso
;
perchè

ogni qual volta la manifestazione del vero non torna

opportuna , il dissimulare è , non che lecito
,
prescritto

e degno di lode. La mia prudenza, come scrittore, non

è però mai governata da considerazioni che mi riguar-

dino, ma dal mio debito verso gli altri, e sovrattutto
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dall' amore che porto alla religione e alla patria. Ne

questa riserva dovrebbe disaggradire a chi mi biasima

,

ma piuttosto andargli a sangue; perchè quando io mi

risolvessi a metterla da parte e a non tener nulla nel

gozzo, non so se gli effetti di tal franchezza eccessiva

piacerebbero a coloro , che abusando del discreto mio

tacere, mi avrebbero stuzzicato a parlare.

Ciò basti rispetto a quelli, che non potendo condan-

nar le mie dottrine, si studiano di seminar dei dubbi

sulla mia sincerità nel professarle. Quanto a coloro che

m' incolpano di agognar ricchezze ed onori , e di es-

sere brigante e procacciante , non ho anche d' uopo

per giustificarmi di entrare in troppe parole; perchè

tutti sanno che la mia presente fortuna non potrebbe

essere più tenue e modesta, né il luogo che occupo

nella vita civile più umile ed oscuro. Ciò non di meno io

sono così poco avido e ambizioso, che mi contento della

mia sorte, e non la cambierei a qualunque splendore

mi si potesse offrire da' miei nazionali , secondo il

presupposto maligno e ridicolo dei maldicenti. La sola

onoranza, che avrei accettata di buon grado nella mia

patria, sarebbe stato un ufficio di pubblico insegnamento;

e senza chiederlo, Y aveva già ottenuto per ispontaneo

favore in una parte eletta della penisola. Ma poiché

piacque al governo, che su false informazioni e per via

sommaria mi condannava, dieci anni sono, all'esilio 1

,

1 In proposito del mio esilio, per ovviare alle argute e benevole

chiose di certi gentiluomini , che amano d' ingerirsi negli affari che
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di togliermi eziandio questa ultima occasione, di ri-

veder la mia patria e di chiudere in essa tranquilla-

mente e onoratamente i miei giorni, io sono sciolto

dall' unica ambizione, che in me giammai annidasse 1
.

La risposta mi par chiara, precisa e tanto più calzante,

eh' io non mi contento di farla a voce, ma la mando

a stampa, senza paura che i fatti smentiscano giam-

mai le mie parole. Rispetto alle dottrine e agli scritti

,

protesto di non servire a nessun individuo, a nessuna

setta, a nessuna classe d' uomini, eziandio rispetta-

bilissima; e di avere una libertà e indipendenza di

spirito in questo secolo servile posseduta da pochi.

Sono libero di gran lunga più che i miei morditori :

perchè essi ubbidiscono all'invidia, all'animosità, alle

false preoccupazioni , e vivono schiavi della moda e dei

tempi ; laddove io non curo e derido tutte queste cose, e

non ho riguardo, scrivendo e operando, che al santo ed

al vero. Né la mia libertà può tralignare in licenza; con-

ciossiachè, quanto sono immune ne' miei pareri da ogni

influenza e autorità umana, tanto riconosco ed adoro la

divina sovranità della Chiesa e del supremo suo capo. E
aggiungo che chiunque abbia almeno due dita di cervello,

loro non appartengono, prego il lettore a ricordarsi ciò che ne ho scritto

altrove.

1
II fatto qui accennato, e la notizia che ne ebbi, precedettero la com-

posizione, non che la stampa, del mio Primato. Il che sia detto per am-

maestramento di coloro , i quali credono un autore incapace di non

pensare ai fatti propri quando scrive, e di non attendere a' suoi inte-

ressi ed affetti
,
quando biasima o loda.
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e legga con mediocre attenzione le mie opere, non potrà

dar luogo al menomo dubbio sulla sincerità delle mie

proteste. Non potrà mai credere che io miri scrivendo ad

altra cosa che al vero o a quello che mi par tale ; e che io

abbia patteggiato o sia disposto a patteggiare con al-

cuna fazione. Io vivo su questo articolo con animo ripo-

satissimo ; e mi affido che la franchezza del mio dire vin-

cerà sempre nell'opinione pubblica la sciagurata perfidia

de' miei nemici. Compiango e non odio i miei nemici *;

1 Protestando di non odiare i miei nemici, io intendo, non già di scri-

vere una frase di cerimonia, ma di esprimere un sentimento vero e reale.

Non che odiare chi mi fa ingiuria, io mi terrei fortunato di potergli essere

utile in qualunque modo. Quest' obbligo, imposto a tutti, a me non è

penoso
,
perchè il mio animo è naturalmente poco accessibile all' odio.

Se nondimeno parlo con calore contro i malevoli, e dò loro all' occor-

renza qualche carpiccio, lo fo anche per cagioni assai più impor-

tanti dell' onore o dell' interesse mio proprio. Imperocché quando gli

esempi brutali d'intolleranza, che si van porgendo da molti in Italia,

non siano rintuzzati con forza, dove riusciremo? Qual uomo, verbi-

grazia, oserà professarsi religioso a suo modo, se il farlo è interdetto a

un Silvio Pellico, e se nemmeno i meriti più eroici verso la patria non

gliene danno il diritto? Chi ardirà combattere gli errori speciosi e

radicati, se chi impone loro silenzio è guiderdonato colle calunnie?

Io sono ora straziato , come un uomo cupido e venale
,
perchè di-

chiaro alla libera il mio parere sulle cose d' Italia , colloco nel cattoli-

cismo il suo più illustre privilegio di onore, e rinnovo moderatamente

l'idea guelfa. Ma ancorché il mio libro fosse da capo a fondo un tessuto

di errori, d'inezie e di paradossi, chi avrebbe perciò il diritto di denigrar

le mie intenzioni? Di mettere in dubbio la mia lealtà? Di calunniare i

miei andamenti? Di appormi la colpa più vile, onde possa macchiarsi

uno scrittore, qual si è quella di vendere la penna e la coscienza?

Se la cosa continua su questo piede, non si potrà più muovere una
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ma mi rido delle loro trame
;
perchè non desiderando

nulla da' miei simili, e vivendo più contento della mia

oscura povertà, che altri forse della sua illustre e fastosa

opulenza, essi non possono gran fatto nuocermi. Se avessi

voluto rinnegare i miei principii e la mia coscienza,

parola, senza esporsi al pericolo di un libello. Egli importa a tutti i

buoni Italiani, (qualunque sia del resto il lor modo di pensare,) l'ostar

con vigore a questa nuova inquisizione filosofica, che si vorrebbe intro-

durre dai fanatici e da gì' inetti, e il tutelare un giure comune, troppo

necessario a chi coltiva le lettere. Oltre che, lasciando libero campo ai

tentennini e agli aguzzini, noi ci renderemmo ridicoli e odiosi presso gli

altri popoli. Ridicoli, perchè la bacchettoneria a rovescio e l' insofferenza

dei filosofi arguiscono poco spirito, meno dottrina e nessun giudizio ; onde

gli strani se ne adontano. Quando nel bollore della miscredenza più ecces

siva, il Chateaubriand pubblicò il Genio del Cristianesimo, (dove loda, fra

le altre cose, anche le parti più accessorie degli instituti religiosi,) l'autore

non fu vituperato, che io mi sappia, eziandio da quelli, che più abborrivano

dalle sue dottrine. Ma s'egli avesse dato fuori il suo libro in Piemonte,

sarebbe stato lapidato. Oh sapienza di certi Piemontesi ! Molti dei quali si

guardano dall' imitare il costume della contermina Francia soltanto nelle

parti lodevoli; e ne vanno cinguettando e scrivacchiando la lingua, men-

tre ne ripudiano i buoni esempi di tolleranza e di cortesia. Ma non

imitino gli strani, eziandio nel bene; giacché possono imparar questo

bene dai propri compatrioti. Si specchino nella umanissima Toscana,

seggio di ogni gentilezza , che può servir di modello alle altre province

italiche
;
perchè ivi la critica è sempre benigna, e la lealtà delle inten-

zioni non viene mai disconosciuta. Ci renderemmo anche odiosi, per-

chè il ricambiare cogl' insulti e colle maldicenze l'uomo onorato, che

dice con franchezza il suo parere, qualunque siasi, e s'ingegna a poter

suo con lunghi studi di giovare alla patria e onorarla, (ancorché non lo

consegua in effetto,) e il non sapere alcun grado almeno all' intenzione, è

una villana ingratitudine , di cui ninna gente al dì d' oggi è capace in

tutto il mondo civile, da qualche provincia o città italiana in fuori.
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potrei forse anch' io essere agiato, onorato ed esaltato :

desterei forse l'invidia di chi mi gratifica dell'odio suo.

Mi trovo oggimai condotto in termine, che gli uomini

non possono a gran pezza farmi del bene, né troppo

male, colle loro opere; perchè la rimota solitudine, in cui

vivo, salva la mia persona dai maneggi dei maligni, come

preserva le mie orecchie dal fastidio dei ciarlatori. Cal-

pesto le arti cupe ed abbiette , che si usano per deni-

grarmi ; e F odio feroce che le inspira sarà sempre mi-

nore del mio disprezzo. Tuttavia ho creduto di dover

rompere il silenzio
;
perchè la pazienza prescritta non

vieta un giusto e moderato risentimento, ogni qual

volta è richiesto dal proprio decoro, dal trionfo della

verità, dal bene medesimo di chi insolentisce
;
quando

la petulanza procace di certuni salirebbe al colmo, se

non fosse rintuzzata a dovere. Né imiterò per questo

rispetto P eccessiva ed eroica sofferenza di Silvio Pel-

lico
;
giacché m' accorgo che in me si rivolge da una

parte dei Piemontesi la generosa crociata , bandita con-

tro di lui. Il solo torto di Silvio, (torto degli ottimi e dei

magnanimi suoi pari,) fu il credere di poter placare colla

dolcezza e colla sopportazione la moltitudine che lo

circonda; laddove egli avrebbe dovuto schiacciar colla

penna gl'insetti che rombano alle sue orecchie, o ab-

bandonare un paese indegno di possederlo. Oh perchè

non ha egli accettato un asilo forestiero , dicendo P ul-

timo vale all' ingratissima terra, che gli ha data la vita?

E qual paese civile non avria gareggiato per ospitarlo,

e acquistar P alto onore di essere sua patria adottiva?
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Che se l'amor d'Italia e dei buoni lo strinse, giova il ri-

cordare che per servir la patria e i suoi degni figli al

dì d'oggi, uopo è sovente l'esserne lontano. Io non posso

per alcun titolo paragonarmi a un tant' uomo ; ma vivo

in contrada straniera, dove le leggi regnano e la stampa

è libera; e ho rinunziato per sempre al Piemonte. Non

già perchè io non ami teneramente la mia provincia na-

tiva, e non vi abbia molti leali, generosi e carissimi

amici; ma perchè ho conosciuto per prova che l'odio dei

tristi vince per ordinario in efficacia la benevolenza e il

patrocinio dei buoni. E in nessun paese ciò si verifica

più che in Piemonte ; dove a costa degli uomini cortesi

e magnanimi, per virtù, o per dottrina e ingegno emi-

nenti, (i quali non sono ivi più scarsi, che in qualsi-

voglia altra provincia italiana,) annidano pur troppo

certe anime nere ed abbiette , impastate di fango , d' in-

vidia e di perfidia , che baciano e abbracciano come il

serpente, per attossicare col morso o soffocar Y in-

cauto colle loro spire. E se io potessi scordarmi che

i colpi più acerbi , onde venne afflitto il mio esilio

,

e 1' esilio stesso, con tutti i mali che lo accompa-

gnano , e certi occulti maneggi , che testé mi tolsero

il destro di riveder l'Italia e di finir la vita in deco-

rosa quiete sotto il suo cielo, mossero dal Piemonte,

basterebbe a scaltrirmi F indegna persecuzione , onde

sono presentemente il bersaglio. Io non desidero più

nulla da' miei compatrioti : non oro , non carichi , non

applausi, non onori letterari o civili o di altra sorta,

che si conferiscano dai grandi o dai piccoli , dai dotti o
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dagF indotti, dai principi o dai popoli. Chieggo solo di

essere lasciato stare; di essere, se non ricordato senza

livore, almeno dimenticato, e di poter vivere e morir

tranquillo nel mio ritiro straniero. E mi par gran cosa

di non poterlo ottenere; mi par gran cosa e quasi

incredibile , se non la toccassi con mano , che chi vive

in Torino voglia adoperare spietatamente le forbici

addosso a un uomo solitario ed innocuo, che dimora in

Brusselle, e non abbia verso di lui, suo antico concit-

tadino , almen que' riguardi di giustizia e di cortesia

,

che gli sono usati da tutti gli strani che lo conoscono.

Se l'odio de' miei nemici ha bisogno di pascolo, mi par

che dovrebbe loro bastare il male che mi hanno fatto
;

male gravissimo e senza rimedio, poiché hanno rovinati

i miei studi , consunta la mia sanità e resa inutile la mia

vita ; senza volermi arrogere nuovi insulti e nuovi tra-

vagli. Ma quando ciò non si possa conseguire, e io

debba a ogni costo esser lacerato dalle lingue male-

diche di certi miei provinciali , avverto i laceratori che

so anch' io mordere , e posso usar la penna , e dar loro

da rodere più di quanto desiderano, senza uscire dai

termini conceduti a ciascuno. Gli avverto per loro bene,

affinchè non si trovino, quando che sia, delusi, come

accade a coloro che si danno della scure in sui piedi
;

perchè quanti sinora mi assalirono se ne pentirono in

breve, e non ebbero cagione di rallegrarsi delle loro

prodezze. Io feci uso per l' addietro di molta riserva e

di prudente dissimulazione; ma se mi tirano pei capelli,

voterò il sacco; dal quale usciranno parecchi nomi;
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perchè quantunque lontano, io sono bene informato,

so a capello ciò che si dice dei fatti miei, e conosco i

malevoli, che mi onorano della loro memoria. E quando

ci sia costretto, lo farò senza scrupolo e tanto più di

buona voglia, quanto più eccelso e temuto è il grado

dei detrattori
;
perchè io godo a calcare la potenza e la

fortuna di coloro, che abusano vilmente le proprie pre-

rogative ; e tengo per lecito all' innocente il convenire in

pubblico e consacrare all' infamia il nome dei mormo-

ratori, se ciò è assolutamente richiesto a propria difesa.

Queste considerazioni riguardano in parte il mio onor

personale , e in parte il patrocinio delle mie dottrine
;

che quanto all' ingegno , allo stile , all' erudizione e all'

altra mia suppellettile letteraria, come scrittore, non

mi curo delle dicerie degli appuntini, e li fo volentieri

padroni e arbitri della mia fama.

Ninno però s' immagini che non abbia anch' io

vaghezza di quella fama e celebrità popolana che oggi

diletta a molti , e non aspiri a gustarne
,
prima di mo-

rire, almen qualche sorso. Sento il bisogno di far questa

dichiarazione e di esprimere questa speranza, mentre sto

per offrire al pubblico una nuova anticaglia , tratta dal

mio vieto e rancido borsellino, dando alla luce la pre-

sente operetta sul Buono. Imperocché io preveggo il giu-

dizio, che ne porteranno gli oculatissimi e sapientissimi

critici del mio Primato , e mi raccapriccio solamente a

pensarvi. Io mi sono adunque proposto per riconciliarmi

col mio secolo, e rendere, se è possibile, immortale il

i
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mio nome, di mandar fuori quanto prima una scritturetta

di pochi fogli, che conterrà il flore delle dottrine che cor-

rono intorno al tema importantissimo del progresso;

nella quale mi studierò di fare che tutto sia nuovo, e non

si trovi pure una sillaba, che abbia sapor dell'antico.

Quanto alla dicitura, non userò parola, ne frase, che

non sia tolta dal francese o dall' inglese o dal tedesco,

ovvero da certi libri e giornali italiani , che sono in

gran fama, e il cui stile non differisce sostanzial-

mente da quello che è proprio delle dette lingue.

Quanto alle materie
,
per rimuoverne tutto ciò che

sa di vecchio e di stantio, non farò alcuna menzione

delle cose passate : tacerò pure delle presenti, come

quelle che pizzicano altresì di volgare e si accostano

troppo alle prime ; e mi occuperò solamente dell' avve-

nire. Invece di razzolar con fatica nelle tradizioni e

nelle memorie, per saper quanto fecero e dissero i

nostri trisarcavoli , descriverò la storia del futuro :

porrò le basi di una letteratura, di una filosofia, di

una religione affatto nuove : annunzierò i fati immi-

nenti di una Italia pur nuova o giovine che dir si

voglia. Spero che il mio lavoro, per la mole, per la

materia e per la forma, sarà degno dei valorosi miei

coetanei, e che avrò almeno una volta la buona for-

tuna di soddisfare alla comune espettazione.

Di Brusselle, ai 15. di settembre, 1845.
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La voce buono che in latino e negl' idiomi derivativi sino-

nima spesso con utile, piacevole, bello, conforme a uno scopo,

più comunemente e con maggior proprietà si usa a signifi-

care quella sorta di pregio che nasce dalla virtù e costituisce

la morale eccellenza. Può adoperarsi , senza inconveniente

,

nel senso suo proprio
,
quando Y altro significato viene

escluso dalla natura degli oggetti , onde si parla
; come

dicendo , verbigrazia , buon cavallo , buon pranzo , buon

quadro , buona penna , buona spada , e simili : ma se si dice

uomo buono , il vocabolo è inteso da tutti propriamente

,

perchè l'uomo è capace di virtù e della perfezione che ne

1.
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consegue. Dovendo parlare del Buono, secondo la più stretta

signifìcanza della voce, io mi trovo condotto a discorrere

del ben morale; l'idea del quale, congiunta colle nozioni

del vero , del bello e del santo , è uno di quei concetti

supremi, che , secondo la magnifica dottrina dei Platonici

,

governano il reale e lo scibile , la mente dell' uomo e la

costituzione dell' universo. A ciascuna di queste idee so-

vrane e dominatrici risponde una scienza, che ne è la sintesi

riflessa o l'analisi, e un' arte, che ne è l'applicazione e la

pratica, per quanto l'incarnare quegli alti pensieri è agli

uomini conceduto. Così al vero la logica, al bello l'estetica,

al santo la disciplina teologica o religiosa corrispondono; le

quali, come scienze, mirano alla cognizione speculativa dell'

idea, in cui si travagliano, e come arti, alla estrinseca effet-

tuazione di essa. Medesimamente al Buono si riferisce la

morale o etica, pigliando queste voci conforme all' uso largo

dei filosofi, e non secondo l'etimologia, che le restringe ai

costumi , e le rende espressive di una semplice pratica , anzi

che di una razionai disciplina. L'etica non solo è parte nobi-

lissima della filosofia , ma avendo per oggetto il maggior

bene degli uomini , cioè la virtù , è la più importante delle

scienze umane, e costituisce la somma della sapienza. Onde

gli antichi riponevano in essa la sostanza della filosofia, e

tenevano le altre facoltà per semplici accessorii e strumenti

della dottrina governatrice delle umane azioni. Perciò la

filosofìa era da essi chiamata generalmente esercizio, cultura,

correzione , medicina, educazione dell' animo, arte e regola di

vita, indagatrice delle virtù, sterminatrice de' vizi, madre di ogni

vivere gentile ed umano, conforto e speranza dei morituri, e via

discorrendo ; le quali lodi non quadrano alle scienze specu-

lative , se non in quanto riguardano principalmente al
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Buono *. E per aver volto lo speculare a questo fine sacro-

santo, dando lo sfratto alle frivole e oziose indagini dei pre-

cessori , Socrate fu levato a cielo e celebrato come padre

della greca sapienza. In virtù dell' etica la filosofìa si collega

colla religione e partecipa della sua divinità; giacché la

religione indirizzando tutto il suo studio a santificare il

volere dell' uomo , e permettendo la cultura delle altre po-

tenze alle discipline inferiori , ha per unico intento di per-

fezionare e bear l'animo di lui col possesso e col godimento

del Buono.

La morale , come le altre discipline sue sorelle , è una

scienza seconda, che s'innesta sulla prima, e riceve da essa

i privilegi e il titolo di scienza
,
pigliandone il soggetto, su

cui si aggira , i principii da cui muove , i metodi per cui

procede, e i vari fini a cui s'indirizza. Mostrerò in questo

discorso l'addentellato dell' idea del Buono colla scienza

prima; inchiesta negletta dai moralisti eziandio più illustri

e degni per altri rispetti del titolo di maestri. La cagione

si è, che la scienza prima fu sinora la parte più trascurata

della filosofia , specialmente dopo Cartesio , il quale
,
per ciò

che spetta al metodo, regna tuttavia da principe nelle scuole

dei filosofi. Non procederò solo per ragionamento specula-

tivo , ma toccherò , secondo L' occorrenza , le tradizioni dei

popoli conservate dalle Lingue , dalle scritture e dai monu-

menti; anzi mi stenderò su questa parte più che intorno

alle conclusioni dottrinali della scienza, già dichiarate maes-

trevolmente in molti libri ; laddove le attinenze del Buono

1 Gic. De Orat. Ili, 57. Tusc. Ili, 5 , V, 2, o. De Senect. 2. De fin.

11, 5, III, 2. De Leg. II, 14. Senec. Epìst. pass. Plat. Phcedr. pass.
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colla storia, che hanno pure dell' attrattivo assai , e sono di

gran rilievo , vennero trascurate dai moralisti. Tutti gli

ordini delle cognizioni e delle cose s'intrecciano fra loro e

sono a parallelismo e a simmetria composti; dal che emer-

gono la concordia degli oppositi, l'unità del moltiplice, l'ar-

monia dell' anima col corpo e dell' uomo coli' universo

,

imagine viva, benché imperfettissima, del supremo artefice.

Perciò , come la fantasia e le arti belle sono quasi uno spec-

chio dell' intelletto e della natura
,
qual fu al principio in sé

stessa e qual è nel divino archetipo , e come ogni elemento

estetico risponde a un elemento intellettivo, e ne è, per così

dire, l'espressione e il volgarizzamento; così la vicenda dei

fatti e delle opinioni sottoposte al corso del tempo è un ritratto

successivo della orditura simultanea delle idee, e una sen-

sata conferma o vogliam dire verificazione dei pronunziati

scientifici. E siccome senza il filo delle idee è malagevole il

penetrare con pie sicuro nel laberinto dei fatti e aggirarvisi

senza smarrirsi , come accade all' archeologia eslege o sog-

getta al sensismo signoreggiante ; così e converso lo studio

dei fatti giova mirabilmente alle speculazioni, e impedisce

che altri sdruccioli dalle idee divine alle illusioni umane , e

scambi i concetti sodi e fondati coi vuoti parti dell'astra-

zione; i quali son verso i primi, come i lucidamene e gli spol-

veri verso i vivi e ben carnati dipinti. Ondechè lo studioso

della sapienza non dee mai dismettere per amore della con-

siderazione interiore o della contemplazione la ricerca delle

cose esterne, ma farle camminar di conserva e aiutar l'una

coli' altra. I traviamenti e gli eccessi, in cui la filosofia spesso

trascorse, nacquero in gran parte dalla sua solitudine ; essen-

dole avvenuto ciò che incontra a quei savi selvatici, che

stando continuo rinchiusi nei loro studioli e nelle loro celle,
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e non praticando cogli altri uomini , vogliono intromettersi

nelle loro faccende. Costoro danno nei ghiribizzi e nelle

chimere , e quando si occupano di politica , creano le utopie

civili : similmente la filosofia, sequestrandosi dalle altre dot-

trine , in ispecie dalla storia , e facendo casa da sé , dà in

sistemi vuoti ed aerei , che sono vere utopie speculative , le

quali a breve andare svaniscono , e tolgono ogni credito alla

scienza, che le ha partorite. Ovvero per cansare questo

inconveniente , ella diventa una cosa secca , smunta
,

fiacca , lonza , esangue , senza vita e tipore , e si mantien

sana per dieta* come accade oggi alla filosofia chiamata

eclettica
, ( che pur è la sola delle scuole francesi odierne

,

che meriti qualche considerazione,) i cui seguaci sommati

insieme , e aggiuntovi anche per soprassello quelli della

generazione trascorsa, non ti danno un mezzo Malebranche.

L'inchiesta dei fatti esteriori feconda l'ingegno e avviva la

speculazione; oltreché, mettendo innanzi la natura reale e

effettiva delle cose, o vieta i trascorsi di quella, o ne l'ammo-

nisce, e le somministra i mezzi pronti e efficaci per emendarli.

Il sensismo , che testé regnava solo e alla scoperta , è ancor

oggi la filosofia della più parte dei dotti- perchè non poten-

dosi coltivare una disciplina qualunque, senza un tacito od

espresso filosofare, i moderni scienziati ricorrono a quel sis-

tema , che fa qualche caso dei fatti esteriori , e bene o male

si adopera a spiegarli. Se non che i fatti più conducenti alla

filosofia non sono mica i fenomeni sensitivi , che non trapas-

sano il giro dell' individuo e hanno un pregio solamente

relativo ; ma sì bene i sociali ; i quali sono l'estrinsecazione

delle idee e hanno per tal rispetto un valore assoluto. I

razionalisti , da Senofane e da Capila sino a quelli dei nostri

dì, ne trasandarono affatto lo studio o imperfettamente lo
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coltivarono, perchè più non davano i tempi. Certo a Pita-

gora, a Platone, ad Aristotile, a santo Agostino, al Leibniz,

al Vico , non l' ingegno stupendo , non l' ardore infaticabile

,

ma solo i sussidi estrinseci dell' erudizione in buona parte

mancarono. L'età corrente, sazia e stanca di sottilizzare a

vanvera e di sognar senza prò, si è volta con fervore alla

indagine dei fatti umani : la filologia , l' archeologia , la storia

sono in onore e eulte a dovere da alcuni eccellenti : s'im-

parano le lingue peregrine , si rivolgono gli archivi , si dici-

ferano le inscrizioni, si rintracciano e descrivono e studiano

con operosa solerzia i monumenti- e mercè di queste fatiche,

si son risoluti con rara felicità alcuni di quegli enigmi, che

disperavano gli eruditi. Per ravvivare e rimettere in credito

la filosofia scaduta e languente non v' ha forse mezzo più

opportuno che accomunarle questo gran moto di erudizione,

tanto più proficuo, quanto meglio le dotte ricerche si ac-

costano alle origini dei popoli e delle instituzioni. Ma a tal

effetto uopo è guardarsi dagli studi superficiali e dal vezzo

corrente di universaleggiare a furia con poca o niuna notizia

dei particolari- il che genera una scienza falsa, peggiore dell'

ignoranza. La Francia ha alcuni uomini dottissimi- ma è

travagliata da un nuvolo di scrittori, che, sotto nome di filo-

sofia della storia , vanno abborracciando certe insulse gene-

ralità sulle religioni e sulle altre cose di Oriente ; e Dio

voglia che non siano imitati in Italia. La parte vitale della

storia consiste nei fatti • e la sua filosofìa non ha alcun valore,

se non si fonda nella minuta ed esatta contezza dei partico-

lari, fuor della quale l' astratteggiare sugli eventi umani è

vanissima impresa. Il commercio della storia bene intesa

colla filosofia giova ad entrambe, perchè i fatti e le idee

s'illustrano e fecondano a vicenda. I tempi non corsero mai
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più propizi a questa confederazione; giacché il secol nostro ha

cominciato a schiudere quelle impenetrabili porte dell' Asia

ulteriore, per cui lo studioso si può accostare all' origine

delle nazioni- e l'età che si avvicina par destinata a romperle

affatto, e a piantare in Europa lo scettro di quel gran mondo

dell' Oriente.

Il Buono, come ogni altra idea razionale, si manifesta in due

modi, cioè per intuito e per riflessione. L'intuito è la sem-

plice apprensione dell' Idea , senza più : la riflessione è il

ripiegamento dello spirito sovra di sé , e quindi sull' intuito

e sulla percezione intuitiva. La sola riflessione è un cono-

scere perfetto; giacché la conoscenza, (quasi coscienza, cum

scientia
)

, dovendo compenetrare e possedere sé stessa , non

ha luogo quando altri sa qualche cosa, ma non sa di saperla;

come accade all'intuito, che affisandosi tutto nell'oggetto,

senza replicarsi sul soggetto intuente, è una cognizione rudi-

mentale e incoata. Acciocché lo spirito possa ripiegarsi sul

proprio pensiero
,
questo dee aver luogo precedentemente

per un atto primo; onde la riflessione non può darsi senza

l'intuito, che porge la materia, su cui ella si esercita. La

scienza nasce dall' uso provetto e squisito della riflessione

,

ed è una riflessione maturata e condotta a compimento. E

siccome ella è, per modo di dire, una rifrazione dell' intuito,

l' arte
, ( nel senso generico del vocabolo

, ) è un riverbero

di essa , una rifrazione seconda , una riflessione riflessa , un

riflettere vestito di corpo, soggetto ai sensi ed estrinsecato.

Il che si potrebbe esprimere con frase dantesca, dicendo che

se l'intuito è figliuolo di Dio, la riflessione scientifica è nipote,

e l'arte pronipote del sommo facitore. La riflessione prima

consta di concetti e di parole pensate , non potendosi riflet-
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tere senza uso di segni : la riflession seconda si compone di

parole pronunziate, scritte, sculte, effigiate, rappresentate

per cento modi diversi nel vasto campo della natura , che

porge i suoi materiali all' industria ideografica dell' uomo

,

quasi carta o papiro sottostante alla penna e allo stilo degli

scrittori. I caratteri vergati dalla riflessione esterna sono le

lingue , le lettere , i monumenti , i successi , le imprese , le

usanze, le instituzioni, e insomma tutte le opere più o meno

ricordevoli degl'individui e delle nazioni. Il gran libro, in

cui questi caratteri raccolti si custodiscono , è l' istoria , la

quale perciò si potrebbe definire una riflessione esterna e

obbiettiva. La filosofia e la storia sono sorelle , come quelle

che rispondono alle due specie di cognizion riflessiva, e

abbisognano l'una dell'altra a formare la riflessione matura

e perfetta. Dovendo io investigare la natura del Buono e

riandare i vari suoi componenti , mostrerò come ai principali

di essi, (non potendo abbracciarli tutti,) risponde un ele-

mento proporzionato nel doppio giro della storia ortodossa

ed eterodossa; onde si chiarisca che non si può negare il

concetto speculativo, senza tor via il fatto storico , e scam-

bievolmente. Entrerò nei particolari anche minuti
,

per

quanto la brevità ingiuntami lo comporta; e mi studierò

di contrabbilanciare la copia delle cose colla sobrietà delle

parole. Gli annali della nostra specie appariranno come una

prova irrepugnabile della realtà del Buono , e quella civiltà

moltiforme , di cui a buon diritto andiamo gloriosi , si

mostrerà nel suo corso, e persino ne' suoi traviamenti, mal-

levadrice perpetua della virtù.

Il Buono è in sé stesso un' idea semplice , sui generis, e

quindi non atta ad essere definita. Onnipresente all'intuito,



PROEMIO. 11

essa accompagna inseparabilmente il concetto di ogni atto

libero nostro od altrui , e si manifesta come una cosa asso-

luta , distinta per essenza dal dilettevole , dall' utile , dal

bello, e anche dal vero, che riguarda la cognizione solamente,

laddove il Buono si riferisce all'azione. Avendo l'occhio alle

sue estrinseche attinenze
,
questo si può definire una perfe-

zione divina partecipabile imperfettamente dalle creature ra-

zionali e libere, mediante la notizia della legge assoluta e la

conformità elettiva dell' arbitrio con essa legge. Dalla qual

definizione risulta che la bontà, come l'intelligenza, la

sapienza, la libertà e la sussistenza medésima, è una dote

assoluta, che può diventar relativa ed essere partecipata alle

creature, benché in modo e grado infinitamente diverso. La

bontà è quel caro attributo, con cui gli uomini amano di

rappresentarsi il celeste padre : e lo stesso dolce nome di

padre, che si dà a Dio, esprime principalmente la bontà, e

suscita con questa idea gli affetti più soavi- imperocché se

Iddio fosse solo l'Onnipotente e l'Eterno, il terrore sarebbe

l'unica religione ; ma noi osiamo accostarcegli, pregando ed

amandò, perchè sappiamo ch'Egli è infinitamente buono. Il

Buono è adunque uno di quegli anelli che legano il Creatore

colle sue fatture, senza togliere l'infinito intervallo che gli

divide ; e in esso risiede massimamente quella divina somi-

glianza e celestial cognazione , che assegna all' uomo il prin-

cipato sopra la terra. L'uomo è imagine di Dio, perchè ha

uso di ragione; e gli rassomiglia, in quanto è capace di bontà.

Ma questa in Dio è essenziale, infinita, libera per sé stessa,

perchè va esente da coazione, e può di fuori variamente eser-

citarsi, secondo il divino beneplacito; laddove nell'uomo è

qualità partecipata , che può acquistarsi , accrescersi , meno-

marsi, perdersi a tempo o per sempre, ed è suscettiva di
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gradi senza numero, come quella che non è mai, né può essere

attualmente infinita. A tenore della definizion sovrascritta, noi

dobbiamo considerare il Buono umano; ma questo, essendo

uno sprazzo del divino, ci condurrà a Dio, come i raggi le-

vano al sole gli occhi del riguardante, e come i rivi , che scor-

rono per le ime valli, guidano i passi del viaggiatore alla fonte,

che spiccia dal sommo della montagna. E siccome il Buono

,

a rispetto nostro, è una dote intrinseca, benché partecipata,

dell'animo, i pensieri, gli affetti e le operazioni dell' uomo si

possono solo chiamar buone, in quanto si collegano colla

bontà di esso animo o derivandone o cooperando a produrla.

Imperocché il Buono in sé stesso è un abito più o manco

durevole, e non può intendersi di un atto passeggero, se non

in quanto questo atto conferisce a generare queir abituai

perfezione o scaturisce da essa. Premesse queste considera-

zioni, cominciamo chiamando a rassegna i vari elementi, che

in modo esplicito od implicito si contengono nella nostra

definizione del Buono.
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DELL' ARBITRIO, O SIA DELLA CAUSA SECONDA, LIBERA OPERATRICE

DEL BUONO.

Le forze create non possono essere che cause seconde;

giacché la causalità prima è privilegio incomunicabile del

Creatore. Quelle che producono il Buono sono due, cioè l'ar-

bitrio e l'affetto, distinte fra loro in quanto l'una è operatrice,

intelligente e libera, l'altra è cooperatrice, talvolta cieca e

sempre fatale nel senso che appresso vedremo. Non è mio

intento di provare la realtà dell' arbitrio , né di risolvere le

obbiezioni dei fatalisti contro di esso, perchè ciò fu fatto più

volte da gravissimi autori. L'antinomia notata dal Kant fra
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l'arbitrio e i principii della ragione speculativa non ha luogo

che nel suo sistema; perchè egli considera l'arbitrio come

cagion prima, non seconda, delle sue operazioni, spianando

la via all' egoismo panteistico di Amedeo Fichte , il quale fu

costretto di negare la contingenza per salvare insieme la

libertà dell' uomo e i principii del proprio maestro. Noterò

solo che il libero arbitrio risulta da un fatto psicologico non

avvertito sinora, per quanto io mi sappia, dai filosofi; il

quale si è che la volontà umana è una forza, che non contiene

in sé stessa la sua propria legge. Ogni forza, essendo un prin-

cipio di azione, dee procedere secondo un certo modo nel suo

operare, e quindi essere governata da una legge; la quale

può essere intrinseca ad essa forza od estrinseca. S'ella è

intrinseca , che è quanto dire connaturata all' essenza del

principio dinamico, questo, avendo in sé la norma determi-

nata del suo proprio esplicamento , non può esser libero nel

suo operare, ripugnando che una sostanza abbia virtù di

annullare la propria natura. Così, per esempio, le forze

meccaniche, fìsiche, chimiche, vegetative, animali, istintive

e sensitive, sono fatali e fatalmente operano, perchè la

legge che le indirizza s' immedesima colla loro propria

essenza. Che tale non sia il caso della volontà da ciò ap-

parisce, che la legge morale ci si rappresenta come una cosa

distinta da noi, indipendente, assoluta, la quale si mostra

bensì allo spirito, ma non si confonde con esso, e quindi

egli può osservarla o trasgredirla a suo piacimento , benché

ella sia obbligatoria : l'obbligo è morale, non fisico*, e pre-

suppone la libertà. Mediante la cognizione, lo spirito ap-

prende la legge, e per mezzo dell'elezione l'abbraccia o la

ripudia ; tanto che essa ci si offre come sostanzialmente

diversa dalla individualità nostra, e tuttavia accomodata a
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indirizzarne le deliberazioni. Onde ella ha verso l'animo

operante ragione di motivo e di fine, che sono due cose

obbiettive
;
giacché il motivo ed il fine si riferiscono di

necessità alla mente , e in tanto vengono appresi , in quanto

sono intesi e pensati : ora l'essenza del pensiero richiede un

oggetto distinto dal soggetto pensante e tuttavia legato con

esso, mediante quello spiritual contatto o commercio, in cui

risiede la cognizione. Anche quando il pensiero si ripiega

sovra di sé , oltre alla propria individualità contingente , egli

apprende in confuso la ragione assoluta e creatrice; cosicché

l'atto cogitativo importa in ogni caso un oggetto, che dal

soggetto sostanzialmente si distingue. Dunque l'arbitrio, se

libero non fosse, dovrebbe esser cieco, secondo la ragion

dell' istinto e dell' affetto medesimo
,
quando è solo ; come

accade ai bruti, i quali amano e odiano senza lume di cono-

scimento e senza facoltà di elezione
,
perchè la conoscenza

finita, importando in ogni caso la distinzione del soggetto

dall' oggetto, presuppone la libertà. Ma d'altra parte l'arbi-

trio non può esercitarsi, se la mente non lo illustra col suo

splendore, additandogli da un lato il bene assoluto ed eterno,

e dall' altro il diletto relativo e passeggero , come il bivio

d'Ercole proposto alla sua eletta.

La norma , a cui F arbitrio dee conformarsi nell' elezione

,

gli si affaccia come necessaria , apodittica , eterna ; onde

la morale non è meno immutabile della matematica. Or

se F uomo non fosse libero , la sua natura , immedesiman-

dosi colla necessità della legge , non potrebbe essere con-

tingente. Tal è in effetto la conclusione dei panteisti ; i

quali , facendo una cosa sola dell' idea contemplata e della

mente contemplatrice , confondono F oggetto e il soggetto

,

2
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il Creatore e la creatura , il principe e il suddito , con as-

surda, ma inevitabile, mescolanza. Secondo il qual sistema
,

l' uomo non può esser libero , o piuttosto egli gode di quella

libertà assoluta, che Iddio ha verso sé stesso, riposta sem-

plicemente nel difetto di coazione; e d'altra parte la libertà

divina al di fuori vien meno colla contingenza delle cose,

in cui ella si esercita. Che se il panteismo è assurdo , e

l'uomo è creato e contingente, seguita che egli sia libero.

Brevemente, non si può tor di mezzo la libertà, senza negare

la contingenza umana, o la necessità della divina natura.

Una forza libera arguisce una legge necessaria , come una

legge necessaria importa una forza libera. Queste due cose

sono correlative , come oggetto e soggetto , diritto e dovere
,

sovrano e suddito, né si possono scompagnare senza con-

traddizione. Il Buono umano si aggira dunque su due

perni del paro essenziali , cioè sulla libertà dell' operatore

e sulla necessità della legge stabilita per indirizzare le

operazioni; come verrà confermato dal successo del ragio-

namento.
»

La libertà dell' arbitrio risplende per mille modi nella

storia, e sarebbe superfluo l'allegare i fatti notissimi ed

universali dei premi e dei castighi , delle lodi e delle ri-

prensioni , della fama e del vituperio, e via discorrendo.

Essa risulta parimente dai due cardini dell' umano consorzio,

che sono le leggi e la libertà civile; giacché senza leggi

niuna società può sussistere; e dove la schiavitù non venne

abolita dal Cristianesimo, a costa degli schiavi vivono uomini

liberi , non potendosi dar servi senza padrone. Or se l' ar-

bitrio fosse necessitato , non si potrebbe spiegare l' ordito

della civil comunanza; giacché fra le bestie mosse e guidate
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da istinto irrazionale non corrono leggi di sorta , e tuttavia

gli alveari delle api e i formicai non sono meno in assetto

dei nostri comuni e delle nostre città ; anzi , secondo alcuni

filosofi naturali, sono assai meglio ordinati. Né giova il dir

che nei bruti l' istinto alla ragione supplisce: poiché la scarsa

misura delle facoltà istintive conceduta agli uomini adulti e

il compenso del lume razionale posseduto da loro, provano

appunto la libertà
,

perchè argomentano l' elezione. Nel

bambino l' istinto è gagliardo
,
perchè l' uso di ragione e

l' arbitrio sono nulli ; ma a mano a mano che /' animale

diventa fante , V istinto decresce proporzionatamente allo

svolgersi e maturarsi della libertà e del conoscimento- le

due ultime potenze essendo sempre , come si suol dire , in

ragione inversa della prima. L' istinto è legge intima e

quindi fatale ; dove che gli ordinamenti civili essendo este-

riori e appresi per via di cognizione, non di coazione e di

violenza, escludono la necessità e arguiscono la facoltà

elettiva. La libertà civile poi , o sia comun bene di tutti

,

come negli stati e nelle monarchie cattoliche di Europa

,

o privilegio di pochi, come nei luoghi dove regnano la

schiavitù e ir servaggio, è quasi il volto e 1' espressione della

libertà morale, né senza di essa potrebbe aver luogo. Fra

gli animali irragionevoli non vi sono schiavi né liberi
,
per-

chè ciascuno di essi è servo e mancipio assoluto dell' istinto,

che lo padroneggia. Che se nelle repubbliche aristocratiche

delle pecchie , e fra certe spezie d' industriose formiche , è

parato a taluno di ravvisare il contrario, e gli occhi acuti

di certi entomologi ci han perfino trovate le caste dell'

Oriente; queste analogie possono aver del vero quanto agli

effetti , non quanto alle cagioni immediate che li produ-

cono. Imperocché l' istinto, essendo un effetto della ragione
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creatrice, è altresì un' ombra dell' umana. Sarebbe ridicolo

il recare la convenienza più oltre , e imitar que' naturalisti

che rinvennero la strategia di Napoleone presso certi for-

miconi dell' Affrica , o 1' architettonica di Michelangelo

negli edifizi delle termite. Imperocché a tal ragguaglio i

gesti e i casi di quelle figurine che con sottilissimo filo di

seta o di ferro sono mosse e atteggiate dalla mano invisibile

del giocoliere, dovrebbero pareggiarsi alle azioni ed imprese

umane da esse rappresentate.

La libertà e la ragione insieme accoppiate generano l'arte,

che è un privilegio della nostra specie. Nei bruti incalzati

da non superabile impulso manca l'arte, propriamente par-

lando ; onde le opere loro , eziandiochè simili alle nostre

,

alla natura si attribuiscono. Gli edifici umani, per esempio,

sono industria del nostro proprio ingegno; ma la tela ma-

ravigliosa del ragno, la casipola del castoro, il nidio dell'

uccello , sono opere di natura , verso cui il bruto artefice è

strumento , come lo scarpello e la spola verso la mano dello

statuario e del tessitore ; o piuttosto
, (

giacché 1' animale è

un ordigno semovente e sensitivo, ) come i manovali verso

il capomastro e ingegnere, di cui eseguiscono i cenni, senza

conoscere il disegno. Quindi nasce la gran varietà degli arti-

fizi umani, che emula in un certo modo l'inesausta ric-

chezza della natura. Ma ciascuna specie degli animali è

invariabile nelle sue opere; e le più artificiose lavorano,

fabbricano, tessono, viaggiano, pescano, cacciano, com-

battono oggi nello stesso modo che ai tempi di Aristotile e

di Teofrasto; come le sculture e sovrattutto le mummie

belluine di Tebe in Egitto chiariscono che le forme orga-

nizzate degli animali erano trentacinque o quaranta secoli



CAPITOLO PRIMO. 21

fa quelle medesime che al presente 1
. Neil' uomo la natura

è del pari immutabile , ma l' arte varia secondo i tempi , i

luoghi, gl'individui mirabilmente; segno manifesto che

essa non è, come nelle bestie, un parto fatale di natura,

ma un frutto libero dell' ingegno , che nella copia innume-

rabile dei tipi intellettivi sceglie a suo piacimento. Certo

anche nelle opere umane trovansi alcuni elementi uniformi,

che rispondono all' indole essenziale dell' uomo; ma questi

elementi s'incarnano in mille diverse guise, come si scorge,

verbigrazia , nella copia dei dialetti derivativi ; i quali sono

opera dei parlanti, come le lingue madri risalgono a più alta

origine. Se adunque 1' immutabilità dell' umana essenza

mostra che 1' arbitrio non può uscire di certi limiti , le

varietà accidentali delle arti argomentano la libertà dell'

artista. Colla varietà dell' ingegno umano in ogni suo tro-

vato industrioso ed artificiale s'intreccia un' altra dote di

quello , cioè la perfettibilità , madre dell' incivilimento
,

per cui la nostra specie è capace di progresso e di regresso,

e non dura mai nel medesimo stato , laddove la natura

persevera immutabile nel suo essere , e non può migliorarsi

che mediante un intervento novello della potenza creatrice

,

come accade nei principii di ogni nuova età cosmica. Ora

questa continua vicenda di bene e di male , di acquisti e di

peggioramenti , che è privilegio dell' uomo
,
prova eh' egli

è padrone di sé. L'uomo è progressivo, perchè libero, e

libero, perchè ragionevole : è capace di bene, perchè dotato

di arbitrio , e di male
,
perchè l' arbitrio umano è debole

,

difettivo e soggetto a fallire. Se si toglie l'arbitrio , il male

diventa inesplicabile e l'ateismo logicamente inevitabile; e

1 Bescr. de l'Égypte, Paris, Panckoucke , 1821. lom. Ili, p. 95.
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tutti i sistemi immaginati dagli antichi savi per dichiararne

t T origine , come la caduta delle idee , la pravità dell' Ile , la

vita premondana degli spiriti , il peggiorare successivo delle

età cosmiche , e i dualismi che travagliarono la sapienza

orientale dai tempi di Zoroastre a quelli di Valentino e di

Manete , adombrano confusamente quella calamità primitiva

che rivolse lo stato degli uomini
,
quando l' arbitrio insu-

perbito dall' imperio divino si ribellò.

Le forze dell' arbitrio possono turbare temporariamente

l'ordine mondiale, ma non ispegnerlo, perchè sono limitate,

e perchè la libertà fiacca e disordinata dell' uomo non può

contrastare alla libertà onnipotente della Providenza e an-

nullare il disegno universale della creazione. Onde nello

stesso modo che la varietà degli accidenti nelle opere umane

non altera l'immutabilità dell'essenza, l'arbitrio creato non

toglie la Providenza divina ; la quale , lasciandolo spaziare a

suo talento dentro certi termini , sa frenarlo senza violarlo

,

e gli dice come al mare : fin qui verrai e qui romperai la

superbia de' flutti tuoi . Perciò se Iddio permette al male di

combattere a tempo il bene, perchè questa pugna è richiesta

ad accrescere il bene stesso e a cumularlo col pregio sovrano

della virtù ; se a tal effetto gli concede talvolta con sapien-

tissimo consiglio un' ovazion passeggera , non gli consente

mai una ferma vittoria, né un pieno trionfo. La ragion si è

che il male non può avere Valor di fine, come l'arbitrio

creato non può essere primo principio. I fatalisti oppugnando

l'arbitrio e molti dei loro avversari difendendolo, ne discor-

rono come se esso fosse primo movente e sovrano autore

delle sue deliberazioni • error gravissimo , che snaturando il

concetto della libertà umana, porge facile occasione di vin-
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cere ai nemici di essa. Secondo Emanuele Kant, l'arbitrio

è una facoltà capace d' incominciare assolutamente una

seguenza di moti e di azioni indipendenti da ogni altra

causa ; e quindi è cagione prima delle sue operazioni; sen-

tenza tenuta al dì d'oggi da tutti i razionalisti, e anche da

molti filosofi che si protestano cattolici. I quali certo non

avvertono che il Pelagianismo è una eresia non meno in

filosofia che in religione ; imperocché , se V uomo è causa

prima delle sue opere , egli è assoluto ; non potendosi divi-

dere l'assoluto nell' operare da quello dell' essere; onde il

panteismo psicologico del Fichte è un corollario irrepugna-

bile della dottrina critica. L'uomo è certo vera causa, ma

negli ordini contingenti, e gli atti suoi, comechè liberi,

essendo desultorii e finiti , non hanno in sé la ragion suffi-

ciente dell' esser loro e la tirano dalla virtù creatrice, che dà

loro insieme la sussistenza e la libertà, di cui sono dotati. Il

modo , con cui questo accordo si opera , è occulto , come

arcana è la ragion d'ogni essenza; ma il fatto è certo; per-

chè la creazione, cioè la causalità prima, che per l'essenza è

il sommo dei misteri, per la realtà è il massimo degli

assiomi; e questo pronunziato oscurissimo e luminosissimo

ad un tempo è tanto più degno di essere ricevuto, che senz'

esso non si può ammettere alcun altro assioma, come con

esso diventa plausibile ogni altro mistero. D'altra parte,

considerando l'arbitrio come cagion seconda, cadono le

opposizioni dei deterministi dedotte dalla natura finita dell'

animo umano e da parecchie perfezioni divine, a cui ripugna

l'indipendenza assoluta della libertà creata. Ma basti di ciò

per ora.
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DELL AFFETTO , O SIA DELLA CAUSA SECONDA , FATALE

COOPERATRICE DEL BUONO.

L'altro movente nel giro delle cagioni seconde è l'affetto;

il quale è di due specie, cioè cieco e accompagnato da cogni-

zione. Il primo , a cui si dà più propriamente il nome

d'istinto, è un moto della virtù sensitiva scompagnato da

conoscimento e consiglio : il qual moto tende determinata-

mente a un oggetto sconosciuto , e tuttavia , se non si frap-

pone ostacolo, lo conseguisce. L'istinto, essendo cieco, è

eziandio fatale ; ma quanto manca di ragione propria , tanto

più risplende in esso la ragion divina, rispetto alla quale
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solamente il termine del moto istintivo ha ragion di fine,

non potendosi dar fine, senza una mente che lo conosca e

miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto dei moti istintivi degli

animali chiarirebbe l'esistenza di un supremo ordinatore, se

altre prove , o dirò meglio ricognizioni , a questo primo e

sovrano vero mancassero.

L' affetto , nel senso specifico e più appropriato del voca-

bolo, è antivenuto e accompagnato dalla cognizione, e senza

di essa non può aver luogo. Ignoti nulla cupido. È involon-

tario, e quindi non libero per sé stesso; ma siccome l'arbi-

trio può assentirvi o ripugnarvi, e quindi crescerlo o

diminuirlo, soffocarlo e anche spegnerlo coli' andar del

tempo , l' affetto è suscettivo per questo verso di morale im-

putazione , in quanto gode di una libertà , non sua propria

,

ma partecipata dall' arbitrio , in cui solo risiede la facoltà

elettiva. A ben comprendere la natura dell'affetto, vuoisi

considerarlo nelle sue attinenze coli' attività radicale dell'

animo umano. Dalla quale rampollano le varie potenze,

quasi rami e germogli dal tronco ; e siccome
,
qual forza

sensitiva , essa produce la sensibilità interiore ed esteriore

,

e qual forza conoscitiva, l'intuito e la riflessione, così, come

forza volitiva, genera l'affetto e l'arbitrio, potenze gemelle,

che da un lato si rassomigliano e dall' altro son fra loro dis-

formi. Le convenienze principali dell' arbitrio e dell' affetto

sono le seguenti. 1° Sono due forze vive dell' animo , due

forme della sua attività radicale, operanti come cause

seconde. 2° Son preceduti e rischiarati dal conoscimento, né

possono attuarsi senza il suo concorso. 3° Presuppongono

un oggetto esteriore, che s'immedesima almeno in parte con

quello della cognizione , e si distingue per questo verso dal
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soggetto conoscente ed amante, come l'idea dallo spirito che

l'apprende. 4° Mirano ad esso oggetto, come a loro termine,

benché in modo diverso. 5° Importano un moto egressivo

dell'anima verso l'oggetto e lo trasportano nella vita este-

riore; onde l'uomo in virtù di queste due potenze esce

dalla solitudine della vita meditativa e contemplativa , entra

nel campo dell' azione e della società e piglia possesso del

temporale dominio, onde Iddio gli ha dato l'investitura.

L' uomo è animai compagnevole
,
perchè libero e affettuoso :

senza questa doppia dote, egli non potrebbe padroneggiare

la terra, né imprimervi il suggello della sua signoria. Perciò

il dovere e il diritto, che sono le due nozioni fondamentali a

cui si appoggia la società , dell' arbitrio e dell' affetto con-

giuntamente abbisognano. 6° Sono le due potenze madri

della civiltà in universale , non potendosi separare dalla

ragione che gì' illustra, e conferiscono, benché in modo

dispari , alla effettuazione del Buono sulla terra. 7° Siccome

l'uomo si ordina all' azione solamente col loro concorso, egli

non potrebbe senza di essi ottenere il suo fine morale e

sopramondano, né cooperare al disegno e allo scopo supremo

dell' universo. 8° Finalmente nello stato attuale sono potenze

deboli ed inferme ; onde nascono da un canto le affezioni

disordinate che passioni si chiamano , e dall' altro la fiac-

chezza della facoltà deliberatrice e elettiva.

Queste somiglianze sono accompagnate da differenze nota-

bili. 1° L'arbitrio è libero e l'affetto fatale, benché soggiaccia

in parte alla balìa dell'arbitrio, come ho testé avvertito; ma

non può mai, senza il suo consenso, influir sugli atti delibe-

rati e imputabili. 2° L'arbitrio è sempre buono in sé me-

desimo , e il biasimo non cade che sull' abuso di esso
;
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laddove fra le affezioni dell' uomo attuale ve ne possono

essere alcune cattive nella loro radice. 5° L'arbitrio è la sola

cagione efficiente degli atti umani nel giro delle cause

seconde- laddove l'affetto è solo cagione eccitante, o vogliam

dire occasione ed aiuto; quindi l'uno opera, e l'altro coopera

solamente. L'affetto informa l'azione e ne cresce o rallenta

l'efficacia; ma l'arbitrio solo la produce, perchè senza di

esso gli affetti non possono apprendere l' oggetto loro.

L' affetto è un semplice conato , o per parlare col Leibniz

,

una forza incoata : l' arbitrio è una forza condotta a compi-

mento. Quindi la moralità e l'imputabilità delle azioni nas-

cono dall' arbitrio; e l'affetto non può influire in esse, se non

mediante il consenso della volontà libera. 4° L'arbitrio e

l'affetto si limitano reciprocamente per un certo verso, e

per l'altro si avvalorano. Si limitano, perchè l'elezione è

tanto più libera quanto men l'animo deliberante è agitato

e sospinto dall' affetto. Quindi hanno un' attinenza diversa

colla imputazione morale; la quale è sempre in ragione

diretta dell' arbitrio e inversa dell' affetto
, ( salvo quando

l'affetto è un parto dell' arbitrio e della consuetudine,) per

usare il linguaggio dei matematici. Ma dall' altra parte si

avvalorano, in quanto l'arbitrio animato dall'affetto opera

più gagliardamente. Se non che, non si può dire che l'arbi-

trio sia ingagliardito dall' affetto , se non quando l' uno e

l' altro si volgono al bene
;
perchè la facoltà di fare il male

essendo un difetto dell' arbitrio creato , la cattiva elezione

debilita e non rinforza la libertà. 5° L'affetto è sempre più

esteso dell' arbitrio
,
quanto all' oggetto della sua appren-

sione, e tiene per così dire del generale, laddove l'arbitrio è

particolarizzato e individuo. Imperocché l'animo non è mai

concentrato appieno in una sola affezione, anche quando
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pare il contrario per la veemenza della commozione, che Io

rapisce e distoglie dal considerare le altre propensioni, che

tuttavia vivono in lui, benché momentaneamente languide

e rimesse. Laddove l'arbitrio, che in potenza è voltabile ad

ogni oggetto, non si applica attualmente che ad uno per

volta ; tanto che potrebbe definirsi V affetto individuato, cioè

applicato a un solo individuo mentale. Perciò se per questo

verso l'affetto somiglia all'intuito, l'arbitrio rende imagine

della riflessione; e come questa sceglie nella moltiplicità

confusa dell' intuito un punto determinato , in cui si appun-

tano le forze intellettive per rendere distinto il conoscimento

degli oggetti ; così l'arbitrio elegge nella massa scompigliata

delle affezioni un oggetto speciale, a cui la volontà si rivolge,

e in cui si concentra tutta coli' atto libero. L'intuizione e

l'affetto appartengono dunque a quelle forme primitive e

più estese, sotto cui si manifesta l'attività recondita dello

spirito umano; tanto più che il secondo comprende eziandio

l'istinto, che è quasi un affetto rudimentale, dimezzato e

destituito di cognizione. 6° L'affetto precede l'arbitrio, che

senza di esso non può esercitarsi. Imperocché se ben l'affetto

e l'arbitrio mirino del pari a un termine obbiettivo, questo

termine ha, rispetto al primo, valor di motivo, e riguardo al

secondo, ragion di fine. Ora il fine che precede il motivo nel

conoscimento , viene appresso neh" elezione ; la quale non

può aver luogo, se vari motivi allo spirito non si affacciano,

ond' egli possa eleggere fra i diversi fini. Il motivo non è un

semplice concetto intellettivo, ma un' idea che intrecciandosi

colla considerazione del bene , viene colorata dall' affetto e

vestita di un certo attrattivo; a cui inchinandosi libera-

mente l'arbitrio e abbracciandola, l'innalza alla dignità di

fine. Quindi è che l'uomo nella condizion presente può fare il
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male ogni qualvolta esso tornando dilettevole e affacciandose-

gli in aspetto di bene, può avere ragion di motivo ; il che non

accadrebbe, se lo vedesse nella sua orridezza, spogliato della

maschera lusinghiera, che lo ricuopre. 7° L'affetto e l'arbitrio

insieme accozzati comunicano il loro nervo alle altre potenze

e producono la gagliardia dell'animo umano; ma diversa-

mente. L'affetto influisce sovrattutto nella sensibilità e nella

immaginativa e crea i grandi artefici e poeti; laddove dall'

energia e tenacità dell' arbitrio massimamente dipendono la

coltura dell' intelletto speculativo , l'acquisto della scienza e

della virtù , le azioni ed imprese magnanime nella vita

morale e civile. L'affetto predomina negli animi vivi, ma

instabili, e dà loro più impeto che consiglio : l'arbitrio pre-

vale negli uomini forti e li rende meno avventati, ma più

intrepidi, più tenaci e costanti. Siccome dall'arbitrio nasce

la forza e la longanimità del volere, da lui si debbono

eziandio ripetere il vigore e la pazienza della mente, (nella

qual virtù il Buffon ripose l'ingegno,) e quella dote che i

moderni chiamano carattere, benché conoscano più il nome

che la sostanza di essa; laddove lo spirito, che oggi abbonda

straordinariamente, germoglia piuttosto dall'affetto. Non da

quell'affetto intenso e profondo che spesso si accompagna

con una volontà gagliarda e operosa; ma da quei moti insta-

bili, leggeri, fanciulleschi, che sfiorano gli oggetti veloce-

mente senza penetrarli , e suggeriscono quei riscontri subiti

e graziosi , in cui consiste esso spirito. Vero è che le varie

parti dell' animo e dell' ingegno ad essere perfette abbiso-

gnano del concorso 1' una dell' altra, e quindi di queir egre-

gio temperamento , che di rado s' incontra fra gli uomini

in universale, e meno ancora presso certe nazioni. Onde

se, verbigrazia, nell' Inglese l'energia del volere predomina e
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nel Francese la mobilità dell'affetto prevale sulle altre doti,

la natura forse più temperata' e più conforme al genio antico

degl'Italiani, accoppiando insieme quelle proprietà, s'accosta

meglio alla perfezione. 8° Da ciò seguita che nella vita civile

l'arbitrio e l'affetto esercitano di conserva due uffici diversi,

e producono simultaneamente la fermezza, e la quiete, il

moto e il progresso delle instituzioni. L'arbitrio, se è tenace,

e padrone dei propri movimenti e superiore all'affetto, è

conservativo e sollecito di mantenere ciò che possiede- lad-

dove l'affetto, come potenza mobile e sottoposta alla sensibi-

lità e all'immaginazione, è progressivo e vago di nuovi

acquisti : l'uno mira alla stabilità e si governa colle tradi-

zioni, l'altro aspira ai miglioramenti e si compiace delle in-

novazioni. D'altra parte trovasi nelle affezioni umane, in

quanto vengono indirizzate dalla natura e sono avvalorate

dalla consuetudine, un principio di conservazione e di co-

stanza, che contrasta alla versatilità del volere, ogni qualvolta

questo è debole, fiacco, soggetto alle vicissitudini degli acci-

denti esteriori e ai capricci della fantasia signoreggiante.

Anche qui la perfezione consiste nella sapiente armonia dei

contrarii, che disgiunti trascorrono agli estremi- onde la

società languisce per difetto dei ragionevoli incrementi , o si

spianta con quelle violente mutazioni che rivolgono gli stati

e mettono tutto sossopra. Perciò queste due potenze adem-

piono negli ordini morali presso a poco ciò che nei corporei

la forza di gravità e di attrazione da un lato, il calorico e

l'elettromagnetismo dall'altro : quella, cagion di fermezza o

di moto regolare e costante
;
questi, di subite e violente

mutazioni , e spesso di calamitose vicende , nella vita dell'

universo. Onde la Genesi, che è il libro divino delle origini,

e contiene gli elementi della filosofia dinamica rispetto agli

5
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ordini spirituali e materiali del mondo , ci mostra quei due

principii di conservazione e di rivolgimento posti da Dio nel

seno della natura sensibile, come forze costitutive dei due

gran sistemi dinamici dell' attrazione e dei fluidi impondera-

bili; imperocché, secondo l'esegesi più probabile, il vachimi

e il mah del sacro storico ad essi si riferiscono 1
. Uno

sprazzo di questa dottrina primitiva si conserva nelle tradi-

zioni bramaniche, dove la Trigunani, (che è la triade qualità

tiva e acroamatica simboleggiata dai tre avasti della Trimurti

essoterica,) comprende da un lato il sattva^ che risponde alla

forza salutare e conservatrice, e dall'altro il radias e il tamas,

che adombrano la forza sovvertitrice sotto la doppia forma

dell' affetto irrazionale e dell' istinto 2
.

9° Finalmente un

divario analogo ricorre in quella parte dell' organismo che

serve di strumento principale alle due doti dell' animo.

Imperocché , senza far buona a rigore la dottrina di qualche

antico, che ponea nel cuore la sedia dell' affetto e nel celabro

quella della volontà o dell' arbitrio , v' ha qualcosa di vero

in questo assegnamento; onde anche secondo il comun

senso espresso nel linguaggio si lodano gli uomini di caldo

cuore e di testa forte. E se all' affetto il sistema venoso e

arterioso , all' arbitrio il sistema muscolare si attengono in

modo speciale; il sistema nervoso, ministro ausiliare della

volontà e veicolo precipuo del sentimento, appartiene ad

amendue le potenze. Ma questa materia si vuol lasciare ai

fisiologi.

1 Gen. I, 2, 6.

2 Colebrooke, Ess. sur la phil. des Hind. trad. Paris, 1824, p. 18.

Darmasastra, XII, 24, 29. Wilson, Vishnu Pura*a, Lond. 1840, p. 2,

not. d; p. 7. not.
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Da questo rapido cenno apparisce qual sia l'ufficio dell'

affetto in ordine al Buono, quale l'intenzion della natura nel

dare all'uomo l'istinto e le affezioni, e quanta l'importanza

di queste facoltà nella costituzione dell'universo. L'affetto è

destinato a servir di aiuto e di stimolo all' arbitrio nella

produzione del Buono e di supplemento al Buono stesso

,

per ciò che spetta, non al bene morale dell' individuo ope-

rante, (il qual bene non si può dare, senza la libera elezione

del Buono,) ma agli ordini materiali del mondo. Conciossiachè

se si rimovesse il sussidio e l'eccitamento degli affetti natu-

rali , accadrebbe presso a poco alla vita umana quel che

incontrerebbe agli inferiori animali, se si togliesse loro il

fomite e la guida dell'istinto. L'arbitrio essendo fiacco nei

più, versatile di sua natura e applicabile al bene come al

male, Iddio con sapientissimo consiglio gli diede per com-

pagna un' altra facoltà del pari attiva , ma non dipendente

nella sua radice dal voler dell' uomo, la quale, quando l'arbi-

trio si svia, gli sottentra, e in un certo modo supplisce al suo

difetto, quanto è d'uopo a mantenere la società in piedi;

come quella che andrebbe in fascio , se i traviamenti della

facoltà elettiva non fossero mitigati da qualche temperamento.

Onde se l'affetto, in quanto è guasto, concorre a depravare

la volontà , in quanto è sano fa l' effetto contrario ; e se nel

primo caso è distruttivo, nel secondo è conservativo; scam-

biandosi per tal modo gli uffici di queste due potenze. Perciò

gli uomini , il cui animo per lunga consuetudine è corrotto

e quasi connaturato al male, ripugnano spesso a sé medesimi

e fanno qualche bene, indottivi, non da ragione, ma da una

spezie di moto inconsiderato e d'istinto. Imperocché l'istinto,

qual è nei bruti, essendo nullo e scarso neh" uomo, l'affetto

tiene il suo luogo e produce quelle inclinazioni o dilezioni

3.

^
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naturali che sono uno stimolo efficacissimo verso il bene , e

uno dei più forti propugnacoli del domestico e civile con-

sorzio. L'affetto, oltre il porgere all'arbitrio i motivi del

suo operare , addormentato lo sveglia , freddo lo accalora

,

languido lo rinforza , stanco e abbattuto lo solleva e lo inga-

gliardisce- e se non genera la costanza, che dalla risoluzione

sola procede , conferisce almeno una vivezza e un vigor mo-

mentaneo alle operazioni. Ma se ha una gran parte nella

effettuazione esteriore del Buono e nel mantenimento della

società, il valor morale di quello nell' ordine delle cause se-

conde dipende dalla potenza elettiva. Il che tanto è vero, che

il Buono umano cresce di pregio e di eccellenza quanto meno è

aiutato dall' affetto, e quanto più valida si mostra la volontà,

che ne sostiene per così dir tutto il peso e lo produce colla

propria energia, senz'altro sussidio naturale che l'avvalori.

Ciò incontra sovrattutto alla virtù eroica, che opera il bene

senza sentirne le dolcezze, e manca di quella gioia interna

che ristora altrui del sacrifizio nel punto stesso che il compie
;

onde la voce medesima di virtù vuol dir forza , e quindi vit-

toria sul senso e sull' affetto ; la quale è tanto più bella e

lodevole, quanto men facile e più contrastata. Non è già che

si possa operar senza amore, ma v' ha una dilezione austera

e solenne , senza tenerezza e vivacità dilettosa , e differentis-

sima dall' amor sensitivo eziandio più puro e illibato. 11

quale, se è volto al bene, è una benedizione del cielo e un

soccorso opportuno dell' umana debolezza • ma quando Iddio

vuol levare un' anima ad un' altezza morale straordinaria

,

suol torle, almeno a tempo, queste soavità innocenti, abban-

donandola alle tempeste del cuore , senz' altro aiuto che di

una grazia operosa , ma occulta , che sostiene il travagliato

nel duro combattimento , come un angiolo invisibile , senza
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far mostra di sé. Allora nascono quelle penose aridità di

mente e ineffabili desolazioni di spirito , con che la Previ-

denza prova i suoi più cari ; onde agli occhi stessi del

mondo , che pur non è sempre equo estimatore del bene , la

virtù morale dell' uomo e del cittadino tocca il colmo della

eccellenza, quando tien forte ai più aspri cimenti, senz' alcun'

ombra di gloria né di conforto. L'ingegno di Platone poggiò

fino al concetto di questa sublime tristezza
,
quando descrisse

il giusto perseguitato e privo di ogni consolazione; ma l'idea

non ne fu incarnata che nell' Uomo Dio coli' agonia anticipata

di Getsemani e col divino abbandono del Calvario. Perciò se

l' affetto è causa cooperatrice del bene ordinario e della moral

bellezza, il suo difetto conferisce al Buono eroico e produce

il sublime morale, quasi miracolo di virtù.

Egli è per opera dell' affetto che l' immaginativa estetica e

quindi la poesia, l'eloquenza, le arti amene hanno una certa

parentela colla morale, e il bello si collega col Buono. Impe-

rocché l'affetto, traendo l'uomo verso gli oggetti che gradis-

cono alla fantasia , si mesce alle impressioni d' essa , le

seconda , le avvalora ; mentre dall' altro canto la fantasia

influisce variamente nei moti affettuosi , e ne accresce o debi- v

lita l'efficacia. Perciò gli antichi savi e legislatori non crede-

vano che all' imperio della legge si potessero sottrarre le

lettere e le arti, e sovrattutto la poesia e la musica; l'ultima

delle quali, come regina delle arti, era immedesimata da essi

colla parola, eh' è il vincolo di ogni consorzio ; onde Platone

riferisce alla musica ogni spezie di discorso 1
. Le leggi di

molti antichi popoli , come , verbigrazia , de' Cretesi , degli

1 De Rep., IL



38 DEL BUONO.

Àgatirsi , dei Turdetani , dei Lacedemoni e dei coloni della

Magna Grecia , erano tutte o in parte verseggiate ; e nei

paesi retti a stato di caste , i poeti e i cantori appartenevano

alla classe ieratica. I Pilofori di Deceneo celebravano al suon

delle cetre le antiche glorie di Eterpamara , di Fridigerno e

di Vidicoia presso i Goti dell' Istro , come gli Scaldi del

Baltico cantavano quelle di Odino 1
. Presso i Galli cimrici,

che surrogarono al politeismo dei Gaeli l'emanatismo drui-

dico , il terzo ordine del sacerdozio era quello dei cantori o

Bardi , che al popolo assembrato le eroiche geste dei padri

recitavano , e , Tirtei novelli , i guerrieri alla pugna anima-

vano , le vittorie dei reduci magnificavano e le ire civili

assopivano, accompagnando i versi col canto, (che ricorda il

bardito degli antichi Germani
, ) e col suono d' uno strumento

detto dirotta da Fortunato ; onde nacque forse la rotta cara

ai menestrelli del medio evo e simile alla lira ellenica 2
. Mane-

ros, forse identico a Menes e non disforme affatto di nome e

di ufficio dal Manu indico e dal Manno germanico , insegnò

l'armonia ai littorani del Nilo, e fece dei musici uno dei

primi ordini della ierocrazia egizia 3
. La quale nelle grandi

solennità era capitanata da un cantore e pontefice; e secondo

Diodoro, un altro prete e musicante ricordava al re vivente

il suo debito, e celebrava cantando e poetando i fatti egregi

dell' estinto 4
. E siccome , secondo un cenno di Esichio

,

Maneros uscì dai Magi, e l'Avesta è ricco, come i Vedi,

1 Troya, St. d'Ital., tom. I, p. 56o, 366.

2 Aug. Thierry, Hist. des Gaul. Paris, 183o, lom. II, p. 101-104.

Tac, De mor. Gemi. 3.

3 Plut., de Is. et Os., 15. Clem., Strom. V.

4 Villoteàu, Meni, sur la mus. de Vani. Égyp. Bescr. de l'Égyp.,

tom. Vili, p. 293, 296.
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(il terzo dei quali non si recita , ma si canta ,) di preci poe-

tiche, possiam ritrarne che la musica fosse un privilegio

sacerdotale eziandio presso i prischi abitanti dell' Iran e

dell' India. Il Tebuni egizio , che secondo la triplice sua

forma diede origine all' arpa , alla lira e alla chitarra , e di

cui si vede ancora un' imagine nel Chesser dei Barabri e dei

Sudanesi; e i due modi della musica egizia, da cui nacquero

il peonico coli' armonia dolce
,
grave

,
pacata dei Doriesi , e

il ditirambico , forte e concitato de' Frigii , mostrano che

l'arte greca fu almeno in parte alunna del Nilo 1
. Tamiri

,

Melampo, Tiresia, Lino, Orfeo, Museo, Ànfìarao, Trofonio,

Lieo, Baci, Eumolpo, Pegaso, Cauco, Metapo, Nao, Eucloo,

Disaule, Trisaule, Damitale, Trittolemo, Fenio, Demodoco,

Terpandro , Talete , furono institutori di civiltà e di leggi

,

indovini , vati , cantori e poeti presso gli antichi Greci , e

segnano quasi il trapasso della melodia allo stato privato e

laicale dalla sua dignità pubblica e ieratica ; di cui troviamo

ancora un vestigio nei poeti cantori e ceteratori alle corti di

Agamennone , di Ulisse , di Alcinoo , e nella sinonimia più

moderna di vate e di poeta. I Doriesi di Creta, di Sparta e

di Tebe , e sovrattutto la scuola italogreca di Pitagora con-

giunsero la musica coli' astronomia , ed entrambe accoppia-

rono con la morale , la politica , la religione e la civiltà tutta

quanta , considerando queste varie parti come altrettanti

dialetti dell' armonia universale, che accorda l'uomo ed il

mondo Dell' unità teocosmica. Perciò reputavano la musica

per uno strumento attissimo a educare il cuore, ed efficacis-

simo, onde muovere l'immaginativa
; tanto che i collegi di

1 Villoteau , Diss. sur les instr. de mus. des Egypt. Descr. de

l
:

Égyp., tora. VI, p. 424, 423.
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Crotona e di Taranto esercitavano per questo rispetto un

ufficio simile a quello dei convitti profetici di Palestina , in

cui i concenti si consertavano colle inspirazioni sotto più

alto e più sicuro indirizzo. La menzione del filosofo di Samo

ci conduce alla Cina , dove la dottrina dei Coa , attribuita a

Fohì e rinnovata da Confusio 1
, ha tanta convenienza col

sistema numerale e musico dei Pitagorici. Lo Sciuching e gli

altri libri più venerati contengono squarci di vecchie can-

zoni e molte allusioni alla vetusta musica eulta e indirizzata

dai primi imperatori e sapienti
,
quasi parte del principato

;

onde ab antico ricchissima fu l' orchestra dei Cinesi , come

apparisce dalla copia dei loro strumenti composti colle otto

spezie di corpi eli' essi chiamano sonori. E l'armonia loro,

tenuta come un' euritmia del mondo corporeo cogli ordini

morali e politici, ha tre specie di accordi, il primo dei quali

consiste appunto nella consonanza dei tuoni musici cogli

affetti 2
. Se si ha l'occhio all' importanza che la musica aveva

presso i popoli antichi e all' efficacia dell' imperio eh' essa

esercitava sugli animi, (della quale si raccontano mirabili

esempi alla età nostra fredda , impoetica e aliena da ogni

commozione gagliarda quasi incredibili
, )

parrà non affatto

paradossale il concetto di un autore, che crede potersi illus-

1 Scrivo Confusio col Bartoli, e non Confucio cogli scrittori più mo-

derni, per accostarmi alla pronunzia nativa del nome cinese Con-fu-tseu.

I francesi, da cui viene il nostro Confucio, scrivono bensì Confucius, ma

leggono Confusius; onde noi, imitando a sproposito la loro scrittura, ci

scostiamo dalla loro pronunzia, non meno che da quella dei Cinesi.

2 Roussier , Mém. sur la mus. cles anc, pass. Amiot, De la mus. des

Chin. Mém. conc. Vhist. des Chili, par les mission. de Pe-Mn, Paris,

1779* tom. VI. Deguignes, Mém. de l'Acati, des Inscr., tom. XXXVIII
,

p. 2, p. 281-289
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(rare la storia della civiltà e il divario che corre per rispetto

di essa fra i popoli di Oriente e d' Occidente , col paragone

dell' arpa asiatica e della lira greca , e collo studio delle

vicende corse da questi due strumenti presso le varie

nazioni del mondo \.

Ho accennato testé che l'affetto non è più oggi nel suo

stato originale; sentenza contraddetta dai razionalisti mo-

derni e da quei filosofi antichi che tenevano tutte le passioni

per buone in sé stesse, o almeno per indifferenti, e ponevano

il male solamente neh" eccesso loro. Fra i primi, gli utopisti,

come 1' Owen , il Fourier , il Saint-Simon , attribuiscono i

disordini dell' affetto al solo vizio delle instituzioni, e rendono

assai difficile ogni disputa che si pigli con essi; perchè

quando si ha da trattar con uomini, che facendo professione

di voler creare un mondo nuovo , non consentono che altri

fondi i suoi discorsi sui fatti e sulle leggi del mondo antico

,

si ha un cattivo partito alle mani. Che si può dire a coloro i

quali stimano possibile lo sterminare la proprietà, il reditag-

gio, il coniugio, la famiglia, la religione, e stimano che, tolte

via queste cose
,
gli uomini diverrebbero mansueti come gli

agnelli, innocenti come le colombe, e la terra sarebbe un

paradiso? I panteisti rigorosi, come lo Spinoza, cessando

ogni divario fra il bene e il male , son costretti a giustificar

le passioni , come modi dell' Assoluto , e lo fanno intrepida-

mente. I panteisti temperati, come que' di Germania, forzati

dal loro dogma a dir che tutto è bene perchè tutto è Dio

,

confessano tuttavia che la faremmo assai meglio, se le pas-

1 Gunn , Inquiry ìnto the performance on the harp in the Higlands of

Scotland.
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sioni non fossero al mondo ; e si confidano per riscattarsene

nel progresso dell'Assoluto. Ma come l'Assoluto possa mu-

tarsi e perfezionarsi, e sia divino ciò che si riconosce per

cattivo e perituro, essi, che io mi sappia, non lo spiegano, né

a me rileva il cercarlo. Che le passioni siano ree quanto

all'eccesso, ogni uomo ragionevole il dee confessare; e che

quali elle sono tendano all' eccesso, e quindi la natura umana

non sia più nel suo stato primigenio e normale , ella è una

verità confermata a ogni passo dall' esperienza e dalla storia.

Anche per questo rispetto il Pelagianismo, predicante l'inte-

grità dell' umana natura, è assurdo in filosofia non meno che

in religione. Ma si può dubitare se in noi vi siano de' germi

intrinsecamente malvagi, ovvero se tutto il male consista

solo nell' esorbitanza , nell' abuso , nella cattiva esplicazione

dei semi buoni e salutiferi . Pare a me che quest' ultima opi-

nione ripugni al fatto; perchè stando ne' suoi termini non

saprei spiegare quegli appetiti di odio, di sangue, di crudeltà

gratuita
,
quel compiacimento del male

,
quel talento feroce

di far soffrire, queir istinto satanico, e insomma quella pretta

malizia che fa della nostra natura un misterioso e spavente-

vole portento. Non parlo di altri disordini, dei quali è più

bello il tacere. Né dicasi che tali inclinazioni sono rare ; che

anche rare basterebbero a riprovar la sentenza da me com-

battuta. Ma se nei più l'educazione e il prevalere delle pro-

pensioni contrarie le comprimono e impediscono di mos-

trarsi; non è però che non abbiano luogo, o che siano affatto

spente anche nei buoni. Noto è quel fatto, che santo Agostino

racconta del suo amico Alipio; il quale giovane, ottimo, in-

nocente e abborrente dal sangue , la prima volta che inter-

venne ai giuochi dei gladiatori e fissò gli occhi in uno di

quei miseri ferito e spirante, fu compreso da una gioia ebbra
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e feroce 1
. E che maraviglia se ciò accadeva ad un garzo-

netto
,
poiché al dir di Prudenzio , le verginelle romane pa-

scevano gli occhi con delizia in quei fieri spettacoli, e sorgevano

plaudendo al vincitore quando ficcava e rificcava il pugnale

nella gola del vinto 2 ? Coloro che intervengono ai combatti-

menti dei tori in Ispagna e in America sanno per prova che

questi casi non sono rari. Il godere del sangue è un tristo

privilegio conceduto anche ai migliori ; e basterebbe a pro-

varlo il vedere che tali orribili apparati, in cui si piglia a

giuoco la vita degli uomini , sono gradito trattenimento e festa

a intere nazioni eziandio umane e coltissime. Il furore per

questi barbari passatempi rende talvolta per poco impossibile

l'abolirli : in Roma, già resa cristiana dalle leggi di Teo-

dosio, durava ancora l'infamia degli accoltellanti, e non se

ne dovette la fine che all' eroica ed audace carità del monaco

Telemaco ; uomo più ammirabile dei Catoni e dei Bruti

,

poiché ricomperò col suo sangue quello di molte migliaia

d'infelici 3
. Nella plebe, men doma e tramutata dalla disci-

plina e dalle usanze civili, i semi funesti del male meglio

appariscono, e prorompono quando, rimosso il freno delle

leggi, le truci voglie scatenate possono sfogarsi alla libera.

Il che accade principalmente nelle guerre e discordie citta-

dine; la storia delle quali, dalle proscrizioni di Mario e di

Siila fino al tumulto de' Ciompi e alla rivoluzione francese

,

porge esempi d'inaudita ferocia atti a fare rabbrividire i

popoli inospiti e selvaggi. Ma apparisce sovrattutto in certi

uomini di tempra singolare , nei quali il genio nefario , favo-

1 Confes., VI, 8.

2 Lib. post. V. 617.

3 Theodoret., V, 26. Gibbon, Hist. chap. 50. Revue Britann., mars

1829, p. 154-166.



44 DEL BUONO.

reggiato dalle circostanze e dal potere, e non combattuto dai

principii contrarii, mostra di che torni capace l'umana razza.

Senza parlar di Busiride, di Falaride, di Alessandro di Fere,

di Tiberio, di Caligola, di Nerone, di Commodo, di Domiziano,

di Massimino e di altri simili mostri di classica fama ; o di quel

Diegillo, re dei Ceni in Tracia, che visse un secolo e mezzo in-

nanzi alla nostra era, men noto e forse ancora più crudo 1
; me-

rita di essere ricordato Feitì, imperator della Cina, quinto dei

Sung, che regnò nel 464 dell' era volgare ; il quale in meno d' un

anno, e tuttavia quasi fanciullo, spense madre, fratelli, zii,

congiunti, maestri e i migliori ministri del suo regno. Infame

di costumi, avea volto di satiro, anziché d'uomo; studiava solo

nel sangue e nelle laidezze • non però senza terrore : pareagli

di notte vedere i Cuei o spiriti vendicatori, mandati dallo

Sciangtì, e gli spettri degli uccisi, che si affollavano a tor-

mentarlo 2
. Gli annali della Russia ricordano la crudeltà

efferata di Giovanni di Basilio, l'institutore degli strelizzi,

principe non senza ingegno, ma ferocissimo, che si dilettava

a trovar nuovi modi di supplizi e di stragi. Alla memoria dei

nostri padri la generosa Calabria vide inorridita quel Gaetano

Mammone, capo di rivoltosi, che « aveva carceri orribili,

« inventava tormenti nuovi e nuove fogge di morti : per

« avvezzarsi al sangue , come se bisogno ne avesse , beveva

« salassato il sangue proprio » , usava, come Alboino e molti

popoli barbari , un cranio invece di tazza , e si pasceva in

cospetto di teschi sanguinosi 3
. Ma la storia non fa forse

1 Troya, Op. cit., tom. I, p. 2o6.

2 Mém. concerti. Vhist. des Chin. par les mìssìon. de Pek. }
tom. Ili

,

p. 118-122.

3 Botta , St. d'Ital. dal 1789 al 1814 , XVI. Colletta , St. del reame

diNap. IV. 11.
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menzione di alcuno che pareggi in simili vanti il famoso

Vlad, voivodo di Valachia nel secolo quindecimo; a cui i

suoi coetanei diedero i soprannomi di diavolo e di carnefice

(dromi, tschepelpusch). Cose orrende si raccontano di lui : ban-

chettava fra gli uomini impalati e boccheggianti , e con inau-

dite squisitezze ne accresceva il supplizio. Inventò ordigni e

macchine ingegnose per trinciare e cuocere a lesso gli uomini

vivt Sventrava le sue concubine , e facea per vezzo inchio-

dare il turbante in capo ai legati dell' imperatore. Convitò

una volta tutti i mendichi del paese, e riempiutili di vivande

e di vino, fece appiccar fuoco alla sala e arder vivi quei

miseri. Si dilettava di far recidere le mammelle alle donne e

affiggere al materno seno i capi tronchi dei loro bambini ; e

costringeva i figliuoli a divorare arrostite le carni delle loro

madri. Dei macelli ordinati a mero diletto ed eseguiti

durante il suo regno a quattrocento , cinquecento , secento e

più uomini in frotta, non se ne ha il novero 1
. Certo, per

onore della nostra specie si dee credere che tanta efferatezza

sia più che altro un delirio da forsennato 5 ma nello stesso

modo che la pazzia non è se non l' eccesso di certe stranezze

di spirito più o meno comuni a tutti gli uomini; onde,

secondo il proverbio, anche i savi hanno un ramo di quella :

così la perversità straordinaria di pochi mostra che il germe

dei gusti ferini si trova in ciascuno , e che l' uomo attuale

universalmente , se tien dell' angiolo
,
partecipa anco del

bruto e della fiera. Veggano gli utopisti moderni come ciò

si possa accordare con quella integrità di natura eh' essi

trovano in sé stessi e nei loro simili ; e se certi infausti

^ammer, Hist. de Vemp. ottoni.
}

traci. , Paris, 185=5, tom. Ili,

p. 85, 84, 85.
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bernoccoli, di cui parlano i frenologi, (posto che si diano

in effetto,) possano aversi per un dono primigenio della

natura.

Chiarite brevemente le condizioni dell' arbitrio e dell'

affetto, cause seconde del Buono, dovrei, procedendo a

rigore, investigarne la cagion prima. Ma per conciliare la

brevità colla chiarezza , toccherò questo punto più acconcia-

mente in altro luogo , ed entrerò per ora a discorrere della

norma del Buono , secondo il tenore della definizion sovra-

scritta.
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CAPITOLO TERZO.

DELLA LEGGE MORALE, BANDITRICE E MAESTRA DEL BUONO.

L' arbitrio non avendo in sé stesso la propria norma , e

l'affetto essendo un moto dell' anima verso un oggetto

estrinseco, l'intelligenza sola può apprendere la legge ob-

biettiva
,

governatrice delle libere operazioni. Ella l'ap-

prende in virtù dell' essenza propria conoscitiva ; concios-

siachè ogni mente creata dee avere un termine obbiettivo

ed estrinseco del suo conoscimento, come ogni volontà

creata una regola esterna de' suoi moti : Iddio solo è sog-

getto ed oggetto a sé stesso, e possedendo col principio il

termine delle sue azioni, trova nella subbiettività propria

4
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quella obbiettività suprema, da cui ogni lume e indirizzo

dipende. La norma dell' arbitrio nostro non si diversifica

dunque dall' oggetto assoluto del pensiero ; il quale oggetto

è ad un tempo, come intelligibile, il termine dell' intendi-

mento, come appetibile, la mira dell' affetto, e come impe-

lante, la regola della volontà.

L'oggetto del pensiero è l'Idea colle sue dipendenze,

espressa dalla formola, che ho chiamata altrove ideale 1
.

L'Idea, affacciandosi come creatrice, ci porge notizia dell'

Assoluto e del relativo , del Necessario e del contingente , e

ci rivela insieme il nesso creativo
,
per cui la seconda spezie

di realtà , intrecciandosi colla prima e traendone la sua ori-

gine , forma con essa una sintesi ideale , e quindi un solo

giudizio comprensivo di tutto lo scibile. D'altra parte l'Idea

non può rappresentare sé stessa e le sue fatture, se non in

quanto sono intelligibili , l' una per virtù sua propria , e le

altre per un lume comunicato dall' atto creativo ; il quale

rende le cose finite conoscibili con quella medesima efficacia

che dà loro l'essere e la vita. Questo lume non è altro che

l' archetipo immutabile ed eterno delle cose nell' Idea con-

tenuto, del quale esse cose sono l'individuazione contingente

e temporanea fatta dalla virtù creatrice. Lo spirito umano

apprende l' archetipo
,
perchè nell' Idea lo contempla , ap-

prende l' effettuazione di esso
,

perchè percepisce l' atto

creativo, che individua nel tempo e investe per così dire in

sostanze caduche le idee sempiterne ; e quindi conosce le

cose create nelle idee increate, di cui quelle sono lo specchio

e la copia. Quanto all'atto creativo, egli ne ha l'appren-

1 Introd, allo stud. della filos., lib. I , cap. 4.
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sione, perchè l'Idea gli si affaccia come causante in modo

assoluto , e contenente in sé la ragion sufficiente delle cose

che possono essere e non essere ; ora il concetto di causalità

assoluta e di ragion sufficiente s'immedesimano con quello

di creazione. Che le idee delle cose presenti allo spirito

nostro siano, non solo specificamente, ma numericamente gli

stessi tipi ideali che in Dio sussistono, (con questo solo

divario che nella mente divina sono ridotti ad unità perfet-

tissima,) apparisce da ciò, che ogni idea è per sé stessa uni-

versale , necessaria , assoluta , immutabile , estemporanea ed

essenzialmente intelligibile; proprietà divine e incomunica-

bili a ogni cosa creata; giacché dar non si possono molti

assoluti. Ogni concetto nella sua obbiettività è divino, e

quindi è Dio stesso, (perchè in Lui le perfezioni e gli attri-

buti realmente dall' essenza non differiscono
, ) e vien da noi

in esso Dio, cioè nell' Idea, contemplato. Il termine obbiet-

tivo della cognizione si distingue dall' atto subbiettivo che

l'afferra : questo è umano, contingente, finito, imperfetto,

moltiplice , secondo il numero dei pensanti e la successione

del pensiero : quello, insignito delle contrarie doti; onde

errarono gravemente i neoplatonici di Alessandria seguiti da

molti moderni a immedesimare sostanzialmente l'atto cono-

scitivo coli' idea conosciuta. Ma se fra l'uno e l'altra v'ha

distinzion reale di sostanze, non corre interposizione di

alcuna forma cogitativa : l'Idea assoluta si affaccia allo

spirito umano direttamente, senza mezzo di sorta, in virtù

dell' atto creativo, che non può servirsi di mezzi e di stro-

menti per operare sulle creature. Quindi è che lo spirito

afferra essa Idea immediatamente e la contempla in sé stessa,

non in alcuna forma o imagine creata; benché tal appren-

sione sia imperfettissima e proporzionata alla natura di un

4.
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essere finito. In ciò consiste la visione ideale insegnata da

santo Agostino , da san Bonaventura , dal Malebranche e da

altri, e ripudiata espressamente ai dì nostri dal Rosmini,

(scrittore per altro dotto, pio e benemerito per alcune

parti delle lettere italiche,) il quale introducendo con Vittorio

Cousin fra Dio e noi una forma intermedia, che e' impedisce

di cogliere il vero per modo immediato nella sua realtà di-

vina e assoluta, ha palliati, e non medicati, i vizi della filosofia

moderna.

L'uomo vede adunque il mondo reale e contingente nel

mondo ideale, che ne è il modello, e nell' Idea creatrice, che

gli dà il moto, l'essere e la vita. L'esemplare esprime l'or-

dine della cosa esemplata nella sua perfezione; se non che,

venendo appreso da noi molto imperfettamente, (atteso la

debolezza della virtù intellettiva, e perchè il commercio

dell' anima col corpo impedisce che la ragione riflessiva-

mente si eserciti senza il concorso dei sensi e delle po-

tenze sensitive che si svolgono di mano in mano,) non pos-

siamo farci un' idea compiuta di tale armonia , e né anco

giungere a questa imperfetta notizia , fuorché coli' uso della

meditazione e del discorso. La contezza successiva, che

andiamo acquistando colla riflessione dell' ordine cosmico, è

l'esplicamento dell' idea originale e confusa, che ne vien

porta continuamente dall'intuito. La riflessione aiutata dalla

parola può cavare dai dati intuitivi una nozion sufficiente

dell' ordine universale; il quale risulta così dalla natura

delle cose, come dalle attinenze, che le collegano scambievol-

mente. L'ordine presuppone una seguenza di mezzi fra loro

sapientemente intrecciati , i quali muovano da un principio

e vengano ad un fine indiritti. L'Idea ci fa ravvisare in Dio
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il primo principio e l'ultimo fine del mondo; e in questo

successivo discorso delle cose create da una divina origine a

un divino compimento , dal Dio creatore al Dio rimunera-

tore, consistono l'armonia, la perfezione e l'unità del tipo

cosmico. La notizia del quale, considerata ne' suoi riguardi

verso il solo intelletto, ha un valore meramente speculativo;

è insegnatrice , non comandatrice ; illumina e non muove,

ammaestra, ma senza imperio; poiché il semplice conosci-

mento non è libero, né concerne l'azione. Ma siccome l'ar-

bitrio si accompagna colla mente nell' esercizio simultaneo

delle facoltà umane, e l'oggetto mentale è di sua natura

eziandio volitivo; come prima l'idea cosmica entra in coni

mercio colla volontà libera, ella dismette la sua qualità di

nozione schiettamente speculativa
,
piglia un nuovo aspetto

,

veste quasi un' altra persona , si mostra in atto imperioso

,

diventa promettitrice e minacciante, e apparisce insignita del

titolo augusto di legge. Che cos' è infatti la legge, se non un'

idea, che comanda con sommo imperio e vuol essere ubbidita?

L' intelletto essendo fatale , non può nulla sull' Idea : non

può impedirne, alterarne, interromperne menomamente

l'azione informatrice sulle cose create, come non può coope-

rare all'effetto di essa. Perciò l'Idea non può essere impera-

tiva a suo riguardo; giacché dove manca il suddito libero,

non può correre imperio o sovranità di sorta. Ma l'arbitrio

umano, benché non possa turbare l'Idea in sé medesima,

né alterarne l'esecuzione nel disegno universale del mondo,

può però influire sull' effettuazione di essa in particolare
;

può in sé medesimo e mediante gli organi, anche fuori di sé

,

guastare a tempo e parzialmente l'ordine stabilito, invece di

cooperarvi, come parte nobile eh' egli è dell'universo, e nobi-

lissima del globo terreno. E se il fa, oltre al competere con
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Dio , contrasta all' oggetto conoscitivo , che è la legge dell'

intelligenza, contraddice alla mente sua guida e sorella, e

invece di conferire al divin magisterio , annulla
,
per quanto

sta in lui , l' ordine universale , così nelle cose che da lui

dipendono, come in sé stesso, introducendo discordia e

guerra fra la facoltà ragionevole e la potenza elettiva. L'Idea

adunque se gli appresenta in atto e maestà di regina, munita

di potere legislativo e sovrano , dicendogli : « Ubbidiscimi e

opera in modo da non turbar l'ordine stanziato da me nel

mondo e rivelato al tuo spirito ; adoprati anzi a secondarlo

,

ad avvalorarlo, a perfezionarlo per quanto da te dipende, e

governati come se il tuo operare dovesse servir di norma in

ogni luogo e tempo a tutte le menti create 1
. » La legge mo-

rale non si distingue adunque intrinsecamente dall' Idea

,

ma solo per le sue estrinseche attinenze. L'Idea è la legge

riguardo all'intelletto, la legge è l'Idea rispetto all'arbitrio;

e dicendo arbitrio, intendo anche le potenze conoscitive e

affettive , non in sé stesse , ma in quanto coli' arbitrio si

collegano e ricevono da esso il loro indirizzo. Perciò se

l' esistenza della legge morale , come ho mostrato
,
prova

l'arbitrio, la realtà di questo medesimamente conferma la

legge. Arbitrio e legge sono due correlativi di necessità

inseparabili , come soggetto ed oggetto , dovere e diritto

,

l'uno dei quali importa l'altro e scambievolmente.

Da questo discorso s'inferisce che la legge morale inchiude

il principio dell' obbligazione, e non se ne può realmente

disgiungere , senza dismettere la qualità di legge e perdere

la propria essenza. Tuttavia, per maggior chiarezza, comin-

1 Questa ultima clausula è di Emanuele Kant.
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cerò a discorrere della legge , astraendola dall' obbligo che

l'accompagna, di cui parlerò in appresso. La legge, rendendo

imagine dell'armonia universale e porgendone l'archetipo,

esprime le attinenze che corrono scambievolmente fra le

creature, ovvero fra esse e il fine loro; il quale non è, e non

può essere se non Dio
;
perchè se il creato potesse quietare

in sé stesso, come in ultimo termine, sarebbe assoluto, e

lascierebbe di essere quello che è. L'Assoluto pratico non si

diversifica dallo speculativo , come la legge non si disforma

dall'Idea; onde siccome a imitar l'ateo, il panteista, lo scet-

tico, il razionalista psicologo, e porre con essi nelle cose con-

tingenti l'Assoluto speculativo, cioè il principio, v'ha sommo

errore; così v'ha somma colpa a collocare l'Assoluto opera-

tivo, cioè il fine ultimo e il sommo bene fuori di Dio, secondo

l'uso degli egoisti, degl' immoralisti e degli Epicurei. La

legge è maestra del Buono, in quanto assegna a ciascun ente

il grado che gli si confà nella grande scala e gerarchia dell'

universo , e ne determina proporzionatamente i doveri

,

dando alle creature l'ufficio e il valore di semplici mezzi o

fini secondarli , e collocando in cima di esse , e come dire al

sommo della piramide, il Creatore, primo principio e ultimo

scopo di ogni cosa creata. La bontà morale è riposta nell'

osservanza libera e nel compimento di quest' ordine ; lad-

dove il male deriva dal suo sconvolgimento , che occorre

quando gli esseri finiti , non contenti al grado loro assegnato

nel giro del mondo, aspirano ad occuparne il centro e ad

usurpare il divino seggio. In ciò consiste l' egoismo, che è l'es-

senza della colpa morale sotto qualunque volto questa appa-

risca; perchè siccome la natura del fine determina la scelta

e la ragione dei mezzi, l'uomo non potrebbe mai peccare

nella elezione di questi , se la volontà sua non si sviasse in
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ordine al fine, sostituendo allo scopo razionale il termine

istintivo, e a Dio sé stessa. Iddio solo, se posso così espri-

mermi , è legittimo egoista
,
perchè egli è sommo ed infinito

bene. L'uomo dee considerar sé medesimo, come un sem-

plice mezzo , indirizzato alla mira suprema di ogni cosa
;

onde ha il debito d'immolare i suoi desiderii al bene altrui,

nei vari ordini della famiglia , della patria , del genere

umano, ogni qual volta ciò è richiesto, sia perchè la ragione

esige che le parti cedano al tutto , e perchè la creatura non

amerebbe sé stessa in ordine a Dio , se non intendesse

,

secondo il suo potere, a effettuare l'idea divina nel mondo.

Laonde , come l' egoismo è la radice del mal morale , così il

sacrifìcio è l' essenza del Buono partecipabile dall' uomo

quaggiù • sacrifìcio dell' affetto vizioso
,
per cui egli concen-

tra ogni cosa in sé stesso , all' affetto virtuoso e comandato

dalla legge, per cui l'individuo alla società, il cittadino allo

slato , le parti al tutto , e il tutto a Dio sottostanno e ubbi-

discono. E come l'egoismo trova in sé il suo castigo, e la

pena oltramondana consiste principalmente nella privazione

del vero fine, e in un egoismo consumato e sempiterno; così

dal sacrificio nasce la sua ricompensa e queir unione amo-

rosa col sommo bene , che condotta a compimento
,
produce

la beatitudine.

L'essenza specifica della legge morale si può dunque

esprimere dicendo che V arbitrio umano dee usar delle cose

create in ordine al loro ultimo fine, identico al primo principio

di esse. Le regole e ordinazioni speciali del Buono sono una

semplice applicazione determinata di questa generalità. Im-

perocché l'uomo non potrebbe indirizzare le cose che gli

sono sottoposte al loro debito fine, se non si conformasse
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alla loro natura e alle reciproche attinenze di esse; usando

e non abusando degli enti inferiori ; amando i suoi simili

come fratelli, pari di natura e di celestial vocazione; benefi-

candoli nel vario giro della famiglia, della città, della patria,

di tutta la specie; ma collocando sovra tutti questi uffici ed

amori la dilezione di quel bene, che essendo assoluto, è solo

degno per sé medesimo di essere amato. Che se nella pratica

la vera e compiuta moralità si dilegua , mancando il debito

fine, da cui s'informano le azioni; lo stesso accade alla

scienza speculativa; onde tutti quei filosofi moderni, spe-

cialmente francesi 1
, che stimano la dottrina e la validità

dei doveri indipendente dalla religione e da Dio , e credono

che gli obblighi relativi possano stare senza un debito asso-

luto , somigliano a un architettore , che volesse incominciar

dal tetto la fabbrica di un edilizio; o meglio ancora ad un

fisico, che opinasse le leggi organiche della vita, il moto dei

satelliti intorno ai pianeti, e di entrambi sul proprio asse e

intorno al sole, poter durarla, ancorché i vari corpi del

nostro solar sistema cessassero di puntare verso il loro

centro, secondo l'armonico istinto della forza attrattiva.

Imperocché Iddio , sole degli spiriti , è l' unico principio

mantenitore dell' ordine nel mondo delle idee , come in

quello di natura; onde i concetti morali sottratti all' idea

dominatrice svaniscono , mancando coli' ordine la moralità

loro; come tolta l'efficacia dell' azione creatrice, l'universo

tornerebbe nel caos , anzi nel nulla. Lo stesso Kant, benché

degno di lode in molte parti dell' etica , fu indotto in questo

errore dalla sua psicologia infetta di Cartesianismo ; e da lui

mosse principalmente lo scandalo dei moralisti attuali di

1 Guizot, Cousin, Jouffroy, Damiron.
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Francia. Vano è il voler riformare la dottrina del Buono,

senza risalire ai principii, che è quanto dire, senza consi-

derarla come una scienza seconda, fondata sui canoni della

scienza prima. Abbozzerò più innanzi i lineamenti principali

di questi riscontri : frattanto , dopo aver fermata l' idea spe-

cifica della legge, giova il chiamarne a rassegna e riepilo-

garne le proprietà più cospicue.

La legge è obbiettiva e indipendente dagli spiriti creati.

Non si appoggia allo spirito, come semplice soggetto, secondo

la dottrina dei sensisti, né allo spirito, come soggetto insieme

ed oggetto , conforme agi' insegnamenti della dottrina critica

e del razionalismo più recente. La sua obbiettività risulta

dalla sua medesimezza coli' oggetto conoscitivo, in virtù

della quale la regola dell' arbitrio e dell' affetto fa una cosa

sola colla norma della ragione, e il Buono s'immedesima

sostanzialmente col vero , solo differendone per una estrin-

seca relazione alle facoltà dello spirito umano.

La legge è necessaria, apodittica ed assoluta. Ella appa-

risce all' intuito e riverbera nel conoscimento riflessivo

investita di queste doti proprie dell' oggetto ideale
,
perchè

intrinsecamente da esso non si distingue. Dalla necessità

della legge deriva la sua autorità e signoria suprema; e

quindi la sudditanza assoluta di ogni mente creata verso di

essa. Laonde i doveri sono assoluti in quanto riguardano

essa legge , e relativi in quanto concernono le cose create
;

se non che questi doveri relativi, fondandosi siili' obbligo

assoluto, partecipano della sua forza. E siccome il dovere

ha il diritto per correlativo , il diritto assoluto risiede nella

legge sola , e le creature hanno fra loro dei diritti pretta-
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mente relativi, traenti la virtù loro dall'assoluto. Breve-

mente, la legge è l'Idea creatrice, e i sudditi di essa sono

un effetto dell' atto creativo , il quale , movendo dal neces-

sario e riuscendo al contingente, costituisce il diritto asso-

luto in virtù del suo principio , e crea il dovere assoluto in

forza del suo termine.

La legge è immutabile ed esente da ogni vicenda. Se non

fosse tale, lascerebbe di essere assoluta, si sequestrerebbe

dall' oggetto ideale e apparterrebbe alla categoria dei fatti;

perchè i fatti soli variano, e l'Idea di sua natura non patisce

cangiamento. Se non che, le cose contingenti a cui riguarda

essa legge essendo di lor natura mutabili , e Iddio libero

nella creazione , l'immutabilità della legge in ciò consiste,

che stando la medesima natura nelle cose create ed emer-

gendone le stesse attinenze , la legge che le rappresenta non

può mutarsi; laddove, se queste variassero, la legge do-

vrebbe accomodarsi al cangiamento in virtù della sua stessa

immutabilità. Imperocché in tal caso l'alterazione non cadria

nella legge, che rappresenterebbe sempre fedelmente l'es-

senza e le relazioni degli oggetti, ma negli oggetti medesimi,

in quanto fra le infinite possibilità ideali le une anziché le

altre sarebbero tratte alla luce dell' esistenza e individuate

contingentemente dal beneplacito del Creatore.

La legge è autorevole, inesorabile comandatrice , e non

ammette scusa , né replica , né composizione di sorta ; onde

i pronunziati legittimi dei moralisti sono così fermi e infles-

sibili come quelli dei geometri e dei calcolatori. È autore-

vole
,
perchè autonoma , non dipende che da sé stessa e

regna sovranamente. Ma il regno della legge è umano e
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pietoso , non duro e tirannico , e la soggezione che importa

è generosa, non servile. Essa comanda agli uomini, non

come il padrone agli schiavi, ma come il padre ai figliuoli, il

magistrato ai cittadini, il giusto principe ai sudditi. II

dominio della legge è dolce e civile, perchè essa è pure

somma ragione , richiede libera ubbidienza , e movendo

soavemente gli animi senza forzarli , esercita il suo pacifico

imperio. Ond' ella illumina e riscalda nello stesso tempo,

operando sub" arbitrio per via della cognizione e dell' affetto :

quella genera il convincimento, questo la persuasione; l'una

padroneggia l'intelletto, l'altro s'insignorisce dolcemente del

cuore e della immaginativa. Perciò la legge, benché austera,

è anco eloquente, e armata del doppio strumento della

dialettica e degli affetti, doma le anime bennate e disposte

a gustarla, senza conquiderne la libertà.

La legge è eterna , e non soggiace ai limiti né al flusso del

tempo. La successione temporanea può cader solo nelle cose

finite e create , non nelle idee infinite e immanenti : quelle

non sono che una copia o una imagine di queste, come il

tempo è un' ombra dell' eternità. Perciò il tempo non può

appartenere all' esemplare divino , ma solo alle cose esem-

plate , in quanto esse sussistono contingentemente , non

in quanto godono della realtà ideale ; onde l' idea stessa del

tempo è estemporanea. E siccome le idee son contemplate

dall' intuito nella loro semplicità obbiettiva , il conoscimento

intuitivo che si ha della legge morale è immune da ogni

temporaria vicenda. La quale non cade che nella cognizion

riflessiva, che importando un ripiegamento dello spirito

sovra di sé , non abbraccia le idee sole , ma eziandio le loro

copie finite , escluse dall' immanenza eterna e sottoposte alle
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leggi del tempo. Perciò la legge morale in sé stessa gode di

una durata continua, senza mescolanza di elementi discreti,

esclude ogni seguenza cronologica nelle sue attinenze, e non

ammette che un ordine logico.

La legge è universale , e la sua universalità si stende per

molti rispetti. È universale riguardo alle menti, perchè non

vi può essere in tutto l'universo alcuno spirito libero che al

suo imperio non soggiaccia. Perciò ella risplende intuitiva-

mente a tutti gì' intelletti , senza moltiplicarsi , come il sole

rischiara tutte le pupille; e può essere ripensata da essi, me-

diante l'aiuto del discorso e della parola. E universale rispetto

opere
,
perchè non v' ha alcuna azione libera , ancorché

menomissima e in sé indifferente, la quale in quanto è ordi-

nata ad un fine , al dominio di quella non appartenga. E

universale in ordine agli statuti legittimi degli uomini
,
per-

chè non ve ne ha alcuno privato o pubblico , domestico o

civile
,
profano o religioso , fermato per iscritto o per con-

suetudine, proprio di una nazione, esteso a molte, o comune

a tutte , che non tragga la sua virtù obbligatoria da quella

sovrana legge e non sia l'applicazione di essa. Le leggi

umane sarebbero inique e tiranniche, se discordassero dalla

divina , e mancherebbero di autorità , se non fossero un suo

rampollo ; laddove la sanzion sovrumana giustifica l' assunto

del legislatore e nobilita l'ubbidienza dei sudditi. Quindi è

che per modo almeno indiretto ogni giusta legge è divina,

come divini sono ogni diritto, ogni potere, ogni maggioranza,

ogni sovranità, ogni imperio degni del loro nome.

La legge è astratta e concreta nello stesso tempo. E astratta

a nostro riguardo, in quanto soggiace alla cognizion rifles-
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siva, che procede per astrazione, e riduce a forinole astratte

e generiche ogni elemento della concretezza. È anche astratta

in sé stessa, perchè essendo intelligibile e pensabile, pensa sé

stessa, e il pensiero come pensiero è la radice di ogni astra-

zione. Perciò, se le idee, come pensabili a rispetto nostro e

pensate da noi, hanno un' astrattezza contingente e relativa
;

in quanto sono pensate e pensabili a rispetto proprio e

intrinsecamente intelligibili
,
godono di un' astrattezza ne-

cessaria e assoluta. Ma questa doppia astrattezza non po-

trebbe aver luogo, se non fosse fondata in un concreto-

onde la legge è concreta
;
perchè la legge essendo l'Idea,

che è sommamente reale e base di ogni altra realtà, dee

avere una somma concretezza. E come l'astrattezza relativa

della legge è prodotta dalla riflessione, così il suo essere

concreto risplende all' intuito, e per mezzo dell' intuito

riverbera nella cognizion riflessiva. Se ciò non fosse, la

legge non sarebbe obbiettiva, né assoluta, né eterna, né

dotata delle altre eccellenze sue proprie. Errano dunque a

gran partito coloro che pongono il fondamento della legge in

una notizia astratta, insussistente, qual è, verbigrazia, l'ente

possibile; il che introduce un sensismo o un razionalismo

psicologico funesto alla scienza del Buono , non meno che

alle altre parti delle filosofiche discipline.

La legge non è una nozione morta e generica, ma una

cosa viva , individua , che possiede in sommo grado l' essere

di persona. Realmente da Dio non si distingue, ed è legge e

legislatore insieme. Se non fosse personale, non sarebbe

concreta e imperlante; se da Dio realmente si distinguesse,

non sarebbe assoluta; perchè l'Assoluto è uno sostanzial-

mente, e molti assoluti ripugnano. Perciò come l'Idea è Dio,
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in quanto risplende all' intelletto, la legge è parimente Dio,

in quanto comanda alla volontà. E come l'Idea rispetto a

noi, è lo stesso intelletto divino, che per modo immediato ci

apre i suoi tesori e comunica qualche raggio del vero ; così

la legge è la volontà divina e creatrice, che fa risonare la sua

voce dolce e imperiosa nel santuario della coscienza , onde

renderci partecipi del Buono e del santo. Lo spirito umano

ha dunque un intimo commercio colla mente e col volere

divino, e da questa fonte deriva l'eccellenza privilegiata

della sua natura. S'ingannano perciò i razionalisti antichi e

moderni , senza escludere gli stoici ed i partigiani della filo-

sofìa critica , spogliando la legge della sua individualità per-

sonale , sequestrandola da Dio , e facendone un non so che

d'insussistente e di astratto, privo di anima e di vita.

La legge non è oscura e cieca , ma intelligibile e intelli-

gente. E intelligibile per sé stessa, e s'illustra col suo pro-

prio chiarore, immedesimandosi coli' Idea, da cui nasce ogni

intellezione; onde la sua intelligibilità non è estrinseca e re-

lativa, come quella degli esseri finiti, ma intrinseca ed

assoluta. È intelligente, perchè se non intendesse sé me-

desima, non sarebbe intelligibile in modo assoluto; e la sua

intelligenza , essendo pure assoluta , dee compenetrarsi e

riunire in un solo atto quel doppio conoscimento che nelle

menti create è partito fra l'intuito e la riflessione. L'intelli-

gibilità e l'intelligenza sono proprietà correlative, che si pre-

suppongono scambievolmente. La legge è adunque una

mente , in quanto s' immedesima coli' Idea ; ma in quanto

ha riguardo speciale di legge , è anche una volontà infinita
;

e come pensandola in qualità di mente , se ne forma la

nostra ragione , e si conosce il vero , così volendola in qua-
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lità di arbitrio , se ne informa la volontà nostra , e si parte-

cipa alla dote divina del Buono. Il Buono umano è una

conformità del nostro volere col divino , come il vero ris-

petto a noi è l'accordo del nostro intelletto con quello del

Creatore ; onde le due facoltà principi dell' umana natura

,

cioè la ragione e l'arbitrio, traggono il loro pregio dalla par-

tecipata eccellenza della natura divina. Ben è vero che

questa partecipazione è imperfettissima, e qual si addice a

creatura ; e che l'intelligenza e la bontà umana
,
per essere

partecipate , sottostanno di tanto alle divine perfezioni

,

quanto l' intelligibilità di riverbero , che illustra le cose

create , è inferiore all' intelligibilità propria dell' Ente as-

soluto.

La legge non è muta, ma parlante, e il suo verbo è di

due specie. L'uno è schiettamente ideale e viene appreso

dall' intuito; l'altro piglia una forma sensibile, usa segni,

parole , favella , e risuona all' orecchio della riflessione.

L'eloquio ideale è la stessa intelligibilità propria dell' Idea,

in quanto all' intuito creato per modo diretto e immanente

si manifesta. Tutte le antiche filosofie variamente simboleg-

giarono questa divina e primigenia espressione del vero; e

a lei si riferiscono sostanzialmente la Svada dei Bramani

,

il Darma acroamatico dei Samanei , il Buddi di Capila

,

l'Onover di Zoroastre, il Cnef o Cnufi degli Egizi, la Sofìa

di Pitagora , il Logo di Platone , il Demiurgo degli Alessan-

drini, la Cocma degli Ebrei, il Cadmone dei Cabbalisti,

l'Ennoia dei Valentiniani, e via discorrendo. Quando questa

spirituale parola è vestita di segni, essa cade nel dominio

della riflessione; ma siccome il linguaggio non può essere

originalmente un trovato umano, ne conseguita che la prima
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significazione della legge fu un dono divino. Quindi appa-

risce la necessità di una rivelazion primitiva, per dare ai

primi uomini la parola morale e legislatrice, e di una rive-

lazion rinnovata, per ristorarla, ritirandola a' suoi principii,

e ridurla a perfezione.

La legge finalmente è divina per ogni parte, e come è

perfetta in sé stessa , così avrà nelle cose create il suo pieno

adempimento. Le perfezioni di Dio che chiamansi morali,

come dire, la bontà, la sapienza, la giustizia, la providenza,

sono i diversi riguardi della legge verso le cose temporali

sottostanti al suo imperio. La legge perciò non è inerte, ma

operosa e feconda , e provvede da sé stessa al proprio man-

tenimento , non solo sulla terra , ma in ogni parte dello

spirituale universo. Quindi non solo è legislatrice, ma anche

giudice , rimuneratrice e vindice ; e in lei si raccolgono tutti

quei titoli giuridici che nei tribunali umani , ombre e simu-

lacri del divino, sono divisi e in più persone distinti. Che

se negli ordini attuali ella è sovente dai sudditi prevaricata,

ciò viene da lei permesso, non per debolezza o per impo-

tenza , ma per savio provvedimento
;
perchè gli abusi tem-

porarii dell' arbitrio nello stato di prova conferiscono agli

ordini presenti della virtù e al regno futuro del Buono. Ma

nel punto stesso che è violata , ella apparisce a' suoi tras-

gressori , come una cosa che sortirà il suo fine ; onde nasce

il salutare terror dei colpevoli e la consolatrice speranza

degli ossequenti. Ella è paziente e longanime, perchè onni-

potente : non si affretta a preoccupare il tempo
,
perchè

sicura dell' eternità. Il suo languire apparente e passeggero

conferirà al suo trionfo; quando le ragioni dell' arbitrio

saranno rivedute nella gran corte di Dio e comincerà il regno

5
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divino , augurato dai profeti , e carnalmente interpretato dai

Chiliasti. Allora la legge, che è il tipo ideale del creato, sarà

appieno incarnata negli spiriti eletti che studiarono di ras-

somigliarsele, e gli farà degni di partecipare ai privilegi dell'

Idea stessa , e di fruire quella vita immortale , che è il com-

pimento del Buono.

Tuttavia se la legge negli ordini presenti è lungi assai

dall' essere appieno effettuata , non è però che ella non ris-

plenda universalmente agli uomini , -e non occupi un luogo

principalissimo nelle idee e negl' instituti delle nazioni • il

che mi chiama a ricercare la comparita della legge nella

storia e la manifestazione esterna dèi Buono. La legge si

mostra di fuori in due modi sensibili; l'uno complessivo,

che per la sua generalità tiene ancora dell' astratto e consiste

nella parola; l'altro individuato e riposto nella persona dei

parlatori. La parola è doppia , cioè profana o civile, e reli-

giosa o sacerdotale; e ciascuna di esse abbraccia molte

ragioni di segni , come dir le lingue
,

gli statuti , le usanze

,

le instituzioni , le varie specie di monumenti. Ma tre cose

specialmente esprimono le idee morali dei popoli e formano,

per così dire , la filologia etologica delle nazioni ; e sono le

lettere, le leggi civili e le religioni. La letteratura sarebbe

uno specchio fedele della cultura nazionale, se l'elemento

comune del popolo , in cui fiorisce , non fosse spesso appan-

nato dair immaginazione , e dalla tempra individuale dei

poeti e degli scrittori, come l'arte dalla fantasia propria di

ciascun artista. Più precisa ed esatta signifìcanza di civiltà

si ha dai codici, che sono per lo più lo specchio dell' idea del

Buono
,
qual regna nel!' universale e viene espressa dal fior

de' savi. Così, verbigrazia, io reputo che il Darmasastra, il
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Talmud, le Dodici tavole, le mirabili Pandette, le leggi

gotiche, longobardiche, anglosassoniche, normanniche, vare-

giche, le Capitolari di Carlomagno, le Assise di Gerusalemme,

il Codice di Napoleone , siano un vivo quadro dell' idea del

Buono, qual ebbe o ha luogo presso i rispettivi popoli gover-

nati da questi ordinamenti. Se non che, le leggi umane non

possono esaurire tale idea e rappresentarne tutte le attinenze;

onde per averne una notizia compiuta bisogna ricorrere a

una dottrina più alta e più enciclopedica , cioè alla filosofia

religiosa dei popoli; perchè la religione sovrasta in ampiezza,

in profondità , in efficacia a tutte le instituzioni umane , e si

stende per tutte le parti del Buono. Certo i Vedi, il Mahavanso,

il Gandiuro, l'Avesta, i Ching, l'Alcorano, le due Edde, i

residui delle tradizioni gaeliche e cimriche d'Inghilterra e

d'Irlanda, le poesie sacroprofane di Esiodo, di Omero, dei

tragici greci, di Virgilio, di Valmichi, di Viasa, di Firdusi,

di Rostavvelo, di Dante, del Calderon, di Lopez di Vega, ti

rendono una imagine della civiltà degl' Indi , degli Asiani

centrali, dei Persi, dei Cinesi, degli Arabi, degli Scandinavi,

dei Celti, dei Greci, dei Romani, dei Giorgiani, degl'Italiani

e degli Spagnuoli antichi o moderni , assai più integra e

compiuta che non potresti ricavare da un' altra fonte. Ma

i codici , i libri , i monumenti sono un' imagine morta e

isolata delle idee, le quali non vivono e non appariscono

individuate se non negli uomini mossi da esse e operanti in

modo loro conforme ; onde l' erudizione dee esser compiuta

e ravvivata dalla storia, che è la vera incarnazione delle

dottrine. Negli annali dei popoli la legge è umanata in modo

ancora imperfetto
;
perchè le azioni e i successi delle molti-

tudini non si conoscono che indeterminatamente, e per modo

generico e complessivo ; e benché ogni popolo abbia il suo

5.
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proprio genio e la sua personalità nazionale , il coglierla e

ritrarla al vivo è, se non impossibile, difficilissimo. All' in-

contro negl' individui dotati di forte ingegno e autori di

grandi imprese negli ordini della vita esteriore o dell' intel-

letto , l' idea spicca meglio che nella turba e risalta indivi-

duata in ogni sua parte; onde da questo canto la storia

propriamente detta sottostà di gran lunga alla biografia. Due

sorti di biografìa si trovano , che rispetto all' elemento pre-

dominante , storiche o favolose si possono appellare. I per-

sonaggi mitologici precedono la storia , e sono per lo più un

misto di vero e di falso ; ma il falso , essendo opera della

fantasia dei popoli, giova non meno del vero, e forse più, a

ritrarre l'indole della nazione e del tempo, in cui vissero.

Così, se mal non mi appongo, l'omerico Achille rappresenta

il genio eroico de' Greci elleni assai meglio di Aristomene e

di Alessandro; e le vite di Numa e di Pitagora, che tengono

ancor molto del favoloso, ritraggono l'indole pelasgica dei

vecchi Italiani e il loro genio attivo, temperato dal contem-

plativo, assai più adequatamente chei legislatori e filosofi delle

età seguenti. Non inutile adunque per questa parte al filo-

sofo, e in ispecie al moralista, è il considerare le teofanie

gentilesche, gli avatari, gli uomini divini ed eroici, le gene-

razioni degli Eliadi e dei Selenidi, e insomma tutti i cicli

mitici, che accompagnano l'origine eterodossa delle nazioni.

La biografia storica più rilevante è quella degl' illustri filo-

sofi, statisti, leggidatori, capisetta; nei quali è spesso rac-

colta l'indole di tutto un popolo per una lunga seguenza di

secoli. Minor momento hanno le imprese dei conquistatori,

flagelli delle nazioni ; le quali somigliano a quelle rivoluzioni

fisiche che mettono a soqquadro di tempo in tempo qualche

parte del globo. Leggendole, ti dà meraviglia la forza di un
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individuo talvolta stupenda e non dissimile a quella di un

tremuoto, di un turbine, di un uracano; ma non ne cavi

molta notizia degli uomini e dei tempi. Se i nostri pronipoti

non dovessero saper altro di questo secolo che le stragi guer-

riere di Napoleone, ci apprenderebbero tanto la storia mo-

rale dell' età in cui vivemmo
,
quanto a leggere descritte le

eruzioni coetanee del Vesuvio o dell'Etna. Parlo dei moderni,

non degli antichi ; i quali eziandio nelle guerre ambiziose

erano altri uomini ; onde la vita di parecchi , come Ciro

,

Epaminonda, Scipione, è uno splendido ritratto di civiltà.

Non è mio intento né anco di abbozzare una storia del

Buono, riandando partitamente i suddetti capi. Mi conten-

terò di cavare da essi quel tanto che si ricerca a descrivere

sommariamente le forme principali , che F idea del Buono

sortì fra gli uomini in que' tempi più antichi che contene-

vano il germe dei secoli succedituri. La qual diversità di

forme deriva dal modo speciale, con cui si può considerare

l'ordine cosmico, e quindi il destino dell'uomo nel tempo e

nella eternità. Quest' ordine è in sé stesso uno e invariabile
;

ma la sua cognizione non può essere pienamente asseguita

,

se non presso i popoli ammaestrati dalla fede ortodossa. Le

nazioni destituite di questo bene, moventi da falsi principii,

guidate da tradizioni corrotte e da una parola viziata , non

potendo abbracciare F armonia generale del mondo , ne

colsero solamente qualche aspetto particolare • il quale

,

tradotto fuori de' suoi propri limiti e applicato a sproposito,

di vero che era diventò falso , e diede luogo a un concetto

difettoso del Buono. L'ordine cosmico e ideale, in cui versa

la legge, non può essere appreso riflessivamente che coli'

uso del discorso j il quale abbisogna di principii e di favella,
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perchè non si può raziocinare senza premesse , né riflettere

senza linguaggio. Ora tutti i principii speculativi si riducono

a due, che sono il principio di creazione e quello di emana-

zione; l'uno proprio dell' ortodossia e l'altro delle dottrine

contrarie. Entrambi dipendono dalla parola, che è il patri-

monio tradizionale , onde gì' individui e le nazioni conser-

vano i loro principii; i quali non si trovano, ma si ricevono.

Veggiamo adunque quali siano le forme più cospicue del

Buono in ordine a questi due principii ; e cominciamo da

quelle che si riferiscono al dogma eterodosso.
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CAPITOLO QUARTO.

DELL' IDEA DEL BUONO PRESSO I POPOLI ETERODOSSI.

Tutte le dottrine che si fondano nell' emanatismo e nel

panteismo, (sostanzialmente identici,) immedesimando l'As-

soluto col relativo e Iddio colle sue fatture , debbono pure

recare in uno l'arbitrio e la legge, cioè la forza operatrice e

la norma regolatrice del Buono. Questa confusione presa a

rigore annulla ogni moralità, perchè spoglia la libertà umana

e la legge divina della loro essenza, e trasferendo nell' una le

proprietà dell'altra, entrambe le annulla. La legge è asso-

luta, necessaria, immutabile, e l'arbitrio contingente, libero,

capace di cambiamento
j
perciò se tu mesci V una coli' altro
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in una sola sostanza, avrai una legge relativa, capricciosa,

versatile , e un arbitrio necessario , assoluto , a un fato ine-

sorabile soggiacente. Tal è l' assurdo intrinseco del pan-

teismo, che mescolando insieme i contrari, mediante una

chimerica unità sostanziale , è forzato a scambiarli recipro-

camente , affermando , verbigrazia, che il finito è infinito e

l' infinito è finito , che la causa è effetto e V effetto è causa

,

e via discorrendo. A questo ragguaglio le contrarietà degli

esseri sono semplici apparenze : in realtà tutto è uno; onde

la libertà dell' arbitrio non differisce più in effetto dalla ne-

cessità della legge ed e converso. E siccome i concetti mo-

rali sono fondati su tali doti distinte e disformi, col mancare

di queste vengono meno eziandio quelli : il merito e il

demerito svaniscono colla libertà, che ne è la base : l'obbli-

gazione cessa colla necessità e immutabilità della legge, che

ne è il fondamento : gli affetti perversi, connaturandosi coli'

Assoluto, acquistano lo stesso valore dei buoni, e gli appetiti

più nefandi essendo forme di Dio non men che i sensi puri

e magnanimi, diventano del pari legittimi e divini. Ogni

essenziale divario fra il bene e il male si annulla : tutto che

avviene è lodevole, solo perchè avviene : il fatto determina

il diritto : il vizio pareggia la virtù , le azioni infami e scel-

lerate si agguagliano alle eroiche : Catone e Eliogabalo,

Marco Aurelio e Tiberio , Ezzelino da Romano e Francesco

di Assisi appartengono alla stessa schiera , e la vittima inno-

cente non è più degna di amore che il suo carnefice. Queste

conclusioni, che per buona ventura non han d'uopo di essere

confutate, sono prole legittima del panteismo , né si possono

evitare che ripugnando alle sue premesse. Quindi Benedetto

Spinoza , che fra i panteisti più illustri ebbe meno paura

della logica , espressamente le ammette ; ed è forse per
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questo rispetto che un filosofo moderno ha creduto di poter

pareggiarlo ragionevolmente al divino autore dell' Imita-

zione 1
,

Siccome ogni domestico e civile consorzio non può durarla

senza morale , l' emanatismo non potrebbe informar le dot-

trine di alcun popolo, se non fosse mitigato da molti tempe-

ramenti, quasi da particelle di vero, che modificano l'error

principale. L'errore misto col vero diventa illogico, e le

buone conclusioni accozzate con falsi principii sono a sé

medesime ripugnanti; onde si può dire che il fiorir dei

popoli eterodossi, proporzionato a quella parte di vero che

contradditoriamente professano, è sempre in ragione inversa

della loro logica. Niuna gente fu e niuna può essere, senza

ammettere un divario morale fra le azioni umane, senza

distinguere i meriti dai demeriti, e riconoscere la libertà

degli operatori , oppositamente ai dogmi del panteismo ; ma

nello stesso modo che gì' individui e le nazioni professanti

un fatalismo speculativo e religioso, come i filosofi sensisti

e i Maomettani, si scostano spesso nella pratica da questa

dottrina; e vivono come se credessero di poter operare libe-

ramente, guidati dal retto senso di natura, anziché dal loro

falso dogma; lo stesso accade agl'individui ed ai popoli, che

fanno professione di panteismo , onde la dottrina del fato è

un corollario inevitabile. Ma come mai una teorica intrin-

secamente viziosa può essere corretta dalle deduzioni di un

principio contrario, che non si conosce? Ciò avvien forse per

una spezie d'istinto? Ma l'istinto morale propriamente detto

o non si dà, o in ogni caso è tenuissimo e impari all' effetto.

1 Gousin, Fragm. phil. Paris, 1838, Tom. II
, p. 166.
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Forse per queir amore del bene, cui la pietosa mano della

natura inserì, qual germe prezioso, nel petto dei mortali? Ma

questo germe non può sbucciare e fiorire , se non è aiutato

dalla cognizione, perchè l'affetto alla cieca non opera. Forse

per queir intuito del vero che è comune a tutti e indiviso

dall' essenza dello spirito umano ? Ma l' intuito non costi-

tuisce un vero conoscimento , se non si tragitta nella rifles-

sione, mediante l'aiuto della parola. Forse per opera del

raziocinio? Ma il raziocinio si ristringe a dedurre le conse-

guenze incluse nei principii che si hanno a mano, e non può

in alcun modo guidare a quelle che ad essi principii ripu-

gnano. Brevemente, il fatto di cui parliamo, non può essere

spiegato che mediante un altro fatto , cioè la parola e la tra-

dizione. La favella essendo d'instituzion sovrumana, per

quanto col volgere dei tempi e col peggiorar degli uomini si

guasti , serba sempre un vestigio della sua divina origine. E

come le voci importano le idee, ogni vocabolario è una enci-

clopedia popolare , in cui si contengono gli avanzi della

scienza primitiva, di cui il Creatore dotò il genere umano.

Arrogi le tradizioni, di cui non mancano i popoli anco meno

culti; le quali conservano e tramandano sovrattutto quelle

nozioni morali e religiose che per la loro natura occorrono

del continuo nell'uso domestico e civile, e sono tenute vive

dalla consuetudine. Imperocché tali concetti essendo il perno

di ogni umano vivere privato e pubblico, importa troppo agli

uomini l'ovviar che si spengano dagli abusi e dal tempo.

Appartengono a questo novero le idee di bene e di male, di

merito e di demerito , di ricompensa e di pena , di lode e di

biasimo, di vita futura felice od infelice, e le ordinazioni

morali di prima necessità, senza le quali il vivere civile non

può stare in piedi, non che fiorire; le quali sopravvivono alla
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perdita della dottrina onde son semplici avanzi , e vengono

abbracciate di mano in mano dalle generazioni, come quelle

tavole di salvezza che si afferrano dai miseri naufraghi dopo

che la nave è stata sommersa e fracassata dalla tempesta.

Perciò se bene l'alterazione dei principii debba logicamente

annullare tali conseguenze , esse durano più o meno per la

loro importanza e per l'assiduo loro intervento nel civile

consorzio. Onde riesce impossibile, o almeno difficilissimo il

cancellarle affatto dalla memoria e dalla pratica dell' univer-

sale; e succede alle nazioni quel medesimo che ai cattivi

filosofi, i quali vagliono per lo più assai meglio dei loro

sistemi, perchè sogliono governare la loro vita non tanto

colle opinioni private quanto col senno pubblico , mediante

i salutari influssi della consuetudine e dell'esempio.

So che questa dottrina non è troppo conforme a quella

che oggi corre e fiorisce, non solo in Francia, ma anche

nella dotta e profonda Germania. I moderni filosofi ed

eruditi sogliono ripetere il patrimonio civile e intellettuale

delle nazioni , non dai germi inseriti per opera di una tra-

dizione primitiva, ma solamente da ciò che essi chiamano

sviluppo spontaneo dello spirito umano. Io chieggo licenza

di ridere di questo sviluppo spontaneo
;
perchè ogni sviluppo,

(per parlare colla moderna eleganza,) suppone dei germi an-

teriori, che non possono svolgersi e fruttificare senza l'aiuto

della riflessione e della parola. GÌ' incrementi civili sono

opera umana , non i principii loro , e procedono da doppio

fonte, l'uno natio e l'altro avveniticcio, l'uno interno e l'altro

esteriore, l'uno, acquisto di ragione, e l'altro, reditaggio di

tradizione, come l'uomo è composto di anima e di corpo.

Ora l' elemento esterno , tradizionale e spesso forestiero
,
per
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cui si effettua ed accresce Y incivilimento, è la parola, larga-

mente pigliando questo vocabolo per ogni spezie di segni

sensati e esteriori. Ma questo punto non appartiene diretta-

mente al mio proposito e vorrebbe un troppo lungo ragiona-

mento.

I temperamenti tradizionali dell' emanatismo
,
palliando

,

anziché correggendo, il vizio intrinseco delle dottrine, non

possono partorire altra idea del Buono che rozza, parziale,

difettuosa, piena di lacune e di vizi notabili. Quindi ne

nascono varie forme del Buono, ciascuna delle quali è vera

in quanto rappresenta un aspetto dell' ordine cosmico , e

falsa in quanto considerando tale aspetto come unico, e

dandogli una universalità che non gli compete, viene a

negare e distruggere, o almeno indebolire e smozzicare le

altre parti del medesimo ordine. Tra queste forme due sono

le principali- l'ima appartenente in guisa speciale all'intuito

e l'altra alla riflessione, cioè ai due modi speciali, con cui

ha luogo il conoscimento umano. L'intuito è involontario,

fatale , e rampolla necessariamente dall' attività sostanziale

dell' animo , che per esso si concentra tutto nell' oggetto

,

senza ripiegarsi sovra di sé. La riflessione all' incontro è

libera, presuppone l'intuito e porge allo spirito la cognizion

eli sé congiuntamente all' oggetto dell' intuizione ; onde in

lei sola risiede il pieno conoscimento e da lei rampolla la

personalità morale dell' uomo coli' uso libero delle sue

forze. Quindi ella serve di transito all' azione
;

perchè

l'attività radicale dell' animo diventa volontà, delibera ed

opera , in quanto per via della riflessione guidata dalla

parola il pensiero elegge nell' ampia e confusa tela dell' in-

tuito un punto determinato, in cui si affìgge e si esercita;
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giacché la volontà importa un' attività particolarizzata, ed è

verso l'attività radicale dell' animo ciò che è la riflessione

verso l'intuito. Perciò la riflessione inchina all'azione, opera

della volontà libera; laddove il semplice intuito consiste in

quella contemplazione, per cui lo spirito non si affisa in

alcun termine particolare , ma dall' oggetto universale dello

scibile è assorto e rapito. Ora sebbene l'intuito e la rifles-

sione non possano mai scompagnarsi affatto, (giacché il

primo senza la seconda non ha coscienza di sé , e la seconda

senza il primo manca della materia in cui si travaglia
, )

tuttavia può variarne l'intensità rispettiva, e l'una delle due

potenze può prevalere a scapito dell' altra; onde nascono

due diversi stati psicologici , cioè il contemplativo, in cui

predomina l'intuito, e l'attivo, in cui la riflessione ha la mag-

gioranza. Quindi occorrono due forme del Buono corrispon-

denti, secondo che le ragioni di esso e la legge che ne risulta

si considerano rispetto alla contemplazione o all' azione. Certo

questi due stati, secondo lintenzion di natura, si accordano

insieme e si ricercano del pari a incarnare l'idea del Buono

nella sua eccellenza; mail punto preciso, in cui i due ordini

di vita combaciano insieme e cospirano unitamente alla

perfezione dell' ordine cosmico, non si è mai colto dagli

uomini fuori della divina sapienza del Cristianesimo. I

popoli eterodossi, avendo smarrito il vero concetto dell'

archetipo morale in virtù dei loro falsi principii , si forma-

rono della vita attiva e contemplativa idee viziose, esagerate

e quindi incompatibili. Perciò dando io questi due nomi per

amore di brevità alle due precipue teoriche della moralità

eterodossa, il lettore dee guardarsi dal pigliarli in quel

significato eh' essi hanno secondo la ragion sovrumana dei

dettati evangelici.
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In ogni sistema morale l'idea regolatrice vien tolta dall'

ultimo fine assegnato in virtù di quello alle azioni umane,

che è quanto dire dal concetto terminativo del secondo ciclo

ideale *. Il quale dovendo sempre corrispondere al primo

ciclo, importa, giusta i dogmi dell' emanatismo, la cessazione

della personalità propria; imperocché l'emanatista, conside-

rando la produzione delle cose come una semplice trasfor-

inazione fenomenale della sostanza unica , e quindi come un

tralignare di essa dalla sua perfezione, dee riporre la fine

dell' ultimo ciclo e la beatitudine nel dileguo di questa vana

apparenza 2
. E siccome il sommo bene conseguibile quaggiù

sta nel preoccupare al possibile, vivendo, il compimento dell'

ultimo ciclo, e nel pregustarne la felicità suprema, il fautore

dell' emanatismo dee studiarsi di debilitare il sentimento

della propria individualità , non potendo spegnerlo inte-

ramente. A tal effetto gli è d' uopo fare ogni sforzo per

sospendere la riflessione e accrescere l'energia dell'intuito;

perchè quella tira l'uomo alla considerazione di sé, e questo

lo concentra nell'oggetto conosciuto. E siccome l'atto intui-

tivo predomina nella contemplazione, questa dee costituire

la forma del Buono eterodosso ogni qual volta l'etica s'ac-

cordi coi principii del sistema speculativo. Ma la contempla-

zione dell' emanatista , coni' è assurda nel suo principio , è

immorale nelle sue conseguenze; perchè chi vi dà opera,

ingegnandosi di dimenticare sé stesso non meno che le cose

esteriori, trascura i doveri civili, o ne risguarda l'adempi-

mento piuttosto come un tributo da pagarsi all' imperfe-

zione umana, che come un ufficio morale, di cui sia colpevole

1 Introd. allo studio della fdos., lib. I , cap. 5.

2 Ibìd.y cap. 7.
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la trasgressione. Il solo debito, che al parer suo, corra all'

uomo, è quello d'immedesimarsi al possibile coli' oggetto

contemplativo ; non già coli' amore operoso , come fa il

Cristiano, ma con una sterile fissazione di spirito, che me-

nomi od annulli l'uso di ogni altra potenza. Siccome gli

affetti ripugnano a questo indirizzo , egli si briga* di estir-

parli; ma colle propensioni ree o sregolate schianta eziandio

le buone : ripudia i piaceri anche onesti, non già per un

maggior bene, ma perchè egli tiene per reo e intrinseca-

mente malvagio tutto ciò che contrasta a quel!' ozioso ab-

bandono dello spirito. Egli usa al medesimo effetto certe

posture e macerazioni di corpo, che gli tolgono quasi il sen-

timento di sé ; e trasmoda in ogni genere di pratiche e di

penitenze; non già ad espiazione dei falli o ad acquisto di

merito, (giacché queste nozioni ripugnano di fronte ai prin-

cipii del panteismo ,) ma come un' igiene opportuna a preli-

bare quel nulla che è la meta de' suoi desideri. Alieno dall'

azione , egli è più paziente che forte ; o per meglio dire ha

quella pazienza infingarda che si abbandona materialmente

al dolore, senza quasi essere presente a sentirlo, e quella

forza, che se basta a soffrire, non regge ad operare; giacché

la sua attività somiglia all' inerzia, ed è piuttosto un rilassa-

mento dello spirito, che l'indirizzo di esso ad uno scopo dis-

tinto e ben determinato. Quindi il vivere terreno non ha

per lui alcun valore morale : non è, secondo la sapienza

cristiana, uno stato di prova e un aringo di virtù; ma

piuttosto un fascio inutile e gravoso, cui vorrebbe deporre.

Egli aspira alla morte , non per godere in Dio , ma per libe-

rarsi da un' esistenza menzognera e vanissima. Ciascun vede

come questa misticità innaturale ed eccessiva sia nella sua

rigidezza non praticabile; massimamente che, incalzandone

6
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vie meglio le conseguenze, si riesce a quelle enormezze di-

struttive di ogni morale, che in ogni tempo accompagnarono

più o meno le dottrine dei falsi mistici nel grembo stesso

della Cristianità. Tal filosofìa non si può incarnare nella

società, se non mediante alcuni palliativi e temperamenti

notabili j onde nasce la distinzione di due dottrine, l'una

sincera, acroamatica e privilegiata di pochi eletti, l'altra

essoterica , comune ai più , corretta da quelle cautele che al

genio della moltitudine e agli interessi civili richieggonsi.

Tuttavia anche con questa tara il falso dogma imprimerà

nel pubblico vivere la sua forma , e la sapienza epoptica dei

capi trapasserà proporzionatamente nel volgo degl' iniziati.

I governi, trasandato il bene e le faccende temporali dei

cittadini, volgeranno tutte le loro cure a favorire e pro-

muovere la superstizione. A lei sola le industrie, le lettere,

le arti serviranno , e monumenti magnifici s' innalzeranno

,

prezzo dell' oro e dei sudori dell' universale. Innumerabili ca-

terve di falsi monaci celibi, oziosi, follemente contemplativi,

dediti a pratiche eccessive di ascetismo e di sterili penitenze,

pulluleranno per ogni dove; e la vita monachile, che ridotta

a termini ragionevoli e informata dallo spirito divino e ope-

roso del Cristianesimo, è così ricca di frutti eziandio civili,

esaurirà le forze dello stato e della nazione. Lo stato laicale

sarà piuttosto tollerato come necessario, che lodato come

buono e tenuto in onore : i chierici, benché ritirati in appa-

renza dal mondo , avranno in pugno le cose pubbliche :

languiranno i commerci , le arti , la milizia : scemerà coli'

andar del tempo il numero degli abitatori , mancheranno le

ricchezze , le armi proprie , e lo stato , smunto e indebolito

da ogni parte , non potrà difendersi , né avrà chi lo tuteli

contro gli assalti forestieri. Il monachismo, come eccessivo,
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diverrà un carico intollerabile, e come tralignante, uno

scandalo vergognoso ; e lo scadere di esso sarà tanto più

grande e rapido , che alla rilassatezza propria di tali institu-

zioni si aggiugneranno i pestiferi influssi di una dottrina

falsa e immorale nella sua essenza. Onde al primo favore

succederà l'indifferenza; a questa il fastidio, poi il di-

sprezzo ; e finalmente F odio verso quella turba gravosa di

scioperati e di contemplanti degeneri. L'odio prima coperto

proromperà all' ultimo in manifesta discordia , e il paese

travagliato dalle turbazioni intestine e dalle invasioni stra-

niere cadrà oppresso sotto il peso delle proprie instituzioni

,

ovvero, se avrà più vigore, sorgerà contro di esse, e farà

crudele sterminio di un culto già venerato e professato con

ardentissimo amore. Questo quadro non è chimerico, né

esagerato ; e lo vedremo effettuato a capello nella storia della

più celebre e più singolare religione eterodossa dell' Asia.

Neil' altra forma acattolica del Buono , alla quale ho dato

il nome di attiva, occorre un ordine di disposizioni e un

successo di vicende in gran parte contrario. Essa si fonda

sul concetto capitale dell' attività umana, come la forma pre-

cedente su quello dell' attività e universalità divina , intesa

secondo le ragioni dei panteisti. Il panteismo non manca

già affatto alle religioni attive
,
poiché non vi è sostituito il

dogma contrario della creazione; ma vi si trova palliato e

modificato notabilmente; e ciò in due modi. Spesso i seguaci

di tali culti non han metafìsica o la trascurano, come i setta-

tori di Zoroastre e di Confusio ; ovvero , come i Pitagorici

,

hanno una dottrina mista di tradizioni semiortodosse, nella

quale il vizio emanatistico del primo ciclo ideale non è tras-

ferito nel secondo e quindi permette alla religione il conser-

6.
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vare a dispetto della logica il dogma saluberrimo della immor-

talità umana. Ma siccome questo dogma isolato perde una

parte della sua efficacia, la virtù e la religione vengono princi-

palmente ordinate alla felicità terrena, trascurato o dismesso

il concetto del secondo ciclo creativo. La religione non può

più essere a tal ragguaglio l' unico né il principale uffizio degli

uomini, ed anziché aver grado di fine, è tenuta come un sem-

plice mezzo o strumento ; e la virtù rimossa dalla solitudine

dell' eremo o del chiostro, si aggira per le ville, le officine, i

fondachi, i palagi, le corti, e conversa con tutti gli ordini dei

cittadini. Gli studi di ciascuno venendo indirizzati ai diletti,

agli agi , alla ricchezza, alla potenza, alla gloria, i traffichi, le

industrie, le armi fioriscono : le arti e le gentili discipline son

coltivate pel frutto e pel piacere che recano, volte a uso pro-

fano, e maneggiate a talento dei letterati e degli artefici. I

ministri del culto, pochi di numero e privi di autorità civile,

non escono dal santuario, né s'ingeriscono nelle faccende ; le

quali sono tutte a governo de' laici. Questi sono i potenti,

questi gli onorati; tanto che la prima virtù non è la pietà

verso gì' iddìi , ma la carità verso la patria terrena , a cui

soggiace ogni altro debito , e gli stessi riti del tempio ubbi-

discono. Il culto della patria, finché i costumi son buoni e

puri, e l'opulenza modesta, giova a produrre virtù eroiche e

magnanime imprese; ma questo felice stato di civiltà non

dura lungo tempo. Imperocché le industrie e i commercii

creano le soverchie ricchezze, queste generano il lusso e

l'ambizione; dal lusso proviene la corruttela, dall'ambizione

pubblica nascono le guerre ingiuste e le conquiste
; e tutti

questi vizi insieme accozzati indeboliscono lo stato e ne appa-

recchiano la mina. Né la religione può ripararvi, come quella

che in tal caso ha poco imperio sugli animi intesi soltanto
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alle cose presenti e non curanti della vita avvenire. Così le

nazioni, di cui parliamo, pervengono per diverso cammino

alla stessa declinazione morale e civile dei popoli contem-

plativi , e quindi allo stesso esito finale , cioè alle discordie e

rivoluzioni interne e alle devastazioni forestiere.

Le due dottrine morali, di cui ho abbozzato l'idea ed

entro a tratteggiare l'istoria, non sono però le più antiche di

tutte negli annali del gentilesimo. Benché assai diverse, anzi

opposte fra loro , il principio eterodosso è temperato in en-

trambe da molte reliquie di legittima tradizione; esse perciò

ci appariscono come riforme di un errore più enorme ed

antico, e quasi un ritiramento imperfetto verso la cattolicità

originale della specie umana. L'eterodossia primitiva dovette

essere assai più grande e esiziale
;
giacché l' esperienza e'

insegna che quando gì' individui e i popoli si sviano , essi

trascorrono sovente con celerità spaventevole agli ultimi

eccessi , finché ammoniti dalla stessa gravità del male , tor-

nano indietro e si mettono per una via migliore. Stando

dunque nei termini della filosofia induttiva, egli è assai

verosimile che il primo tralignar degli uomini dal vero, fin

dai tempi anteriori alla dispersione falegica , non abbia

solamente alterata, ma quasi annullata, l'idea del Buono

presso gli autori della prima eresia. Ma siccome un vivere

comune, fondato nell'immoralità, ha brevissima vita, l'ete-

rodossia primitiva non potè abbracciare un largo giro di

secoli, e i popoli, presso cui ebbe il suo fiore, dopo aver

toccato il colmo di una prosperità menzognera, dovettero

precipitare da tale altezza in grandissime calamità e lasciar

di sussistere come nazioni , cadendo sotto il dominio di

gente migliore, o disperdendosi in lontani paesi e trapas-
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sando dalla civiltà, di cui godevano , a uno stato barbaro e

quasi selvaggio. Queste induzioni vengono confermate a

meraviglia dalle tradizioni e dai monumenti, per quanto

lo sguardo può penetrare in quelle età remotissime. Dai

quali si raccoglie che 1° le nazioni giapetiche, principalmente

dell' Europa e dell' Asia australi e dell' Affrica grecale, furono

precedute da una stirpe diversa, eulta, numerosa, potente,

che venne espulsa o soggiogata da loro. Ora siccome l'etero-

dossia riformata fu opera dei Giapetidi , come risulta chiara-

mente dalla storia, l'eterodossia primitiva dovette nascere

dall' altra schiatta. 2° Le dottrine giapetiche contengono i

vestigi di un culto più antico in parte distrutto e in parte

conservato da esse, e quindi di un sincretismo ieratico fra

due diversi sistemi. Dal che s' inferisce che i discendenti

del terzo Noachide non furono i primi corrompitori delle

credenze primitive, e che l'eresia originale fiorì nei paesi

poscia occupati da loro, per opera di uomini di un altro

legnaggio. 3° Che i primi alteratoli del vero siano stati i

Camiti , si ritrae così da molti cenni concisi , ma espressivi

,

della Genesi , che è la sola storia autentica delle origini

,

come dalla filologia e dalla fisiologia delle nazioni. La filo-

logia ci mostra negli avanzi superstiti della grande schiatta

vinta e dispersa dai Giapetidi un sistema di lingue, che per

una parte differisce grammaticalmente e radicalmente dalle

due famiglie delle lingue giapetiche, (l'indogermanica e la

tartarica,) e dagl'idiomi semitici, e per l'altra ha una gran

parentela colla favella di quei popoli che per altri argomenti

si possono credere camitici. Due note fisiologiche delle gene-

razioni vinte dai Giapetidi ci riportano pure ai figliuoli di

Cam ; e sono la persona atletica e la carnagione nera. Tutte

le tradizioni delle genti mongoliche e indogermaniche, (le
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quali più propriamente si dovrebbero chiamare indopelas-

giche,) che popolarono il nostro emisfero dal fiume giallo al

Nilo bianco ed al Beti , ricordano che questi paesi erano

prima popolati da uomini negri e di alta statura, cioè diavoli

e giganti ; né altronde forse è a noi pervenuta l'usanza di

simboleggiare l'angelo del male sotto forme nere. Ora che

queste due doti , e specialmente il colore , argomentino i

Camiti, è sentenza plausibile per molti rispetti. 4° Le tradi-

zioni ricordano pure una grande rivoluzione fisica, che ebbe

luogo presso a poco al tempo delle invasioni giapetiche nelle

parti australi del nostro continente, circa venti secoli in-

nanzi alla nostra era; e vengono corroborate dalla geologia

e dalla geografia fìsica. Questa rivoluzione non fu acquea

,

ma vulcanica; non fu un diluvio, ma un' epirosi ; benché in

molti siti cagionasse cataclismi parziali e i tremuoti fossero

secondati dai marimoti. Storicamente ella produsse quasi

una seconda diffusione dei popoli simile a quella eh' era

succeduta ai tempi falegici; ma il suo effetto principale

pare essere stato la dispersione dei Camiti e l' incomin-

ciamento della civiltà giapetica. 5° L' eterodossia camitica

era un emanatismo schietto , essenzialmente immorale , e

quindi osceno e feroce. L'oscenità e la ferocia sono i due

affetti perversi del cuore umano, nemici perpetui del Buono
;

i quali, secondo le inferenze di un panteismo rigoroso, quanto

più son gagliardi e diffìcili a vincere, tanto più si hanno

per legittimi e divini. La religione viziata da questi due

semi pestiferi adorò il genio del male, nefando e distrut-

tore; il culto del quale si trova in tutti i popoli culti ante-

riori alla giapetica invasione e perseverò presso i superstiti

della rea stirpe. I riti ed i simboli furono degni di quest' os-

sequio, e dei biechi istinti che lo dettavano. La prostituzione
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religiosa e le vittime umane furono, come dire, i sacramenti

dei Camiti ; e a queste turpi e scellerate divozioni risponde-

vano i simboli principi del Fallo colla Cteis
i

correlativa e del

serpente, animale orrido e per lo più mortifero, connesso col

culto della Terra e colla primitiva calamità del nostro genere.

Nei monumenti architettonici prevalse per ragioni analoghe la

forma conica e piramidale, e nell' iconografìa sculta o dipinta

predominarono il nero , il brutto , il deforme , il mostruoso

,

l'accozzamento delle forme umane colle belluine e degli em-

blemi zoolatrici
, ( tolti specialmente dalle classi inferiori ai

mammali,) col sabeismo. La realtà storica di un grandis-

simo ed estesissimo popolo fautore di questo culto risulta da

migliaia d'indizi- e viene attestata dalle stesse riforme gia-

petiche , che abolite le immanità e le laidezze , rincacciarono

all' inferno il dio del male e conservarono il ricordo del Fallo

e del serpente, come di una simbologia religiosa, anteriore e

disfatta , benché tuttavia durante nelle reliquie de' suoi par-

tigiani. La contrarietà fra le due instituzioni succedentisi

risplende altresì nel contrapposto degli emblemi adoperati

dalla più nuova di esse- il precipuo dei quali è il toro,

comune ai più illustri popoli giapetici dell' antichità e signi-

ficativo dei conquistatori, come il serpente adombrava gli

aborigeni, primi posseditori del paese.

Non entrerò a riandare per singulo ciascuno di questi

capi e a svolgere le prove, che danno loro molta verosimi-

glianza; la quale è il più alto grado di cognizione, a cui si

possa aspirare dove manca la storia. Ristringerò il mio dis-

corso ad un solo popolo, parendomi opportuno l'ombreg-

giare, almeno con un esempio, quella eterodossia assoluta e

primitiva che precedette le due forme del Buono dianzi
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accennate. A tal effetto per esser chiaro mi è forza ripigliar

la cosa da più alto principio. Le ricerche più recenti dei

filologi e degli archeologi inducono a credere che il Brama-

nismo attuale dell' India si differenzi per molti rispetti da

quello che vi fiorì in antico. Questi due Bramanismi possono

essere chiamati l'uno vedico e l'altro piiranko dai libri più

autorevoli, in cui si fondano i loro dogmi. I Vedi, special-

mente i tre primi , sono dettati in sanscrito informe
,
pieno

di arcaismi, e non intelligibile in alcune parti agli stessi pan-

diti. Non vi si fa menzione del Linga, né degli avatari, né di

Rama , né di Crisna , né delle celebri deità femminili , soliti

corredi delle leggende puraniche ; ma per contro vi si parla

di Ribu e di altre divinità oggi ignote. Tacciono affatto del

Sati o sia dell' arsion delle vedove, e del culto delle imagini;

e non che vietare i sacrifizi degli animali, gli prescrivono,

e nominatamente quel della vacca tenuta oggi per sacra e

inviolabile 1
. Le leggi di Manu assai più recenti, come si

ravvisa dallo stile e dal progresso dei riti superstiziosi,

tacciono pure del Linga e del Sati ; ma or concedono, or

divietano l'uccision delle bestie e l'uso o culto delle imagini;

onde , se non furono interpolate , segnano quasi il passaggio

delle due dottrine 2
. Qual fosse la sedia di questo Brama-

nismo vedico, anteriore senza fallo alla nostra era, è difficile

a determinare
;
poiché fra il quinto secolo innanzi e il quinto

1 Wilson , First Oxford lect., p. 15, 14. Id. Vishnu Purana,

Lond. 1840, p. II. Colebrooke, Asiat. Research., toni. Vili.

Sykes, Notes on the relìg. of India. Joum. of the asiat. roy. soc,

Lond. 1841 , n° 12, p. 414, 418, 419, 429.

2 Dharmasastra , II, 176, 177. Ili, 152, 180. V, 22, 25,26-56. VI,

46, 68, 69, 75. VII , 54. XI , 70, 108, et al. pass.
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secolo dopo Cristo il Buddismo signoreggiò tutta F India

,

come viene attestato dai monumenti. Ma siccome d'altra

parte Faiàn, viaggiatore cinese, trovò nel 412 dell' era

nostrale l'isola di Giava in potere dei soli Bramani, e navigò

con essi a Canton e a Tsingtseu nella Cina , io non so

indurmi a credere col Sykes che la loro religione allora o

prima fosse solo ristretta fra l'Indo e la Junina 1
. Penso

bensì che innanzi al prevalere del Buddismo, la dottrina

dei Vedi occupasse almeno in parte il Decan; il che da un

lato consuona colle tradizioni poetiche delle imprese di

Rama , e spiega dall' altro come i Bramani per sottrarsi al

culto nemico rapidamente cresciuto cercassero un rifugio

nell' indico arcipelago , dove nel quinto secolo i Buddisti

non aveano ancor messo piede. Né pure in quel frattempo il

Bramanismo potè essere affatto espulso dalla penisola
;
poi-

ché un altro scrittore buddista e cinese, Juentsang, che

visitolla verso il 650 , due secoli dopo che Faiàn avea pere-

grinato per l'India boreale, ci trovò l'eresia bramanica sta-

bilita in più luoghi 2
. Non è probabile che ci fosse entrata

di fresco
,
quando da più di dieci secoli il culto di Budda ci

dominava, e il nuovo Bramanismo, che lo vinse, si sparse da

borea ad ostro e non viceversa.

La forma novella del Bramanismo si fonda principalmente

nei diciotto Purani, negli Upapurani, che sono in numero

altrettanti, e s'intreccia coi cicli mitologici della Rameide e

del Mahabarata.il quarto dei Purani, più antico degli altri e

1 Wilson, Journ. of the asiat. roy. soc, Lond. , 1858, n° 9,

p. 157, 158, 159. Sykes, Op. cit., p. 520, 521.

2 Sykes, Op. cit., p. 255, 522-555.
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intitolato da Vaiu o da Siva, non risale, secondo la grave

autorità del Wilson, oltre l'ottavo o il settimo secolo della

nostra era K Tuttavia nel quinto secolo il nuovo Brania-

nismo dovea già essere in forze
,
poiché Bodidarma , ventot-

tesimo fra i patriarchi buddisti dell' India , fu costretto

nel 495 di spatriare e trasferire il suo seggio presso Onan

nella Cina 2
. I primi vestigi della setta appartengono al terzo

secolo; giacché l'eresia nascente, contro la quale Deva Bod-

disattva scrisse nel 257 i suoi Cento discorsi
,
per tutelare il

Buddismo, fu probabilmente quella dei Bramani 3
. Ma il suo

propagatore più zelante e il nemico più ardente de' Samanei

fu il celebre Sancara Acaria , venerato come un avatara di

Siva , vissuto nell' ottavo o nono secolo e autor della setta

principale dei Sivaiti. Nei secoli duodecimo, tredecimo e

decimosesto , la fazione dei Visnuiti fu fondata e promossa

da Ramanuia, Madva e Vallaba Acaria : e queste sono le

due precipue opinioni rivali che dividono il Bramanismo

moderno 4
. Da questi e altri fatti storici, che non posso pur

accennare, si deducono le conclusioni infrascritte, moral-

mente certe. 1° Il Bramanismo dei Vedi , la cui origine si

perde nell' antichità , fiorì più o meno fra gì' Indi molti

secoli innanzi all' era volgare. 2° Il Bramanismo dei Purani

cominciò appena a mostrarsi nel terzo secolo dopo Cristo,

crebbe dal quinto al settimo e prevalse nell' ottavo e nel

1 Vishnu Purana, p. XXIII, XXIV.

2 Rémusat, Mèi. asiat., Paris, 1823, lom. I
, p. 121, 125. Sykes

,

Op. cit., p. 282.

3 Sykes, Ibid., p. 270, 271, 292, 293.

4 Wilson , Vishnu Purana, p. IX, X. Hamilton, Geogr, descr. of

Hìndost., Lond. 1820, tom. II, p. 490.



92 DEL BUONO.

nono, con esterminio dei Buddisti. 3° Questi però non

furono affatto espulsi dall' India continentale prima del

secolo quindicesimo , come si raccoglie dalle inscrizioni 1
.

4° L'intervallo corso fra le due forme del Bramanismo fu

occupato dal Buddismo signoreggiante ; il quale fiorì in tutta

l'India per un buon millenario, cioè dal quinto secolo in-

nanzi a Cristo sino al quinto o sesto della nostra era, b.enchè

sia assai più antico. 5° Il Buddismo vincitore degli antichi

Bramani e vinto dai nuovi, s'intreccia ne' suoi principii e

nella sua fine
,
per ciò che spetta all' India , colle due forme

successive del culto nemico.

Premesse queste considerazioni, io domando, donde i

nuovi Bramani abbiano tolti gli elementi morali e religiosi,

per cui la loro setta differisce dall' antica, e la dottrina dei

Purani da quella dei Vedi ? Tali elementi sono di due spe-

cie : gli uni conformi al Buddismo, e forse quindi tratti; dei

quali darò un cenno fra poco. Ma gli altri, affatto disformi

dall' indole della religion samanea, quadrano per contro a

capello col genio essenziale dei culti camitici. Tali sono i

simboli infami del Linga e della Ioni, l'usanza atroce del

Sati, la sostituzione di Siva, come dio malvagio, crudo e

sterminatore, all' antico Isvara e al Rudra dei Vedi, gli em-

blemi anguiformi e mostruosi, l' inumanità verso le classi

riputate immonde e l'intolleranza eccessiva verso le sette

forestiere, propria sovrattutto dei Sivaiti, nati da quel San-

cara, che a ferro e fuoco spiantò la nemica setta. L'indole

spietata del Sivaismo si ravvisa tuttora in quella spavente-

vole confraternita dei Taghi o Fasingari, adoratori di Bali e

1 Sykes , Op. cit., p. 334, 342, 343.
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di Bavani, che uccidono a diletto i passeggeri, e facendo con

feroce gara a chi più ne strozzi
,
professano di voler dis-

perdere l'umana razza 1
. L'osceno e il feroce, che sono i due

contrassegni camitici, trovansi nel Sivaismo bramanico; il

quale d'altra parte non risale oltre l'età di Sancara Acaria.

Imperocché i templi neobramanici di Ellora e di Elefanta,

che mostrano di essere i più antichi, non son creduti ante-

riori all' ottavo e al nono secolo ; e delle inscrizioni più vec-

chie a Ursa in Secavata e a Bramesvara nel Cuttac, l'una è

del 961 di Cristo, e l'altra, senza data, per la forma dei ca-

ratteri appartiene allo stesso millesimo 2
. Resta adunque che

il Sivaismo moderno sia l'innesto di una pianta antica e ra-

dicata fra le popolazioni indiane estranee in ogni tempo ai

culti di Brama e di Budda, e vivaci in parte sino al dì d'oggi;

quali sono i negricanti Billi, i Coli, i Goandi, i Cuvri, i Bo-

glipuri, i Cucili di Chittagongo, e altri assai ; nei quali soprav-

vivono gli aborigeni della penisola e le note camitiche 3
.

Niuno vorrà credere che si possa riuscire a crear di pianta e

radicare in un ampio e culto paese una superstizione affatto

nuova, e che Sancara o altri abbia a quei tempi trovato di

suo capo l'emblema del Fallo noto agli antichi Egizi, Greci,

Italiani, Americani, o i miti di Siva, di Bali, di Bavani, dei

Nagas e dei Sarpas, che per le cose, e talvolta anco pei nomi,

hanno tanta convenienza colle superstizioni dei popoli più

antichi. S'aggiunga che le figure indiche e molticipiti dello

1 Journ. oftheasiat. roy. soc, Lond. 1857, n. 7, p. 200-215.

2 Sykes, Op. cit., p. 275, 292, 513, 514.

3 Dharmasastra, X, 45. Schlegel, Nouv. ann. des voy.
}

Paris,

tom. XX, p. 171. Hamilton, Op. cit., tom. I
, p. XXIV. Malcolm, Me-

moir of centr. India, Lond. 1824, tom. II, pag. 179, 180, 181.
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Sviatovit di Arcona nell' isola di Rugen, la sua processione

sul carro simile a quella di Jaggernata, il Prove degli Star-

gardiani in Vagria col triangolo emblematico, il Gerovit o

Erovit degli Avelbergiani e dei Volgastiani, il Radegasto dei

Lutici con due teste, l'una bovina, l'altra umana, orrenda,

un Linga e un serpente, gli stessi nomi di Triglav, Stribog,

Siba e Redra allusivi alla Trimurti indiana, a Siva e a Rudra,

dimostrano che i dogmi e gì' instituti sivaiti regnarono nell'

Asia ulteriore, quando le prime popolazioni slave mossero

verso occidente 1
. Queste, dirà taluno, son conghietture. Ma

egli è un fatto, che in molte parti dell' India si veggono tut-

tora i residui di un culto differentissimo dal Samaneismo e

abbominato dai Bramani. Tal è quello dei Buti e degli Asuri,

che sono verosimilmente identici ai Racsasi possessori di

Lanca e del Coromandel, vinti da Rama, negri di stirpe e

affini agli sciami diffusi per li monti della Cocincina, di Ma-

lacca, di Formosa e dell' indico arcipelago. Tali sono le reli-

gioni di Zacai, Zocai, Giroba, Olica; e specialmente quelle di

Masoba e del Vetal, rappresentate da un Linga naturale di

pietra, o da sassi foggiati a uso di piramidi con certi ag-

giunti, che paiono accennare all'antico sabeismo di Oriente.

Le feste, che si solennizzano a onore di Bali e del diavolo

Tripura, circa l'equinozio di autunno, principio antico dell'

anno, nel mese di Cartica, e i miti che le risguardano, espri-

mono in modo non ambiguo l'adozione parziale fatta dai

Bramani di deità e di cerimonie anteriori e nemiche, e com-

provano la preesistenza di un Sivaismo indiano differentis-

1 Ho tolti questi cenni sulle deità slave da una Notizia inedita del

sig. Gioachino Lelewel, della quale ho potuto valermi per la squisita

gentilezza dell' autore.
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simo dal Bramanismo dei Vedi *. Queste laide e cupe divo-

zioni non dovettero mancare nemmeno a Giava, dove fra le

ruine bramamene, buddistiche e maomettane, si veggono

alcuni avanzi che tengono alquanto dell'egizio, opera proba-

bile delle tribù negre e camitiche prime abitatrici dell' isola.

Dispersi o soggiogati gli aborigeni dai popoli giapetici, sor-

sero nell' India, per opera di questi, due riforme religiose,

appartenenti del pari al genere contemplativo , cioè il Bra-

manismo e il Buddismo. Non mi fermerò a descrivere il

primo, più noto; avvertirò solo che entrambi furono verosi-

milmente due rami paralleli di un solo tronco, come i loro

rispettivi idiomi sacri, il sanscrito e il pali, sono dialetti di

una sola lingua, e i lor caratteri ieratici, il Devanagari e ilLat,

si hanno per inflessioni di un solo alfabeto. E siccome le favelle

indiche paiono derivate dallo zend, così le credenze paesane

di quelle dovettero uscire dall' Iran coi Bramani e coi Sama-

nei, come due rampolli di quel magismo primitivo, donde

mossero le prime colonie ieratiche dei Giapetidi, che s'innal-

zarono sulle ruine dei sacerdozi camitici. È probabile assai

che il Bramanismo dei Vedi regnasse da principio a ponente

dell' Indo; che la Pentapotamia fosse uno de' suoi primi

seggi, dopo che ebbe valicato quel fiume; che si stendesse

pel Gange circa i tempi dei Suriavi e dei Sandravi, che sono

gli Eliadi e i Selenidi della mitologia indica ; che nell' età di

Rama per mezzo di Agastia a ostro si propagasse, e poscia a

Giava si tragittasse, secondo le tradizioni degl' isolani, nel

1 Stevenson, On the ante-brahman. worship. Journ. of the asiat,

roy. soc. Lond. 1858-41 , n° 9, p. 189-197. N° 10, p. 264-267. N° 12,

p. 239,240, 241.
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primo secolo della nostra era, dove, giusta il testimonio di

Faiàn, regnava ancora nel quinto 1
. Ma questo vecchio Bra-

manismo doveva essere assai debole, poiché non lasciò alcun

vestigio monumentale di sé. Le prime inscrizioni sanscriti-

che che si conoscano furono vergate negli anni 309, 323 e

328 dell' era cristiana o in quel torno, e appartengono ai

principii del Bramanismo moderno. Le medaglie dei Gupti,

che sono le più antiche fra le bramaniche, non precedono

l'ottavo nostro secolo, e contengono la Svastica o mistica

croce e altri emblemi buddistici. Fra le migliaia di quelle

che vennero trovate nell' India, neh' Afganistan e nella Bat-

triana, non ve ne ha una sola che sia schiettamente brama-

nica ; e il supposto Siva, il toro, il Trisula o tridente di al-

cune monete di KadphiseS; sono accompagnati dallo Stupo o

Chaitia, (special foggia di torre a uso di custodirvi sacre

reliquie,) e dal fico indiano, simboli propri dei Buddisti;

oltreché il toro, è comune a quasi tutti i popoli giapetici 2
.

Pare adunque che dalla prima invasione dei popoli giape-

tici sino ai tempi, in cui sorse il Bramanismo puranico, il

culto di Budda abbia avute le prime parti nell' India. Molte

sono le analogie delle due forme bramaniche col Buddismo.

I Vedi, che sono l'unico documento del Bramanismo nella

sua natia purezza, contengono una filosofia speculativa sos-

tanzialmente identica a quella dei Samanei, ed esprimono

l'emanatismo nei due cicli della Maia e del Nirvana, che ris-

1 Hamilton , Op. cit., tom. I, p. XXVI. Sykes , Op. cìt., p. 599, 400,

401. Journ. asìat. roy. soc, Lond. 1858, n° 9, p. 157.

2 Sykes, Op.cit., p. 284, 28o, 557-560, 421, 422. Mém. de Vinsi,

de Fr.j Acad. des Inscr., tQ.jm. II
, p. 209, 210, 211

.
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pendono alla emanazione e alla remanazione 1
. I Sandravi

dei Bramani hanno il loro Budda, a cui si attribuiscono

molti inni contenuti nel quinto libro del Rigveda ; onde non

è meraviglia, se la leggenda di Rama somiglia in parte a

quella di Budda giovane, e se entrambi discendono, secondo

i Purani, da Isavacu, uno dei Suriavi e fondatore della

dinastia di Aiodia. Tutto ciò ci mostra che le stirpi regie

del sole e della luna appartennero storicamente del pari ai

due culti 2
. Quanto alle caste, il Buddismo le accetta come

instituto civile, secondo apparisce dalla storia del Nepal e di

Ceilan; e come gerarchia religiosa, si può dubitare, se ezian-

dio presso i Bramani siano molto più antiche delDarmasastra.

Certo dal discorso, con cui l'ultimo Budda, predicando in Sa-

vattipura, spiegò l'origine delle caste, e dallo stato in cui Faiàn

trovò l' India all' entrare del quinto secolo, si potrebbe infe-

rire che gli ordini attuali di quelle siano posteriori a questa

data 3
. Finalmente molte opinioni e pratiche dei nuovi Bra-

mani, come il ciclo del tempo infinito, gli avatari, le teofanie

permanenti, le dinastie dei re patriarcali, risalenti ai pri-

mordii del mondo, il suicidio religioso dei divoti, molti sim-

boli, come quelli del toro, del tridente, del fico indiano, la

pietà verso i bruti, il divieto di certi sacrificii, le processioni

coi carri piramidali , e altre cerimonie
,
paiono tratte dal

Buddismo.

1 Oupnek'hat , stud. et op. Anq. Duperron , Argentor. 1801, pass.

Dharmasastra , XII, 82, 85, 84, et al.

2 Colebrooke, As. research., toc. cit. Wilson, Vishnu Purana,

p. 465, 464. Sykes, Op. cit., p. 297, 298, 558, 559. Hodgson, ap. Journ.

of the asiat. roy. soc, Lond. 1853, ri° 4, p. 500, 501.

3 Sykes, Op. cit., p. 265, 278, 279, 280, 287, 501, 518, 521, 561-402.

7
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La notizia testé acquistata di alcuni documenti buddistici,

e specialmente dei viaggi di Faiàn e di Juentsang, e della

celebre storia del Mahavanso, non meno che di molte inscri-

zioni in antica lettera palica, diciferate per opera dell' inge-

gnoso e infaticabile indianista Giacomo Prinsep, hanno modi-

ficata assai l'opinione rispettiva degli eruditi sulla storia del

Buddismo e della letteratura sanscritica. Senza fare col Maha-

vanso dell' idioma magadino o palico la radice di tutte le lin-

gue, pare che esso sia il dialetto indiano culto più ab antico,

e assai prima del Tamil e dello stesso sanscrito, come il Lat

ha fuor di dubbio preceduto il Devanagari fra gì' indici

alfabeti *. Ricavasi dalle stesse fonti che il Buddismo attuale

è una semplice riforma di un Buddismo anteriore ; che ai

tempi di Alessandro esso predominava da Casmira e dalla

Battriana sino a Ceilan e a Comorino, e nel settimo secolo

della nostra era , tuttavia regnava nell' indiana peni-

sola; e che air opera sua, o a quella del suo precessore, si

debbono attribuire quei maravigliosi scavi che in appresso

furono volti dai Bramani a servigio del loro culto. Queste

scoperte accrescono l'importanza storica del Buddismo e ne

rendono gli annali molto curiosi ; onde il lettore mi perdo-

nerà, se mi allargherò alquanto per accennare le conclusioni

storiche, che nascono dagli ultimi trovati della filologia orien-

tale a questo proposito, forse non ancora penetrati in Italia,

e per dare una idea succinta sì, ma esatta al possibile, di una

religione, che è senza fallo la più stupenda tra le forme con-

templative del Buono eterodosso. Né con questa intramessa

uscirò punto dal mio tema ; essendomi proposto di delineare

la dottrina del Buono, non meno nel riverbero della storia

1 Sykes, ìbid., p. 411, 414-418, 425, 424, 425.
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che in sé stessa, aggiungendo lo studio dei fatti ai risultati

della speculazione.

Le date, che si assegnano dagli autori orientali al fondator

del Buddismo , sono molte e discrepantissime ; ma riscon-

trandole insieme, ho notato che si possono ridurre a sette

serie, ognuna delle quali rappresenta sottosopra la nascita o

la morte di un solo personaggio 1
. Le quali serie rispondono ai

sette Buddi menzionati dalle tradizioni d'Oriente, e segnata-

mente dalle cronache nepalesi; in cui si nominano sei di quelli,

cioè Vipasi, Sichi , Visvabu, Manju Sri , Casiapa e Sachia 2
. 1

Cinesi ammettono un Fo, (così chiamano Budda,) per ogni

1 Le date, che ho raccolte, sono quaranta e si riducono alle serie

seguenti. 1° Più di ventisei secoli innanzi a Cristo (2696). 2° Più di

ventiquattro secoli (2420). 5° Più di venti secoli (2146, 2157, 2133, 2099,

2044). 4° Più di dodici secoli (1566, 1356, 1552, 1298). 5° Più di nove

secoli (1122, 1081, 1038, 1031, 1029, 1027, 1026, 1022, 1014, 1004,

991, 988, 961, 959). 6° Più di sette secoli (882, 878, 855, 750). 7° Più

di cinque secoli (688, 668, 651 , 638, 623, 621, 619, 565, 544, 545, 520).

(Journ. asiat., Paris, toni. IV, p. 10-14 ; toni. X, p. 140-145 ; toni. XVI,

p. 420. Rémusat, Mèi. asiat., toni. I, p. 115. Mém. de l'Ac. des Inscr.,

toni. XL, p. 196. Rech. asiat. trad. par Labaume, Paris, 1805, tom. I,

p. 512. Klaproth, Tab. hist. de l'Asie, Paris, 1826, p. 65, 64. Wilson,

Vishnu Purana, p. 465, not. 20.) Credo di dover avvertire che nella mia

Introduzione, (Lib. 2, cap. 7,) avendo seguito la sentenza comune che

ammette un solo Budda, cioè Sachia, collocai col Rémusat e col Klaproth

la data di esso nel secolo decimo innanzi alla nostra era. Dalle ultime

scoperte risulta probabile che il Budda del decimo secolo non fu Sachia,

ma uno de* suoi antecessori.

2 Sachia, coli' accento sulla prima sillaba, risponde a Chakya, Sakhya,

Sakya, ecc., come scrivono gl'indianisti inglesi e francesi. Altrove

scrissi Sciaca col Bartoli, che suol seguire la pronunzia giapponica, ben-

ché indichi in un luogo la forma indiana e originale di Sachia. (Asia, III. 5).

7.
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millenario ; e ilMahavanso ne nomina ventiquattro, da collo-

carsi fra le favole, salvo gli ultimi quattro, che hanno un

valore storico e appartengono all' età corrente 1
. Questi

quattro Buddi chiamansi in sanscrito Cracutsanda, Canaca,

Casiapa, e Sachia Munì; 2
il qual Sachia è il vero Budda,

secondo quei dotti che ne ammettono un solo, e fu, al parere

di tutti, l'autore di quella riforma o nuova religione, che ci

è conta sotto il nome di Buddismo e regna ancora al dì d'oggi

in due terzi dell' Asia. L'esistenza di vari Buddi anteriori a

Sachia è creduta universalmente, non solo dai Buddisti di

Ceilan, del Nepal, della Cina, ma eziandio da quelli dell'In-

docina, del Giappone, del Tibet, dell' Asia centrale; e i tre

precessori immediati di Sachia non si possono ragionevol-

mente collocar tra le favole. I Vedi, che dal Wilson si cre-

dono scritti circa quattordici secoli innanzi a Cristo, raccon-

tano che il penitente Gautama, (uno dei nomi di Budda,)

annestò un uomo di nascita incerta alla casta dei Bramani
;

doppia allusione al Buddismo 3
. Secondo il Rémusat, gl'iddìi

bramanici nel tempo dei primi Buddi aveano per capo Indra,

e non Brama; il che ci fa risalire oltre i Vedi 4
. Quel Sugùt,

che visse nel 2101 innanzi all' era volgare, fu certo un Sau-

gata, cioè un buddista
;
giacché oltre al condannare l'ucci-

sion delle bestie, venne accagionato, come Capila, di sen-

sismo e di ateismo ; solite accuse dei Bramani contro i loro

1 Journ. asiat., Paris, torri. VII, p. 152, 229; tom. X, p. 143. Nouv.

ann. des voy., Paris, tom. XII, p. 60, 61. Sykes, Op. cit., p. 544,

362, 409.

2
II Sykes chiama i tre primi, secondo l'idioma palico, Cacusando,

Conagammo e Cassapo.

3 Journ. asiat. , Paris, tom. II, p. 280, not.

4 Ap. Sykes, Op. cit., p. 289.
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capitali avversari *. Secondo le memorie mongoliche, Benares,

teatro principale della predicazione di Sachia , fu pure

quello dei tre Buddi che lo precorsero 2
. Mahindo, figliuolo

del gran principe Asoco e missionario a Ceilan nel 30G in-

nanzi a Cristo, chiese al re Piatisso di poter edificare un mo-

nasterio in un sito reso illustre e santificato dai quattro

ultimi Buddi. I Ceilanesi si vantavano eziandio di avere le

loro reliquie, oltre le due famose orme e il dente di Sachia;

e narravano che questi pellegrinando nel 587 avanti Cristo

alla loro isola, fu salutato qual successore degli altri Buddi

dal re di Caliani, che ospitollo e abbracciò la sua fede 3
.

Faiàn, esatto e veridico osservatore, ricorda alcuni settari,

che venerando la memoria dei tre primi Buddi, ricusavano

di riconoscere Sachia ; narra di aver veduto nei dintorni di

Ferracabad uno Stupo e presso Raiagaha il trono dei quattro

Buddi; e menziona persino il luogo dove compierono la

legge 4
. Juentsang visitò pure a Tamralipti sulle foci del

Gange uno Stupo eretto dal re Asoco in memoria dei quat-

tro Buddi ; e presso la giogaia nepalica i loro troni poco

lungi dalla tomba dell' ultimo di essi, in una selva di fichi

indiani 5
. Monumenti di tal sorta non meritano certo molta

fede; ma sono prezioso argomento di tradizione. La qual forse

non fu ignota a Megastene; imperocché il Budda, terzo re dell'

India , ricordato da Arriano , forse identico all' omonimo

scrittordi preghiere nel Rigveda e stipite dei Selenidi, do-

1 Redi, asiat. trad. par Labaume, tom. I, p. 67, 83.

2 Sykes, Op. cìt.j p. 512.

3 Ibìd.
y p. 316, 317, 544.

4 Ibid., p. 261, 293, 296, 307, 309, 344.

5 Thìil r\ %(\(\ -*1Kh Ibid., p. 500, 315
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vette essere più antico di Sachia e prossimo ai tempi favo-

losi 1
. Sachia stesso mentovò, sermonando, i suoi precursori,

di cui, secondo gli annali nepalici, raccolse e compì le dot-

trine ; e protestò di essere semplice continuatore della loro

impresa 2
. E quando egli era tuttavia fanciullo, abbattutosi

a diporto in un Samaneo e chiesto chi fosse, gli fu risposto

essere uno di quelli che abbandonano genitori, moglie,

figliuoli, fratelli- non han desideri, non affetti; vivono con

purità e semplicità di cuore, e vacano al contemplare nella

solitudine 3
. Ecco il Samaneismo colla sua indole ascetica e

contemplativa, stabilito nell' India prima che Sachia mirasse

a farsene riformatore.

Dei vari Buddi in particolare si ha qualche cenno. Faiàn

parla della patria di Cracutsanda, posta a quattro miglia da

Capilavastu, e per essere città antica, già allora disabitata 4
.

Più frequente memoria fa di Casiapa : tocca di una setta no-

minata da esso, la quale ammetteva il vacuo per principio

supremo; discorre della sua patria, a diciassette miglia da

Sravasti, e di uno Stupo presso Aiodia, contenente le sue

ossa; e infine racconta la nascita, la vita, la missione di

lui 5
. Descrive per udita il singoiar monastero di Casiapa, a

ottocento miglia australi dalla città di Buddagaia; scavato

nel seno di un monte , a cinque solai , con millecinquecento

stanze e una fonte al sommo, che diramandosi in varie polle

1 Arr. Hist. ind., 8. Sykes, Op. cit., p. 544, 545.

2 Sykes, Op. cit., p. 262, 514, 515, 345. Journ. asiat. , Paris,

toni. IV, p. 74.

3 Sykes, Op. cit., p. 261, 262, 545.

4 Ibid., p. 297, 525, 545, 544.

5 Ibid., p. 261, 266, 270, 296, 543.
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e rivoli, porgeva l'acqua manesca a ciascuna cella. Il Sykes

raffigura in esso sottosopra le stupende grotte di Ellora,

furto, non opera, dei moderni Bramani : e questo non è il

solo fatto, da cui s'inferisce che l'uso buddistico di traforare

i monti cominciò innanzi al figlio di Suddodama 1
. Casiapa,

il quale, secondo le cronache del Nepal fu anche l'apostolo

dell' Assam, del Tibet e di Casmira, 2 s'intreccia singolar-

mente colla storia di questi due ultimi paesi e con quella

dei Taosi 3
, settari della Cina. Il Tibet, che abbracciò la dot-

trina di Sachia nel settimo o nono secolo di Cristo, profes-

sava ab antico una spezie di Buddismo, come risulta da' suoi

nomi estrani e natii 4
. Questo Buddismo anteriore a Sachia

e proprio dei Tibetani s' immedesima da un lato colla dot-

trina di Casiapa e dall' altro con quella dei Taosi, poiché si

raccoglie da varii luoghi di Faiàn, che i Taosi erano stabiliti

nel Tibet e convenivano annualmente a una montagna presso

Benares santificata dal terzo Budda, per adorarlo 5
. I Taosi

non ebbero adunque, come si crede volgarmente, per fonda-

tore il cinese Laotsè, nato, secondo il Martini, nel 604

avanti Cristo, autore del Taoteching e quasi coetaneo di Con-

fusio ; ma furono ,assai più antichi , identici ai Buddisti del

1 Ibìd., p. 503, 312, 313.

2 Hodgson, ap. Nouv. ann. des vox., tom. XII. p. 61.

3 Chiamo Taosi i Toasè, a imitazione del Bar Ioli, parendomi oppor-

tuno il dare un volto italiano a quei nomi forestieri che occorrono di

frequente nelle nostre scritture.

4 Bhot, Bhodh, Pot, Poot, Pouf, Bhoutia, in tibetano : Bhoutànt in

indostanico : Bhòtàngga in sanscrito antico : Bhot o Bhòtànt in benga-

lese : Tubot'm mongolico (Georgi, Alph. tibet., Romae, 1762, p. 14.

Nouv, Journ. asiat., Paris, tom. XIV, p. 179, not. 2. Nouv. ann. des

voyag., tom. XXV, p. 288.)

5 Sykes, Op. cit., p. 276, 310.
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Tibet e ai discepoli di Casiapa. Laotsè fu come Sachia suo

contemporaneo, non autore, ma riformatore di una dottrina

precedente ; la quale fu quella del terzo Budda, rinnovata

nello stesso tempo, ma con successo disforme, dai due capi-

setta della Cina e dell'India. Gran luce spargono questi riscon-

tri sulla vetusta storia dell' Asia, mostrandoci nel Buddismo e

nella dottrina del Tao una sola setta contemplativa, che dall'

Indo e dalla Battriana si stendeva più di sei secoli avanti

Cristo sino al mar della Cina, venerava gli antichi Buddi

e specialmente Casiapa: rispetto alla quale gì' instituti se-

guenti di Laotsè e di Sachia furono semplici riforme parziali

operate presso le due principali famiglie dei gialli e bianchi

Giapetidi. Non è quindi da maravigliare se quel celebre Ai,

taoso e quindi discepolo di Casiapa, volasse, spirato da dio,

ad adorare in Sachia bambino il novello Budda, ne presa-

gisse il divino avatara e ne facesse 1' oroscopo *. Il viaggio di

Laotsè decrepito verso i paesi di ponente e in ispecie la Bat-

triana, non è più inesplicabile, come parve ai sinologi ; ed

ebbe certo per iscopo di visitare la patria di Casiapa e degli

altri primi Buddi, secondo l'uso dei Taosi tibetani e dei Bud-

disti delle età seguenti 2
. Né perciò voglio inferire che Sa-

chia sia lo stesso Laotsè pellegrinante dalla Cina a Occidente,

come ha fatto il Pauthier, appoggiandosi ad alcuni cenni equi-

voci di un autor cinese; sia perchè l'esistenza distinta dei

due personaggi esclude ogni dubbio, e perchè i Taosi non

erano tenuti per affatto ortodossi dai discepoli dell' indico

1 Asiat. research., tom. il, p. 385. Sykes, Op. cit., p. 297, 298, 299,

547, 348.

2 Rémusat, Mèi. asiat., tom. I, p. 92-99. Meni, de VInst. roy. de Fr.y

Acad. des Inscr., tom. VII, p. 48, 49, 50. Pauthier, Mém. sur Uorig.

et la jpropag. de la doctr. du Tao, Paris, 1851, p. 24.
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riformatore *. Onde Faiàn menziona la conversione di

alcuni di quelli, senza però annoverarli espressamente fra

gli eretici : la qual riserva, e la Svastica o mistica croce,

incisa sulle medaglie e grotte indiane, e comune emblema

dei Buddisti e dei Taosi, conferma la parentela delle due

sette 2
. Finalmente la mitologia dei Taosi cinesi corrobora

queste induzioni storiche, e ci fa ravvisare nella dottrina del

Tao un ramo parallelo e originariamente identico al Bud-

dismo primitivo. Molti di essi confondono in una sola per-

sona Laotsè e uno dei Buddi anteriori a Sachia ; e tutti cre-

dono che il Tao o dio supremo siasi umanato successivamente

più volte, dentro e fuor della Cina, prima e dopo il Laotsè

contemporaneo di Confusio^ e che abbia viaggiato a ponente

fin oltre la Persia, per propagarvi le sue opinioni. Laotsè

medesimo nel Taoteching protesta espressamente di essere

schietto ripetitore di un' antica dottrina ; la qual nei punti

essenziali consuona a capello col panteismo buddistico 3
. Se

a ciò si aggiunge la grave autorità di Matuanlin, che fa fiorire

Laotsè nel 729 avanti Cristo, cioè più di cent' anni innanzi

alla data del Martini- se si considera che questo personag-

gio del settimo secolo dovette essere uno dei cinque o sei

Laotsè, che, secondo altri scrittori cinesi, vissero sotto i Tseu

innanzi al coetaneo di Confusio ; se si ricorda un Taoso

ancor più antico, detto Cuangtsingtsè, vissuto nel 2704 in-

nanzi alla nostra era, abitator di caverne e maestro dell' im-

peratore Oangtì nelle dottrine del Tao; se al parer d'altri lo

1 Journ. asìat., Paris, 5me sèrie, tom. Vili, p. 271, 272, not.

2 Sykes, Op. cit., p. 298, 299, 548, 549.

3 Rémusat, Meni, de l'Inst. roy, de Fr., Acad. des Inscr., tom. VIF,

p. 52, 54, 49, SO. Pauthier, Meni, sur Vorig. et la propag. de la doctr.

du Tao, p. 19-28.
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stesso Oangti fu Laotsè umanato, e la medesima fortuna toccò

ad altri principi: se Oangfumì, scrittore del quarto secolo

innanzi a Cristo, novera quindici Laotsè anteriori al più fa-

moso ; si avranno sette e più Laotsè rispondenti ai sette e più

Buddi, e tutti insegnanti la stessa dottrina 1
. Certo la confor-

mità delle favole arguisce qualche medesimezza nella storia.

Ora di questi vari Laotsè i due ultimi offrono un sincro-

nismo manifesto con Sachia e col suo precessore immediato,

e il più vecchio col primo Budda : lo stesso nome di Cuang-

tsingtsè, se si ha l'occhio allo strano modo con cui i Cinesi

travolgono le voci forestiere, non è affatto alieno dalla

forma sanscritica e palica dei nomi dati ai tre penultimi

Buddi, ed in ispecie di quelli di Cracutsanda e di Casiapa,

institutore dei Tibetani e fondatore probabile del gran mo-

nisterio di Ellora.

Casiapa e Budda ci conducono ancheaCasmira. Se gli autori

cinesi pongono la culla di Budda in Casi o Benares, altri nel!'

India occidentale, i più degli altri e tutti gli scrittori arabici la

collocano in Casmira, e fanno viaggiare il dio nel Seiestan e

nel Zablestan
,
province della Persia 2

. Certo questi non è

Sachia, nativo di Capilavastu- ma la lite è più facile a com-

porre che quella della patria di Omero , mediante i diversi

Buddi. Juentsang crede il regno di Casmira fondato da

Ananda , discepolo di Sachia , cinquant' anni dopo la sua

morte; ma le memorie più autentiche lo fanno assai più

1 Desguignes, in Mém. de VAcad. des Inscr», toni. XXXVIII, P. 2,

p. 292-296, 505; tom. XLIII, p. 277.

2 Desguignes, Hist. gén. des Huns, Paris, 1756, tom. I, P. 2, p. 225

Mém. de VAcad. des Inscr., tom. XXVI, p. 777; tom. XL, p. 195.
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antico 1
. Lo storico casmirano del li 48, tradotto dal Wilson,

narra che Casiapa nipote di Brama rese abitabile la deliziosa

valle di Casmira, dando uno sfogo al lago che l'ingombrava,

come il Bochica dei Muischi in America prosciugò l'alto-

piano di Condinamarca
,
praticando uno scolo per le acque

ingorgate del Funza, che, divallandosi per la nuova aper-

tura, produssero il magnifico salto di Tequendama 2
. Singo-

lare riscontro di mitologia e di geografìa storica , che mi par

degno di essere avvertito. Casiapa è altresì autore di molti

inni del Rigveda; insegna l'idealismo e l'ascetismo vedico e

buddistico nel Padma, secondo dei Purani; vien menzionato

nel Vaiu Purana e altrove come un Richi, cioè uomo santo,

e come un Pradiapati, cioè patriarca e re primitivo; e infine

nel Visnù Purana il suo nome è dato a una stella, che secondo

la conghiettura del Wilson, è quella di Cassiopea. A lui si attri-

buisce la numerosa progenie dei Devi , Gandarbi , Suparni

,

Naghi, Sarpi ed Asuri; generazioni popolose e poetiche, le

tre ultime delle quali, tenute dai Bramani per nemiche,

simboleggiano gli aborigeni dell' India 3
. Casiapa apparisce

adunque come un riformatore religioso, morale e civile di

questa contrada, fondatore di un regno, personaggio anti-

chissimo e quasi favoloso, institutore bramanico e buddistico

in un tempo, come Gautama, Capila, Budda, e al pari di essi

giapetico di sangue, ma protettore e padre delle indigene

popolazioni, e quasi un anello della primitiva religione dei

1 Sykes, Op. cit., p. 323.

2 Wilson, in Journ. asiat., Paris, tom. VII, p. 9, 10. Humboldt, Vues

des Cordili., Paris, 1816, tom. I, p. 85-95, pi. 6.

3 Burnouf, in Journ. asiat., Paris, tom. VI, p. 96-102. Wilson, Padma

purana, in Journ. of the roy. soc, Lond., 1859, n° 10, p. 285, 286.

Id., Vishnu Purana, p. 50, 119, 122, 241. Dharmasastra, I, 35, 36, 37.
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Vedi con quella dei Samanei. Ora Casiapa regnò in Casniira

intorno al 2666 avanti Cristo; data che differisce solo di

trent' anni da quella del più antico Budda 1
. Né a questo

sincronismo si oppone il luogo eh' egli occupa nella succes-

sione dei vari Buddi • perchè ognuno di questi essendo

considerato come un' umanazione dello stesso dio , la me-

desimezza del personaggio rappresentato occasionava natu-

ralmente uno scambio nel nome dei rappresentanti, come

avvenne appunto all'ultimo di essi. Nello stesso modo che

Sachia fu confuso co' suoi predecessori , Casiapa potè essere

per simile anacronismo scambiato con un altro Budda più

antico. E fors' anche il nome di Casiapa , come quelli di

Gautama e Budda, venne preso come proprio ed appellativo

nello stesso tempo.

Il Buddismo primitivo di Casiapa e dei Taosi si stendeva

probabilmente oltre le menzionate regioni in tutta l'Asia

centrale , di cui il Tod lo crede nativo , e occupava le con-

trade poste a ponente e a libeccio della Cina 2
. Consuona il

nome di Bothe, che non è solo proprio del Tibet e del Botan,

ma vien dato dagl' Indiani a tutta quella immensa tratta di

paese che corre da Casmira alla Cina , ed è fiancheggiata a

ostro dagli alti gioghi dell' Imavo 5
. Il nome di Samanei ci

trasporta ancor più lungi , cioè Dell' Asia boreale , dove i

preti dei Tungusi, e in ispecie dei Mansciuri, chiamansi ab

antico Sciammani o Saniani. Erra il Malte-brun a negare la

medesimezza originale dei due sacerdozi; poiché gli Sciam-

1 Jour. asiat. Paris, tom. 7, p. 86.

2 Journ. asiat. , Paris, toni. X, p. 284. Sikes, Op. cit., p. 230, 231,

298, 299.

3 Hamilton, Op. cit., tom. Il, p. 608, 728.
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mani sono veri Samanei , ma degeneri , che attendono a

scongiurare gli spiriti e offron loro sacrilici , come suona il

lor medesimo nome 1
. Tal è appunto l'ufficio dei Taosi della

Cina non meno tralignanti dai loro antenati , che gli Sciam-

mani dell' Asia boreale 2
. Il nome di Samanei era comune ai

preti buddisti dell' India ; e la leggenda di Sachia ci mostra

l'instituto e il vocabolo noti a Capilavastu, durante l'adole-

scenza del dio 3
. Chiamati vengono da Porfirio e da Clemente

d'Alessandria, Sarmani; da Filostrato, Ircani- da Alessandro

Polistore, Semni: e da Megastene presso Strabone, Ger-

mani : il qual ultimo vocabolo accostato a quello di Gotama

ci fa pensare ai Goti , ceppo della stirpe germanica , e al

nome del dio regnatore superstite nella loro favella 4
. Ma

Samaneo viene dal sanscrito Sramana e dal palico Samana,

che suonano santo; onde nacque il nome di Sommonocodom

dato a Budda dai Siamesi, quasi il santo Gotama; e quello di

Sammato, che fu un avatara di Budda anteriore a Sachia.

I Giaini , rampollo buddistico , danno lo stesso nome agli

uomini contemplativi e di santità eminente 5
. Il terzo e il

più sacro dei Vedi chiamasi Sama e Samana ; voce , che

secondo il Colebrooke, suona distruttivo del peccato, e giusta

il Pauthier, pacificativo. Le sue preci non si recitano, ma si

1 Malte-brun, Préc. de la géogr. univ., Liv. 140. Klaproth, Meni. rei.

à l'Asie, Paris, 1824, tom. Ili, p. 25, 68, 77, 78. Desguignes, in Meni,

de VAcad. des Inscr., tom. XXVI, p. 775 ; tom. XL, P. 2, p. 213.

2 Desguignes, ìbid., Bartoli, Cina, I, 150, 151.

3 Stkes, Op. cit., p. 261, 262, 264, 545.

4 Vedi i testi discussi dal Sykes, Op. cit., p. 565, seq. Joum. asiat.,

Paris, tom. X, p. 284.

5 Sykes, Op. cit., p. 562, 564. ffouv. Joum. asiat., Paris, tom. XIV,

p. 97, 98.
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cantano con grave cantilena somigliante al salmeggiare dei

Samanei : nuova analogia di rito e di nome , forse non for-

tuita, fra il Buddismo e le cose bramamene 1
. Finalmente

Masudi , nominando uno Zaman che conquistò la Persia e la

Cina e fu figliuolo di Babud o Budda e nipote di un Bramali

progenitore dei Bramani , ci porge un mito genealogico non

disprezzabile, in quanto mostra l'opinione tradizionale sopra

la comunella primitiva e la successione dei due culti gareg-

gianti 2
.

Questi pochi cenni bastano a chiarire l'antichità e l'esten-

sione maravigliosa del culto più contemplativo ed ascetico

,

che abbia avuto luogo fra le genti eterodosse. Ricercare in

che modo da quel prisco Buddismo siano nate altre religioni

e civiltà nelle varie parti del mondo , seguendo con cautela

il filo sottilissimo e spesso ingannevole delle analogie ed eti-

mologie , è cosa aliena dal mio proposito e che debbo risér-

bare per un altro lavoro. Colui che lo riformò e sollevollo

ad alto grado di splendore fu l' ultimo dei Buddi comparsi

,

cioè Sachia Muni , che io credo nato nel 625 avanti Cristo
;

giacché questa data, autorizzata dal Mahavanso, è corroborata

dal catalogo dei ventotto patriarchi buddisti, che si contiene

nell'Enciclopedia giapponese. Il Rémusat, seguendo l'opi-

nione che fa nascere Sachia nel 1029 e morire nel 930, è

costretto di assegnare a ciascun pontificato di quelli sino a

Bodidarma morto nel 495 della nostra era , una durata

1 Colebrooke, As. research. loc. cit., Journ. asiat., Paris, 5me serie,

tom. Vili, p. 467, not. 4.

2 Desguignes, Meni, de l'Acad. des Inscr. , tom. XXVI, p. 772,

not. A.
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media di oltre a cinquant' anni
,
poco probabile , se , come

pare dalla loro storia
,
que' pontefici non erano eletti bam-

bini , a uso dei Lami tibetani 1
. Laddove , secondo la data

ceilanese, la durazione mezzana di ciascun patriarcato è

ridotta allo spazio più discreto di trentasette anni , non dis-

proporzionato al regnare mansueto e longevo di sacerdoti

assunti a tal grado in fresca età. Le varie leggende di Sachia

indiane, ceilanesi, nepaliche, tibetane, cinesi, s'accordano

sui principali articoli, e secondo l'opinion dei nativi, appro-

vata dall' Hodgson e dal Csoma di Coros, hanno tutte il loro

fondamento in un Purana buddistico, intitolato Lalita Vis-

tara , di origine tibetana o nepalica , veneratissimo e avuto

in conto, se posso così esprimermi , di protoevangelio del

Buddismo 2
. Trapelano in queste narrative molte memorie

e idee cristiane ; come la maternità verginale di Maiadevi

,

genitrice del riformatore; il battesimo di Sachia bambino;

la sua presentazione a una sacra imagine; la visita e

F omaggio fattogli dal savio Ai , uno dei Taosi ; la gara

vinta dal maraviglioso fanciullo all' età di dieci anni col

suo precettore ; la sua ritirata nel deserto , dove visse di

miele e di cardoni; le interrogazioni subdole e tentatorie de'

suoi nemici , il trionfo che ne riporta , il rifiuto del dominio

del mondo offertogli da Brama e il digiuno di quarantanove

giorni; il titolo conferitogli d'inventor dell'acqua della salute;

la confessione del suo discepolo Dianchi Godinia, primo a

credere in lui e adorarlo qual dio ; e in fine i dieci coman-

1 Mèi. asiat., tom. I, p. 126, 127.

2 Lenz, Analyse du Lai. Visi, in Bullet. scient. de VAcad. de Saint-

Pétersb., tom. I. Si paragoni colla leggenda mongolica presso il

Klaproth, in Journ. asiat., Paris, tom. IV, e colla cinese presso il

Deshauterayes, ibid., tom. VII.
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damenti, con cui epiloga la legge 1
. Il Desguignes tradusse in

parte una scrittura buddistica piena altresì di sensi e con-

cetti evangelici, composta intorno al 65 di Cristo, quando

sotto Mingtì, secondo imperatore degli Han orientali, la dot-

trina di Sachia fu recata dall' India nella Cina 2
. Curioso sa-

rebbe eziandio il riscontrare le biografie mitiche di Sachia coi

nostri evangeli apocrifi, e il cercare le attinenze di quelle col

gnosticismo e col Manicheismo. I plagiati fatti alla fede orto-

dossa non daran maraviglia, se si considera che il Lalita Vistara

non può essere anteriore all'era cristiana, quando il Buddismo

riformato di Sachia non era ancor penetrato nella Cina , nel

Tibet e fieli' Asia centrale ; e che le più gravi testimonianze

accertano la predicazione evangelica di san Tommaso nell'

India qualche anno prima che Mingtì ne ritraesse il simbolo

samaneo 3
. La sublime novità della dottrina cristiana e la

sua consonanza con alcuni dogmi tradizionali sopravvissuti

nell' Asia
,
qual era l' aspettativa di un ultimo riparatore

,

dovettero destare l'attenzione dei Samanei , disposti a incor-

porarsi i dogmi e i riti forestieri ; ond' è credibile che

ritraessero dal Cristianesimo nascente, come già forse aveano

ritratto dai Magi e dal Bramanismo vedico, e come poscia

fecero dai gnostici, da Manete, e sovrattutto dai Nestoriani,

onde presero la gerarchia lamitica 4
. Laonde, se il Georgi

esagerò tali furti e mal seppe distinguerli e comporli colle

1 Lenz, Klaproth, Deshauterayes , loc. cit. Sykes, Op. cit., p. 265,

297, 298, 299, 309.

2 Hist. gén. des Huns, tom. I, P. 2, p. 227-234. Meni. deVAcad. des

ìnsci., tom. XL, P. 2, p. 252-236.

3 Swanston, Meni, of the primit. church of ìlalay. in Jonrn. of the

asiat. roy. soc, Lond., 2834, n° 2, p. 171.

4 Uémusat, Mèi. asiat. , tom. I, p. 129-145.
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ragioni della cronologia e della storia, perchè, sebbene dot-

tissimo, i documenti de' suoi tempi noi consentivano, non sa-

rebbe più savio il rigettarli
,
quando sono manifesti, né recar

si possono a caso fortuito o al corso parallelo delle tradizioni.

La dottrina di Sachia consta di due parti , l' una acroa-

malica , eh' è una schietta filosofia panteistica , e l' altra es-

soterica, mista di panteismo mitigato, di favole, di simboli,

di tradizioni, di dogmi e di riti superstiziosi a uso del volgo.

Curioso sarebbe l'investigare le attinenze della prima colle

sette speculative dell' India, tenute dai Buddisti per eretiche,

e di cui Faiàn e altri autori cinesi tessono un lungo catalogo 1
.

Fra esse vengono menzionate alcune scuole tenute pure dai

Bramani per non ortodosse, come il Vaisesica di Canada e il

Sanchia di Capila. Canada, che ricorda Canaca, antipenultimo

Budda, visse, giusta la tradizione, otto secoli prima di Sachia,

cioè intorno al 1423, e pare essere stato un Budda, o almeno

un famoso partigiano del Buddismo 2
. Ma ciò che è più sin-

golare si è, che si chiama anche Casiapa ; il che aggiunto alla

data rende probabile la sua medesimezza con uno dei due

immediati precessori di Sachia 5
. Il Niaia, strettamente colle-

gato per la dottrina col Vaisesica, potrebbe credersi altresì

buddistico, sovrattutto avendo rispetto al suo autore Gotama

o Gautama, uno dei nomi di Sachia, se non trovassimo i

seguaci di tal setta fra i più feroci persecutori dei Samanei 4
.

Il panteismo di Viasa nel Vedanta , nel Bagavatgita e nei

1 Sykes, Op. cit., p. 266-271.

2 lbid., p. 267, 290.

3 Colebrooke, Ess. sur la philos. des Hind.j trad., p. 253.

4 Journ. asiat.y Paris, tom. IV, p. 112, 115. Desguignes, Mém. de

rJcad. des Inscr., tom. XL, P. 2, p. 207.

8
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Purani che gli si attribuiscono, può essere un rampollo degli

Upanisadi; e così pure quello di Diaimini nel Mimansa. Il

Sanchia di Capila ha pur molta similitudine colla filosofia

del Darmasastra e con quella dei Vedi; ma nello stesso

tempo ha un volto specialmente buddistico 1
. Capila è come

Casiapa, Gotama, Budda, un personaggio celebre nei due

culti, benché mezzo eretico rispetto ad entrambi. I Bramani

ne fanno uno dei sette Richi , una teofania di Agni dio del

fuoco , e un figliuolo di Brama ; e la setta speciale dei Vis-

nuiti, che invece di nove avatari di Visnù ne ammette

ventiquattro , considera Capila come il quinto di essi 2
. Il

nome di Capila e di Capiladara è pur dato al Gange , fiume

sacro del pari ai Bramani e ai Buddisti. Sachia nacque in

Capilavastu , che suona seggio di Capila ; città ubbidiente a

Suddodama padre del riformatore e principe tributario del

gran re di Magada 3
. Questo riscontro geografico sarebbe di

poco peso, se la setta degli Svabavichi , che fiorisce fra i

Buddisti del Botan e del Nepal, e pare una delle più antiche

scuole samanee , non avesse sostanzialmente molta analogia

con quella di Capila ; e la setta dei Pradinichi sua rivale non

somigliasse per contro al Sanchia di Patandiali 4
. Lo Svabava

degli Svabavichi è a capello la Pracriti di Capila e passa

1 DflARMASASTRA, I. HAMILTON, Op. Clt., tOlTl. I, p. XXV, XXVI.

2 Colebrooke, Ess. sur la philos. des Hind., p. 5, 4. Wilson, Sankhya

Karika, Oxford, 1837, p. 188, 189.

3 Sykes, Op. cit., p. 296-299. Lenz, Latita Vistara, p. 59. Wilson,

ap. Joum. of the asiat. roy. soc, Lond., 1838, n° 9, p. 123, 124, 125.

Journ. asiat., Paris, 3me sèrie, tom. Vili, p. 586, not. 4.

4 Ved. sulle sette del Botan e del Nepal due Memorie dell' Hodgson

nelle Asiat. res., tom. XX, e nel Journ. of the asiat. roy. soo., Lond.,

n° 4 ; e il Pauthier nella sua versione del Colebrooke, p. 256-269.
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coni' essa alternatamente dallo stato di pravritti o sia di

mondiale esistenza, che costituisce la suprema miseria, a

quello di nirvritti, o sia di annientamento, in cui è riposta la

beatitudine; e questa continua vicenda dell' Assoluto pei

due cicli emanativi dà luogo alla successiva comparenza e

distruzione dei fenomeni cosmici. Il primo momento dell'

esplicazione divina produce il principio attivo dell' intelli-

genza , cioè Adi Budda , che risponde al Logo platonico , al

Buddi di Capila e all' Isvara di Patandiali , spodestato del

primo luogo. Questo principio attivo coniugato con Adi

Darma, che è la passività materiale dello Svabava e della

Pracriti
,
genera nel secondo momento dell' emanazione

Sanga, che è l'Ahancara di Capila, cioè la coscienza univer-

sale, e la Psiche cosmica dei Platonici. Dallo Svabava per

mezzo di Budda e di Sanga procedono gli elementi e tutte le

forze organiche e inorganiche della natura, come dai tre

primi principii del Sanchia nasce tutto il rimanente *. Un

panteismo così rigoroso e l' ascetismo eccessivo che l' accom-

pagna , conducono di necessità allo scetticismo e all' immo-

ralismo dei falsi mistici 2
; quindi non è da stupire , se le

1 Hodgson e Patjthier, loc. cìt. Cons. Colebrooke, Ess. sur laphilos.

des Hind.
y p. 37, 38, 39, 44, 45. Wilson, Sankhya Karìka, p. 170,

172, 178, 181-187, et al. pass.

2 Egli è singolare che la medesimezza delle due dottrine non sia stata

avvertita, che io mi sappia, da nessuno. L'epilogo di esse si accorda quasi

eziandio nelle parole. Lo Svabavica : « I am nirlipt, and the object of my

« worship is nirlipt : I am that God (Iswara) to wichi I address myself. »

(Hodgson, Journ. of the asiat. roy. soc, Lond., n° 4, 295). Capila : « So,

« through study of principles, the conclusive, incontrovertible, one only

w knowledge is attained, that neither 1 am, nor is aught mine, nor do I

« exist. » (Wilson, Sankhya Karika, Kar. 64, p. 178.)

8.
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sette dei Pradinichi , Aisvarichi , Jatnichi e Carmichi siansi

studiate più o meno di mitigarlo , onde salvare l'idea del

Buono. Questi scismi sono assai antichi, poiché nel principio

del quinto secolo Faiàn trovò l'India in preda a speculazioni

e gare dottrinali di mirabile acutezza, e i ginnosofìsti dei

tempi di Alessandro, (i quali certo non erano Bramani, ma

Samanei
, ) dovevano essere svisceratori d' idee non meno

sottili. Non mancano tradizioni, che di tali scissure e del

panteismo immoderato che le produsse recano l'origine a

Sachia medesimo, anzi ancor più oltre. Del quale si racconta

che vicino a morte, vecchio di quasi ottantanni, veneratis-

simo e tenuto da' suoi seguaci per massimo iddio , si discre-

desse con loro , confessasse di averli ingannati , celando la

verità sotto il velame delle parabole, e aggiugnesse il solo

principio vero di ogni cosa essere il vuoto e il nulla , da cui

tutto muove e in cui tutto rientra : il che è a capello la dot-

trina di Capila e degli Svabavichi , diffusa più o meno in

tutti i luoghi dell' Asia, dove regna il Buddismo , dal Nepal

sino all' ultimo Giappone 1
. Faiàn menziona espressamente la

scuola che deifica il vacuo, e la denomina da Casiapa 2
; e

siccome tal dottrina si riscontra in molte parti con quella

dei Taosi, se ne può dedurre che il nullismo degli Svaba-

vichi appartenesse al Buddismo primitivo. In tal caso dareb-

bero meno maraviglia le parole di Sachia moribondo, e

quella dolorosa disperazione, che ci rammenta gli ultimi

detti di Teofrasto, e mostra qual sia la fiducia che l'ingegno

umano più privilegiato dalla natura e meglio secondato dalla

fortuna può avere nelle proprie forze 3
.

1 Bartoli, Cina; Giappone, pass.

2 Sykes, Op. cit., p. 266.

3 Desguignes, Hist. gèn. des Ihins, toni. I, P. 2, p. 224. Mém. de VAc.
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La triade di Budda, Darma e Sanga, (in pali Buddo,

Damino e Sangiti,) è il dogma capitale del Buddismo e

l'anello che unisce la dottrina acroamatica colla essoterica.

Neil' insegnamento secreto la triade corrisponde ai tre primi

principii di Capila, come si raccoglie dagli Svabavichi; e

giova il notare che fra questi v' ha una scuola speciale , la

quale assegna a Darma la precedenza su Budda, e dissente

dall' altra presso a poco come Capila discorda da Patandiali l
.

La medesimezza del Budda Samaneo col Buddi del Sanchia

ci mostra pure come questa triade essoterica dei Buddisti

risponda alla Trigunani bramanica , di cui la Trimurti è la

forma essoterica , e alla triade di Laotsè , in cui il Rémusat

,

contraddetto dal Pauthier, trova una reminiscenza del

tetragramma biblico 2
. Essotericamente considerata, la triade

buddistica significa il dio legislatore , la legge e il clero , cioè

il principio emanatore del mondo e le due emanazioni più no-

bili, quali sono la dottrina rivelata e la chiesa insegnatrice 3
. Si

osservi di passata che i due trigrammi buddistici hom e huni,

connessi colla triade nella sua forinola deprecativa, hanno una

des Inscr., tom. XXXI, P. 2, p. 550. Cons. Diog. Laert., V, 2, n. 11.

Leopardi, Comp. delle seni, di Bruto e di Teofr* Canzoni, Bologna, 1824,

p. 71-87.

1 Hodgson, loc. cit.j p. 294, 295.

2 Colebrooke , Ess. sur la phìi. des Hind., p. 18. Desguignes , Mém.

de VAcad. des Inscr., tom. XXXVIII, P. 2, p. 506, 507 ; tom. XL, p. 225,

224, 225. Rémusat, Mém. de Vinsi, de Fr., Acad. des Inscr., tom. 7,

p. 44-48. Pauthier, Mém. sur Vorìg. et la prop. de la doctr. du Tao,

p. 29-57.

3 Hodgson, loc.-cit. Sykes, Op. cit., p. 270, 510, 448, 4SI. Bull, scient.

de VAcad. de St.-Pètersb., tom. II, p. 585, 584. Journ. asiat., Paris,

tom. XVI, p. 415, 414, 415. Georgi, Alph. Tibet., p. XXVIII, XXIX,

500-522.
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manifesta parentela coli' om dei Vedi e forse coli' Aoma dell'

Avesta. Budda, che sta in capo alla triade, è l'ente assoluto,

principio e fine di tutte le cose, che da lui per emanazione

discendono ed a lui per remanazione ritornano, perdendo la

sussistenza loro, come individui e come fenomeni. L'annien-

tamento finale di ogni cosa costituisce il Nirvana 1
, a cui

,

come a scopo supremo, anela il creato. L'universo tutto

quanto è un immenso sofronisterio, in cui le creature trava-

gliano variamente per deporre il peso dell' esistenza menzo-

gnera, e ottener per ristoro il nulla, come loro beatitudine.

A tal effetto gli esseri ragionevoli passano per una serie suc-

cessiva di prove , di espiazioni , di godimenti , nei tre mondi

della terra, dell' inferno e del cielo. Quindi la trasmigra-

zione delle anime negli uomini e nei bruti, e la dottrina della

metempsicosi; la quale, come corollario plausibile dell' ema-

natismo, appartiene eziandio all'insegnamento acroamatico 2
.

Nello stato oltramondano si compie la prova quaggiù inco-

minciata, mediante una successione di trentadue inferni, gli

uni ardenti e gli altri ghiacciati , e di diciotto paradisi , nei

quali albergano temporariamente gli spiriti, secondo la misura

dei meriti e dei demeriti. Il secondo dei paradisi, situati nel

convesso dei vari cieli, è il seggio d'Indra, Brama e altre

trentuna deità bramamene ; le quali , secondo i Buddisti

,

jion sono mica iddìi immortali, ma Devati fransi torii, (come

que' del Valalla e dell' Olimpo ,) che otterranno colla risolu-

1 Nìbutti in pali; nipoti, nìuen in cinese; nirupan in siamese e in

tibetano; nirvritti presso i Nepalesi. (Mém. de VAcad. des Inscr.,

tom. XL, P. 2, p. 255-258. Sykes , Op. cit., p. 261, not. I. Hodgson,

Op. cit.)

2 Hodgson, Op. cit., p. 296 et al. Sykes, Op. cit., p. 265, 264.
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zione del mondo il regresso al Nirvana ì
. Qui si ravvisa un

sincretismo manifesto colla dottrina dei Vedi, e l'uso costante

dei Buddisti di dare accesso e cittadinanza alle altre credenze,

subordinandole però alle proprie ; onde nel Tibet , neh" Indo-

cina, nella Cina, nel Giappone, l'idolatria e la superstizione

dei vari culti sono innestate più o meno al cerimoniale di

quello. Sopra l'ottavo cielo riseggono gli spiriti godenti più

vicini alla perfetta purificazione , cioè i Boddisattvi ; e final

mente Budda, primo avasta della triade, dio sovrano e regna-

tore , da cui tutto muove e a cui tutto ritorna 2
. Gli altri

due avasti dolla triade essoterica riguardano in ispecie lo

stato dell' uomo sopra la terra. La quale è una piccola parte

dell' universo e soggiace, come tutto il rimanente del creato,

a un perpetuo corso e ricorso di distruzioni e di rigenera-

zioni periodiche, che rispondono ai due stati opposti di nir-

vritti e di pravritti ammessi dagli Svabavichi , e sono come i

due poli della virtù emanatrice. La durata di queste varie

epoche è di una lunghezza spaventevole, e può gareggiare

con quella dei periodi neobramanici , specialmente de'

Sivaiti 3
. Ogni età terrestre 4

si parte in due periodi, l'uno

sovrannaturale e dei miracoli, l'altro naturale e dei santi o

filosofi. Sachia, in una predica fatta in Savattipura e riferita

dal Mahavanso, racconta che le creature godevano a principio

di una concordia e felicità ineffabile , respirando un aere

purissimo e nuotando in un oceano di luce. Ma allettate da

1 Sykes, Op. cit., p. 265, 288, 310.

2 Ibid., p. 289.

3 Georgi, Alph. tibet., p. 464-499. Bagavadam, trad., Paris, 1788,

p. 526-346.

4 L'età cosmica chiamasi calpa in sanscrito, cappo in pali, e chie

presso i Buddisti cinesi.
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un' esca appetitosa s'indussero a gustarla; quindi nacquero

le malattie, le passioni, le discordie, le guerre e le altre

sventure : all' uguaglianza primitiva sottentrarono le caste

,

doloroso rimedio a peggiori mali ì
. Si noti il manifesto ris-

contro colle mitiche reminiscenze dell' Avesta e colla storia

consegnata nel libro più antico della rivelazione 2
. A perfe-

zionare o instaurare la rotta armonia delle cose, Budda

scende più volte in ciascuno dei due periodi a pellegrinare

fra gli uomini ; e deposta la sua maestà, vi apparisce in

aspetto morale, come salvatore e institutore della vera dot-

trina , ovvero come riformatore e rinnovatore di essa , con-

forme allo stato e ai bisogni attuali del mondo. La vera

dottrina è il Darma , o secondo avasta della triade popolare ;

e consta di una parte orale riservata ai pochi, la quale è un

panteismo schietto , come quello degli Svabavichi , e di una

parte scritta a uso dei molti , esposta nei libri pubblici e

sacri. Per ciò che spetta alla morale in particolare, essa è

riepilogata in dieci comandamenti comuni a tutti, e in

ducencinquanta regole proprie dei religiosi 3
. La congrega-

zione di coloro che professano la dottrina ne' suoi vari gradi

è il Sanga, l'ultimo avasta del ternario divino; ma il clero o

sia i monaci, così cenobiti come mendicanti, sono la parte più

eletta di tal società 4
. Per tal guisa la triade essoterica risponde

da un lato ai tre momenti emanativi dell' acroamatica, e dall'

altro al triplice concetto di Dio creatore e redentore , della

1 Sykes, Op. cit., p. 561-564.

2 Zendav., trad. par Duperron, Paris, 1771, tom. I, P. 2, p. 107-118,

265,264.

3 Sykes, Op. cit., p. 265, 264, 265. Mém. de rAcad. des Inscr.,

tom. XL, P. 2, p. 201-204.

4 Sykes, Op. cit., p. 264. Hodgson, Op. cit., p. 291-294.
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rivelazione scritta e parlata, e della Chiesa, secondo il dogma

ortodosso, di cui il Buddismo è un' alterazione. Il primo ciclo

emanativo finisce nel Sanga, compimento della triade, e con

esso comincia il secondo; imperocché il Sanga, cioè il chieri-

cato, disciplinando gli uomini col Darma, vale a dire colla

dottrina, gli riconduce al loro principio, cioè a Budda, e gli

abilita a goder morendo o dopo morte la suprema felicità

del Nirvana. Ma per giungere a questo termine bisogna

aver toccato il colmo della perfezione, che consta di sette

gradi e corrisponde ad altrettanti stati diversi. L'infimo è

quello de' laici : sovrastanno e s'innalzano di mano in mano

gli ordini chiericali di Samaneo, Aràn, Sravaca, Pratieea-

budda e Boddisattva, che sono remanazioni o apoteosi sola-

mente iniziali; alle quali sta in capo ultima e somma la

dignità di Budda , che è la deificazione perfetta e di rado ha

luogo in terra fra gli uomini 1
. Non si confonda questa

gerarchia spirituale dell' antico Buddismo colla gerarchia

ecclesiastica del Dalai di Potala, degli altri Lami tibetani,

del Gheghen di Urga, del Darmaraia del Botan, e altri

simili avatari di finzione assai più recente 2
. Primo dei Buddi

apparituri dopo Sachia e l'ultimo della corrente età cosmica

sarà Maitraia, (detto anche Maitari, Maidari e Nitrè,) di cui

Faiàn vide la statua nel paese di Toli , lavorata da un Aràn

che salì al cielo a bella posta per raffigurar le fattezze, (forse

mediante un Ferverò iranico,) del venturo liberatore 3
.

Maitraia è probabilmente il tipo del Calchiavatara, che sarà

1 Sykes, Op. cit.y p. 264, 448.

2 Rémusat, Mèi. asiat.y tom. I, p. 129-145. Turner, Ambass. au Tibet,

trad.j Paris, 1800, lom. Il, chap. 16, 17, et al pass. Hamilton, Op. cit,,

tom. II, p. 574-596. Malte-brujv, Précìs de la geogr. univ., Liv. 137, 140.

3 Sykes, Op. cit., p. 265, 277. Journ. asiat., Paris, tom. IV, p. 15.
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la decima e ultima teofania di Visnù, secondo i Bramani;

e T origine di tale idea risale
, giusta ogni verosimiglianza

,

come il Sosiosch del Bundehesch, alla tradizione primitiva 1
.

Dopo quest' ultima comparita del nume, l'età attuale avrà il

suo compimento, e la larva dell' esistenza universale tornerà

nel nulla
,
per emergerne di nuovo e ricominciar senza fine

altri giri di calamità e di vicende.

La storia di ogni instituzione si può contemplare quasi in

ristretto nell' indole e nella vita del fondatore. Ciò si veri-

fica specialmente nella riforma buddistica, le cui varie for-

tune parvero augurate dal genio di Sachia, che è senza dub-

bio uno dei personaggi più singolari , di cui le memorie

umane facciano menzione. Faiàn vide il suo cranio serbato

dentro una cappella adorna di pietre preziose, nel regno di

Nachia; e nota che aveva una protuberanza in sommo, la

quale dovrebbe esser cara ai moderni frenologi 2
. Le statue

antiche e moderne, molte colossali , rappresentano il rifor-

matore in varie posture ; ma per lo più a sedere, colle gambe

incrocicchiate, in atto di persona che medita ed ascolta,

parte assorto nella contemplazione delle cose celestiali, e

parte impietosito alle miserie degli uomini. E probabile che

questa attitudine provenga dal modello
,
quasi regolo policle-

teo, fatto in legno sandalico da Prasena cugino di lui e re di

Savattipura 3
. Nato Csatria e principe, sin da fanciullo mo-

strava nella presenza melanconico, fuggiva i ritrovi e i trastulli

Creuzer, Relig. de l'antiq., trad. par Guigniaut , Paris, 1825, toni. I
,

p. 291.

1 Creuzer, Op. cit., toni. I, p. 190, 191, 708. Zendav., toni. 11, p. 415.

2 « A bump above. » Sykes, Op. cit., p. 282.

3 Ibid., p. 294, 295.
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della sua età e si dilettava soltanto di meditare nella solitu-

dine. Ammogliato per volere dei genitori e divenuto padre,

poco stante abbandonò di nascosto la reggia e i parenti, e si

ritirò al deserto ; dove si macerò il corpo con orribili peni-

tenze. Tornato poscia fra gli uomini, predicò la sua dottrina

in Varnasi (Benares) fra innumerabili uditori, ebbe molti

discepoli, e continuò ad alternare l'apostolato colla vita ere-

mitica fino alla morte, che lo sorprese presso l'anno ottan-

tesimo della sua età 1
. Spirò alla foresta, presso Cusinara,

sulle ripe del Gandaco, fra due alberi, come pur nacque al

rezzo di una pianta ; e Juentsang vide e descrisse l'annosa

selva colle sculture memoratrici del gran Nirvana del dio 2
.

Neil' anno 543 avanti Cristo , mortuale di Sachia , il suo

prediletto discepolo Ananda e Cassapo assembrarono i parti-

giani nella grotta di Foti, e misero in iscritto le dottrine del

maestro 3
. Ananda convocò pure e presedette il primo con-

cilio buddistico in Raiagaha; poi si arse vivo, come molti de'

patriarchi suoi successori e Calano coetaneo di Alessan-

dro 4
. Oltre questo primo consesso e un sinodo ecumenico

di tutti i preti buddisti, che ogni anno si celebrava in Udiana

città dell' Afganistàn, quattro altri concilii vengono men-

zionati; cioè due tenuti in Vaisali nel 443 e nel 315, e uno

in Pataliputra circa il 309 innanzi alla nostra era
;
più tardi

un altro in Casmira, composto di millecinquecento chierici 5
.

La riforma di Sachia si sparse in breve per tutta l'India e

1 Lenz e Klaproth, Op. sup. cìt.

2 Sykes, Op. cit., p. 300.

3 Ibid., p. 303, 314, 315.

4 Ibid.j p. 302, 303, 304. Rémusat , Mèi. asiat., lorn. I, p. 119-124.

Strab., XV. Curt., Vili, 9.

5 Sykes, Op. cit., p. 279, 280, 302, 503.
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per la Persia grecale ; il che sarebbe malagevole a compren-

dere, se l'antico Buddismo di Casiapa non le avesse spianata

la via. Il monachismo crebbe a un segno straordinario, e

fioriva ancora nel quinto secolo di Cristo, poiché Faiàn trovò

a ogni passo monasteri abitati da migliaia di religiosi non

solo nel paese di Cabùl e nell' India, ma in tutto il suo viag-

gio per l'Asia centrale, dove il nuovo Buddismo era entrato

nei principii della nostra era. Prodigioso, secondo il Maha-

vanso, fu il concorso che ebbe luogo in Ceilan, quando,

nel 157 innanzi a Cristo, il re Duttagamini gittò le fonda-

menta del grande Stupo di Anuradapura, di cui si veggono

ancora gli avanzi. I soli pontefici Baddarachito, Matinno,

Indagatto, Dammaseno, Dammarachito e Piadassi condussero

dai loro rispettivi conventi di Vaisali, Pataliputra, Raiagaha,

Ugein e Savattipura, centonovantottomila monaci, per assi-

stere a quella insigne solennità ; e questa fu una minima

parte dei convenuti da ogni cenobio dell' India, e perfino

dalla lontana Casmira *'. Il tempio fu edificato sopra un'

orma del piede di Sachia; e ivi presso, nell' 87 prima dell'

era cristiana, il re Valacarabaia murò il famoso monistero

del Monte della sicurezza, dove la camera o cappella di

Budda era campita d'oro e d'argento, e la statua grandinata

di preziose gemme 2
. La magnificenza de' riti gareggiava con

quella degli edifizi. Faiàn fu spettatore di una solenne pro-

cessione, che si celebrava in Cotàn città dell' Asia centrale e

fiore del Buddismo, ne' cui dintorni si vedeva un monistero

così spazioso, che costò ottant' anni di lavoro. Descrive ezian-

dio quella che si faceva ogni anno agli otto di maggio, dì

" Ibid., p. 502, 504, 507, 310, 311, 314.

2 Ibid., p. 316, 317.
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natalizio di Sachia, e un' altra non meno sontuosa in Ceilan,

quando il dente divino si mostrava al popolo, e per nove

giorni continui si festeggiava. Luminarie, gazzarre, musiche,

giuochi ginnici, scenici apparati e spettacoli di altre sorli

accompagnavano tali feste ; e nelle processioni si trainavano

pomposamente uno o più e talvolta venti enormi carri pira-

midali, in mezzo ai quali torreggiava la statua gigantesca del

dio, corteggiata dai minori simulacri de' suoi Boddisattvi,

dei Devati bramanici, dei Tegri mongolici, dei La tibetani;

ossequio degl' iddìi forestieri al sovrano e nazionale signore 1
.

La processione moderna e bramanica di Jagghernata pare

l' imitazione di una simile cerimonia forse già praticata dai

Buddisti nel medesimo luogo ; e l' uso di tali pompe risale

all' Assiria, ed ebbe probabilmente per inventori i Camiti o i

Caldei della Mesopotamia sotto l'impero dei Nemrodi. Se a

queste splendide divozioni si aggiungono gli scavi miracolosi

del Decan, fatti per lo più a quei tempi e forse in parte più

antichi di Sachia stesso , in Aianta , Ellora , Junar , Carli

,

Diegueseri, Chenneri e Salsete, colle molte inscrizioni pali-

che ivi scolpite ; se si ricordano gli Stupi innumerabili,

di cui fa menzione la storia, e la gran copia di medaglie

buddistiche trovate neh" Afganistàn, nel Peniàb, nel Sind,

nel Cutch, nel Guzarate, a Ugein, Behat e altrove, molte

delle quali sono anteriori a Cristo ; si può stimare quanto il

Buddismo fiorisse in ogni parte dell' India e in parecchie

regioni circostanti, e quanto ricca e popolosa esser dovesse

la penisola per sopperire fra tanti celibi e oziosi alle spese di

tali opere, a cui non basterebbero l'opulenza e l'industria di

tutta l'Europa moderna 2
.

1 Ibid., p. 271-275, 505, 506, 519.

2 Journ. ofthe asiat. roy. soc, Lond., n° 4, 1855, p. 205-207; n° 8 ?
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Egli è massimamente fra l'età di Alessandro e i principii

dell'era volgare, che il Buddismo giunse al suo eolmo nell'India.

11 re Asoco(Asoca in sanscrito) o Piadasi, figliuolo diBindusaro

e residente a Pataliputra, capo del reame di Magada, fu il

primo principe, che secondo le memorie e gli editti superstiti

nelle varie province, regnasse su tutta o quasi tutta la peni-

sola. Tenne il trono dal 525 al 288 avanti Cristo; e dall'Afga-

nistàn sino a Comorino edificò circa ottomila Stupì, visitati

da Faiàn, Juentsang, e menzionati nei loro viaggi 1
. Vedevansi

ancora nel quinto secolo di Cristo il suo magnifico palagio a

Pataliputra, e un monastero nominato da lui, ricetto a' suoi

tempi di centomila religiosi 2
. Gran principe e missionario

ferventissimo, mandò circa il 525 legati ai re Antioco in

Siria, Tolomeo e Antigono in Egitto, in favore del suo

culto, come apparisce dalle inscrizioni paliche di Girnar e di

Dauli. Spedì a Ceilan nel 507 il suo proprio figliuolo Mahindo

per piantarvi o piuttosto riformarvi il Buddismo, che secondo

altre tradizioni vi era stato introdotto dallo stesso Sachia 5
.

Imperocché non tenendosi pago al diffonderne le dottrine,

volle, secondandone il genio, recarle a maggior perfezione

coli' inibire universalmente ai chierici ed ai laici l'uccisione

degli animali. Il qual divieto, che si legge tuttavia in lettera

palica ripetuto sulle colonne di Delhi , Allahabad , Mattiah

,

Cusinara, e sulle rupi di Cuttac e del Guzarate, lungo le op-

1857, p. 287-291. Hamilton, Op. cit., tom. II, p. 149, 171, 175, 198,

199. Valentia, Voy. dans VHindoustan , ti ad., Paris, 1815, tom. Il,

p. 557-544, 577-584. Duperron , Zendav., tom. I, P. 1, p. CCXXXII1,

seq., CCCLXXXVIII, seq.

i Sykes, Op. cit., p. 280-500, 506, 508, 525-552.

2 Ibid., p. 504.

3 ìbià:, p. 540, 447, 475. Hamilton, Op. cit., tom. II, p. 502, 505.
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poste costiere della penisola, era allora nuovo
;
poiché sap-

piamo dal testimonio non sospetto del Mahavanso, che Sachia

morì di una pienezza cagionatagli da carne porcina 1
. La ri-

forma misericordiosa di Asoco passò nel Bramanismo mo-

derno, e i sacrifici di animali furono in gran parte abrogati

da Narida probabilmente dopo il secolo dodicesimo 2
. Essa

era tuttavia osservata nell' India centrale ai tempi di Faiàn
;

e venne introdotta o rinnovata in Casmira nel terzo o quarto

secolo da un re del paese 3
. Asoco aperse pure spedali a uso

degli uomini e delle bestie; onde nacque il costume degli

ospizi per gli animali sani ed infermi, come quelli che si

veggono ancora al dì d' oggi in Surate e in quasi tutte le gran

città della costa occidentale, specialmente dove riseggono

Giaini e Baniani ; e quello singolarissimo di Anjar nel

Cutch, dove più di cinquemila topi son lautamente nutricati

a spese del pubblico 4
. La tenerezza verso i bruti fu recata

ancor più oltre, se vogliam credere ai libri mongolici ; i quali

raccontano seriamente che un buon religioso, persuaso forse

dalla ricordanza di Anuman e del suo esercito, volle convertire

al culto di Sachia una certa razza di scimmie ; e aggiungono

che vi riuscì 5
. Ma ciò che è più degno di considerazione, e

risulta dagli editti del 298 incisi a Delhi, Allahabad, Mattiah e

Radiali, si è che Asoco abolì la pena di morte e l'uso della

tortura, orando a Dio per la salvezza di ogni vivente; frase

1 Sykes, Op. cit., p. 286, 300, 469, 470, 475, 477, 481, 482.

2 Ibid., p. 398.

3 Ibid., p. 286, 475.

4 Ibid., p. 475. Duperron, Zendav. tom. I, P. 1, p. CCCLXI, CCCLXII.

Journ. of the asiat. roy. soc, Lond., n° 1, 1834, p. 96, 97. Hamilton,

Op. cit., tom. I, p. 718.

5 Nouv. min. des voy., tom. XIII, p. 420, 421.
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spesso ripetuta nelle inscrizioni 1
. Maravigliosa cosa! Tre

secoli innanzi a Cristo, nel cuore della remota India e fra riti

superstiziosi, visse un monarca, che vietò di spargere il san-

gue eziandio dei colpevoli e annullò l'uso abbominevole del

tormento, anticipando di due millenari il desiderio cristiano

dei nostri principi e dei popoli e il pietoso tentativo di Cesare

Beccaria e di Leopoldo di Toscana! E quell'inferno, che

Asoco fabbricò in Ugein a martoro dei delinquenti, era pro-

babilmente una prigione espiativa, come gì' inferni oltra-

mondani del Buddismo ; ma dovea esser troppo crudo, poi-

ché il buon re se ne pentì 2
. Così il sofronisterio, che all'

età nostra fu un trovato, non americano, né fiammingo, ma

romano, quando Clemente XI fondò a Roma nel 1703 la casa

di San Michele, eh' è il primo carcere penitenziale dell' età

moderna, e mise in atto l'utopia platonica, non pare sia

stato del tutto ignoto all' antico Buddismo 3
. Né le sole mo-

narchie abbracciavano con ardore il novello culto- imperoc-

ché la repubblica di Vaisali, campata come l'antica Tlascala

di America e la moderna Cracovia fra popoli retti a stato di

principe, posseditrice di un territorio che girava da 1600

a 1700 miglia, fiorente tuttavia ai tempi di Faiàn, ma di-

strutta prima del settimo secolo, era ricchissima di mona-

steri, e fu seggio, come vedemmo, di due sinodi samanei 4
.

Il Buddismo, come tutte le institnzioni umane, avea nel

1 Sykes, Op. cit., p. 469.

2 Ibid., p. 510.

3 Plat. Leg., X. Cerfbeer, Rapp. sur les prisons, etc, d'Italie, Paris,

1759, p. 48-51 , 75, 73-78. Instruct. et program, pour la constr. des

.maisons d'arrét et dejusiice, Paris, 1741, p. 10, 65, pi. 25.

4 Sykes, Op. cìt.
s p. 502, 555. Wilson, Vishnu Purana, p. 554.



CAPITOLO QUARTO. 1-29

suo seno germi funesti di declinazione e di morte. Se da un

lato la sua morale dolce e pietosa, superiore per la mansue-

tudine a quella dell' altra gentilità, il dogma dell' eguaglianza

religiosa di tutti gli uomini, il conserto e la forza della sua

gerarchia, la copia e lo zelo de' suoi apostoli valsero a pro-

pagarlo di mano in mano in tutta la penisola, a Ceilan, a

ponente dell'Indo, nella Transossiana, nel Tibet, nell' Asia

centrale, nei paesi oltregangetici , nell' indiano arcipelago,

nel Giappone e nella Cina ; s' egli non è improbabile che co-

gli sciami incessanti dei popoli gialli sia passato in Ame-

rica, e che Vodàn o Votàn, Quetzalcohuatl, Bochica, Manco,

Amalivaca 1
, che diedero instituti religiosi e civili ai Chiapa-

nechi, ai Toltechi del Messico, ai Muischi, ai Peruviani, ai

Tamanachi, siano stati preti buddisti; esso cominciò a ap-

passire e scadere nel suo paese natio dopo il quinto secolo,

fu combattuto e vinto nell' ottavo e nel nono, e fra il quar-

todecimo e il quindicesimo al tutto si spense. Certo il Bra-

manismo redivivo non sarebbe prevalso contro una religione

radicata da tanto tempo, se non fosse stato favorito dai prin-

cipi, dai grandi e dai popoli. È credibile che l'eccessiva mol-

titudine e la rilassatezza dei monaci, l'aggravio che recava

allo stato l'oziosa turba di tanti scapoli e contemplanti, la

povertà intestina e la debolezza militare che ne provennero,

raffreddassero a poco a poco lo zelo, scemassero la fede,

stancassero la pazienza dell' universale, e volgessero il cre-

dito in infamia, in disprezzo e in odio il favore. Ora quando

in una instituzione umana s'è insinuato un vizio capitale,

1 Non vi aggiungo il Camaruru dei Brasiliani, il quale è manifesta-

mente un Europeo. (Stevenson, Voy. en Araucanìe, etc, trad., Paris,

1832, torri. II, chap. I).

9
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non si può ripararvi, perchè l'uso efficace della medicina è

impedito dalla stessa corruzione, come da morbo grave, che

toglie ogni speranza di crisi salutevole all' infermo. Il Bud-

dismo dovea perire nell' India, come verrà meno nei paesi

dove ancor si serba in virtù della consuetudine, non ostante

la depravazione de' suoi seguaci; giacché non è verosimile

che i missionari cattolici, i quali han lasciata una descrizione

spaventevole delle brutture, che macchiano i Talapoini, gli

Osciani, i Bonzi dell' Indocina, del Giappone e della Cina,

siano tutti esageratori. Il panteismo mena di forza a una fal-

lace misticità, e questa all' ozio e alle corruttele, né gli sforzi

e i temperamenti umani per impedire o mitigare gli effetti

di un principio vizioso possono prevalere in modo diuturno

e definitivo.

La lunga intramessa, cui la novità della materia mi ha in-

dotto a fare intorno al Buddismo, mi obbliga a contentarmi

eli pochi cenni sulla seconda forma eterodossa del Buono. La

quale fiorì specialmente in tre paesi posseduti ab antico da

stirpi giapetiche; cioè nella Persia, nella Cina e nelle due

penisole di Europa occupate e eulte dalla schiatta pelasgica.

La religione giapetica di questi tre paesi fu, come il Bud-

dismo di Sachia e la dottrina del Taoteching, riforma di un'

altra anteriore; ma con questo notabile divario, che nel

primo caso la riforma fu novatrice e mutò essenzialmente

gli ordini precedenti ; laddove nel secondo caso fu solo rin-

novatrice delle credenze già stabilite, ravvivandole , rimet-

tendole in fiore, e recando loro al più qualche accidentale

modificazione o temperamento. L'antica religione dei Per-

siani, tuttavia superstite nelle reliquie dei Ghebri, venerava

Zerdust o Zoroastre come suo autore; il quale, in qualunque
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tempo sia visso, fosse pur anco nella favolosa età menzionata

da Ermodoro , fu semplice riformatore di più vecchie dottrine.

Arimane col corteggio de' suoi Daevi accenna al culto cami-

tico del dio tenebroso e malvagio, e dei rettili, vinti dal dio

della luce ottimo e grandissimo, e dai simboli giapetici del

fuoco puro e del toro. Ma quegli, di cui Zoroastre si pro-

fessa discepolo, (avendo appresa, parte viaggiando per tradi-

zione, parte contemplando per inspirazione la sua dottrina,)

è Aoma *, luminoso come l'oro, albergante sulla purgata

cima dei monti, dator della pioggia, della vita, della prole,

della vittoria, della salute, liberator dalla morte, genio im-

mortale, ottimo e purissimo, nemico dei malvagi, vegliante

amorosamente sulle cose dei buoni, potentissimo, Verbo

umanato, albero salutifero e di virtù maravigliosa, legisla-

tore vissuto sotto i primi Pisdadiani, profeta inspirato ed

inspiratore ad un tempo, degno di essere invocato e adorato

qual dio 2
. Risplende unitamente in Aoma l'idea di un tes-

moforo storico e di un avatara favoloso ; onde l'unità e la

medesimezza del personaggio è vestita di doti moltiformi, ora

apparendo come una teofania fìtolatrica o un ente simbolico

e poetico, ora come un vero uomo, savio, legislatore, caposetta,

ora finalmente come Verbo supremo ed increato. La dottrina

delle teofanie eterodosse, nata dal primo emanatismo ci spiega a

maraviglia questo mito zendico, e le sue attinenze non meno

colla riforma di Zoroastre che colle credenze più antiche;

giacché i Parsi ammettono tre leggi divine e successive, due

orali e una scritta, delle quali Usceng, terzo dei re Pisdadiani,

Aoma coetaneo di Diemscid, e Zoroastre furono autori 5
.

1 Om, Eomo, Omanes, l'Omomi di Plutarco. (De Is. et Os., 41).

2 Duperuon, Zendav., pass.

3 Creuzer, Relig. de Pantìq., tom. I, p. 511-517, 545.

9.
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Àoma vien considerato, non già come un ente passeggero,

ma come un Genio perpetuo , anzi come lo stesso Onover , di-

sceso più volte fra gli uomini, leggidatore e maestro sensato o

invisibile di Diemscid, Feridùn, Oruasch, Guerscasp e dell'

autor dell' Avesta h A questo ragguaglio vi furono diversi

Aomi, come diversi Buddi, Laotsè, Brami, Visnù, Sivi, Mitri,

Ermeti, Saturni, Giovi, Bacchi, Ercoli, Pitagori, (Mini- sia

che ciascuno di questi esseri rispondesse a un individuo sto-

rico, sia che allegoricamente una riforma, colonia, impresa,

rivoluzione, età religiosa, o una ierocrazia, una scuola rap-

presentasse. Così Zamolsi fu creduto immortale; e immor-

tali doveano essere Quetzalcohuatl, Vodàn, Manco, Viracoca,

Bochica, Amalivaca, poiché i popoli americani se ne promet-

tevano il ritorno. Si comprende pure come il volgo moltipli-

casse gli Zoroastri, e quindi nascesse la disparità talora

enorme dei nomi, delle date, delle patrie, dei viaggi, delle

azioni attribuite all' iranico legislatore, le sue attinenze con

Pitagora, e la somiglianza che ha per tali rispetti con Laotsè

e con Sachia; giacché è naturale che quando più personaggi

storicamente diversi sono confusi insieme, mediante il dogma

dell' avatara, se ne scambino agevolmente i nomi, e spesso il

medesimo uomo si faccia più antico e più moderno di sé,

immedesimando le discrepanze e diversificando le medesi-

mezze, secondo il genio proprio del panteismo. Io inclino

perciò a credere che la dottrina di Aoma appartenga all'

emanatismo contemplativo dei primi Giapetidi stabiliti nell'

Atropatene e nell' Asia, e diffusi sino all' Osso e forse al Jas-

sarte ; e che come l'Iran fu la culla di tutti i Giapetidi e lo zend

il padre degl' idiomi indopelasgici, così la religione di Aoma

1 Diperron, Zendav., tom. 1, P. 2, p. 10, 57, 68, 107-113, 118, not. 2.
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sia stato il tronco, da cui germogliarono quelle dei Vedi e dei

primi Buddisti e Taosi avanti le riforme di Laotsè e di Sa-

chia. Parimente stimo che dal sacerdozio dei primi magi

siano usciti i Bramani, i Samanei, i Caldei, i Sabi, i Druidi,

e quasi tutte le altre ierocrazie giapetiche dell' antichità pa-

gana; ond' è credibile che tal sacerdozio si dilungasse meno dei

susseguenti dalla forma primitiva del sacerdozio semitico e

ortodosso adombrato in Melchisedech,e che in virtù di questo

suo pregio e dell' essere il più antico, i Magi fossero divi-

namente eletti fra tutti i pontefici del gentilesimo e con an-

nunzio straordinario invitati a riconoscere e adorare il vero

salvator del mondo, e il restitutore dei primi e legittimi ordini

sacerdotali. Molti sono i riscontri confermativi di queste con-

ghietture, che non posso pure accennar brevemente. Noterò

solo che strette sono le convenienze del magismo col Bra-

manismo antico e col sistema caldeo. Il culto del fuoco è

comune ai magi e ai Bramani, e la liturgia dei Naschi somi*-

glia spesso a quella dei Vedi. Le omonimie, le similitudini e

perfino i contrasti dei Devi indici e dei Daevi iranici, di

Ahura e di Asura, d'Indra, di Mitra, e delle varie gerarchie

degli esseri celesti e infernali, accennano una comunione

primitiva, rotta da uno scisma susseguente. Le tradizioni

sul Bramane Tsengregatsa convertito da Zoroastre e sui Ters,

(che sono i Farsi o Parsi, cioè i Persiani,) vinti a Varnasi in

disputa da Sachia, mostrano che il magismo si stese nell'India,

com' è indubitato che i due culti indiani signoreggiarono in

una parte della Persia 1
. Aoma, oltre il ricordarci V Om dei

Vedi, l' Onm eYJum&ei Buddisti, s'immedesima filologi-

camente col sanscrito Soma, che è la luna, e ci fa intendere

1 Ibid., toin. I, P. 2, p. 47, seq. Jouni. asiat., Paris, tom. IV, p. 73^
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perchè T Avesta dia ad Aoma per carnagione il color dell' oro

e per sede il giogo dei monti r
. Ma Soma ha anche il nome

d'Indù, da cui India venne detta l'Ariavarta dei Emiliani,

quasi paese abitato dai Sandravi, figliuoli della luna, collegati

da un lato con tutta l'antichità bramanica e buddistica, e dall'

altro coli' Aoma dell'Aria, di cui erano spirituale progenie. Lo

stesso dualismo zoroastrico nasconde un triteismo più antico

e si attiene alla Trigunani bramanica per mezzo del culto mi-

triaco primitivo. Il Sattva e il Tamas sono i correlativi di Or-

muzd e di Arimane, l'uno luce e l'altro tenebre purissime, e

congiunti al Radias si racchiuggono nel Buddi, come Ormuzd,

Mitra e Arimane nel Cronòtopo senza limiti. E il culto mi-

triaco si connette pure coi Vedi ; il quale , modificato dal

figliuolo di Poroscaspo, risorse più tardi, come il Sivaismo pri-

mitivo per opera dei nuovi Bramani. La convenienza del ma-

gismo col sistema caldeo risulta dal dogma del Cronòtopo,

di cui lo Zeruane Acherene dell' Avesta, compiuto da Euclemo

presso Damascio, è un' esatta ripetizione, e di cui darò un

cenno più innanzi. Ma ciò valga per un semplice cenno 2
.

Zoroastre, ultimo riformator del magismo, ne mutò il

genio, riducendolo a dottrina positiva e volta unicamente

all' azione. Combattè le antiche credenze camitiche, perti-

nenti, per quanto sembra, al Sivaismo primitivo; professate

1 Dharmasastra , III, 85, 87.

2 Cons. lo Zendav. del Deperron e il Coinento sul Jasna del Bernoef.

Meiners, ap. Comm. soc. reg. scient. Gotting., toni. Vili, ad ati. 1777.

Tychsejv, ibid.j tom. XI, ad an. 1790-91 ; toni. XII, ad ann. 1795-94.

Meni, de l'Acad. des Inscr., tom. XXVI, p. 772, 805, 804; tom. XXVII,

p. 547; tom. XXXI, P. 2, p. 277, 278; tom. XXXVIII, pass. ; tom. L,

p. 671.
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da dragoni, diavoli, uomini neri, saputi artefici della magia

goetica
;
già oppugnate dai primi re Pisdadiani, di sangue

giapetico, e risuscitate dalla stirpe usurpatrice dei Zoachi;

scadute di nuovo sotto Feridùn e i suoi successori, ma non

ispente, e di tempo in tempo con rigoglio ripullulanti. Il sa-

vio d'Urmia, non confidandosi di spiantarle affatto, con

sagace avvedimento le notò d'infamia, condannandole all' in-

ferno con Arimane e coi Daevi suoi seguaci. Si mostrò poco

meno avverso al panteismo contemplativo dei Vedi ; il che, la-

sciando stare le contrarietà sovraccennate, vien chiarito dall'

anatema dei Naschi contro Indra, dio celebrato dai Bramani,

anzi secondo la congettura probabile del Rémusat e alcuni

cenni di Faiàn, primo dio del Bramanismo, superiore allo

stesso Brama nei tempi più vetusti, e identico probabilmente

all' Urano primitivo del gentilesimo. La dualità di Ormuzd e

di Arimane ripugna del pari al dogma dell' unità sostanziale,

benché ne serbi ancora le tracce mediante lo Zeruane Ache-

rene, eh' è il Cronòtopo caldeo. Ma Zeruane, appena accennato

nell' Avesta, non ci esercita alcun ufficio d'imperio : il dio

regnante e operante è Ormuzd, a cui solo si porgono le obla-

zioni e le preghiere 1
. Rimosso il panteismo, non può più

a rigore aver luogo l' avatara ; onde Zoroastre, benché quasi

indiato dalla fantasia dei popoli, parla ne' suoi libri come

semplice profeta, discepolo di Aoma e divinamente inspirato,

ma non come dio : e da questo canto il suo ufficio somiglia a

quello di Maometto. Coli' avatara vien meno la metempsi-

cosi ; e vi sottentra la dottrina della risurrezione, ripugnante

alla trasmigrazione delle anime 2
. Zoroastre si valse mirabil-

1 Tychsen, ap. Comm. soc. reg. scient. Gotting., toni. XI, ad an.

1790-91, p. 150-154.

2 Burnouf, Journ. asiat.j Paris, 5me sèrie, tom. X, p. 7.
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mente del dogma ortodosso per mettere in luce e rassodare

il principio morale e consolatore della personalità e immor-

talità umana. Un'altra somiglianza dell' Avesta coli' Alco-

rano, oltre quella del grado conferito al legislatore, è il

difetto di astrattezze, di speculazioni, di filosofemi, al con-

trario dei Vedi, del Taoteching e del Gandiuro, che ne ridon-

dano. Non è già che nei tempi susseguenti i Desturi e i Mo-

bedi non disputassero e con fastidio non sottilizzassero siili'

origine di Arimane e altre simili novelle, come i filosofi arabici

di Bagdad e di Cordova 1
si stillavano il cervello sui dogmi

islamitici. Ma delle dispute agitate sotto i Sassanidi non si

trova alcun vestigio nei libri riputati sacri : riti
,
preci

,

sentenze , comandamenti , moralità , tradizioni , tratti di sto-

ria e di poesia , sono V unico tema dei codici di Zoroas-

tre e di Maometto , nei quali non incontri una pagina, che

somigli alle quintessenze metafìsiche del Bagavatgita o degli

Upanisadi. La ragione si è che V islamismo e il mazdea-

nismo sono religioni operative, indirizzate a instituir sol-

dati e cittadini, non monaci e contemplatori. Se non che,

il secondo è ancor più remoto da ogni spezie di ascetismo
;

sia perchè interdice il digiuno e il celibato, e perchè il fata-

lismo non vi è professato in modo espresso come dai musul-

mani 2
. Vero è che mancandovi il principio di creazione, la

libertà dell' arbitrio vi è destituita di salda base ; onde, come

sotto i magi degeneri e durante il dominio degli Arsacidi,

ripullulò il panteismo delle superstizioni mitriache, così più

tardi un panteismo più squisito fu introdotto dalla setta dei

1 Hyde, Hist. relìg. vet. Pers.,Oxonii, 1700, p. 294, seq. Tychsetv, Op.

cit.,y. 139,140,141.
2 Duperron, Zendav.j tom. Ili, p. 601. Meni, de l'Acati, des Inscr.,

tom. XVI, p. 283.
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Sufi, le cui prime origini sono forse assai antiche *. Perciò

non è da stupire se alla dottrina della libertà umana sotten-

trò, almeno nell' opinione del volgo, l'errore chela distrugge.

Il che si raccoglie da una Sirozè testé divulgata, diversa dalle

due inserite nell' Avesta e pur avuta in tal pregio dai Parsi,

che la portano come un amuleto sul petto. In essa si dà no-

tizia degli Amscaspandi e degl' Izedi, a cui son consacrati i

trenta dì del mese : vi si dichiarano i giorni fausti ed infau-

sti e i fatali influssi, lieti o malefici, che ne derivano per cias-

cun genere di negozi 2
. Ma questo documento forse molto

posteriore all' Avesta non toglie al mazdeanismo in generale

il pregio di essere assai propizio alla personalità e moralità

umana ; come osserva Eugenio Burnouf in proposito della

bella prece dei Ferveri 3
. La pugna del bene contro il male,

che è il perno dell' etica, è vivamente inculcata dal dogma

fondamentale dei due principii, in cui trovi alterata una

gran verità del Cristianesimo. E certo fra i popoli orientali

antichi i Persiani sono quelli che, dopo gì' Israeliti, più si

accostano pel loro genio operoso agli Europei. E se dopo la

mina dei Sassanidi e lo stabilimento dell' islamismo non

sorse più fra loro alcun uomo per grandezza morale e civile

pari a Ciro o a Nusirvano, rimane tuttavia in essi un residuo

degli antichi spiriti ; onde fra tutti i popoli asiatici sono

forse il più atto ad apprezzare il nostro incivilimento e a ca-

varne profitto. Tanto è tenace nelle nazioni, come negl' in-

i Tholuck, Ssufismus, sivephilos. pers., Berolini, 1821 ,
pass. Malcolm,

Hist. ofPersia, Lond., 1815, tom. I, p. 395, seq.; toni. II, p. 384-422.

Ker Porter, Travels, Lond., 1821, tom. II, p. 53-56.

2 John Wilson , Trami, of the general Sirozè, ap. Journ. of the asiat*

roy. soc, Lond., no 8, 1837, p. 292-303.

3 Journ. asiat., Peris, 5me serie, tom. X, p. 244, 245, 246, 325, 324.
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dividili, la forza della prima consuetudine e degl' instituti

religiosi, benché spenti da lungo tempo.

La Cina per lontananza, grandezza, copia incredibile di

abitatori, singolarità di costumi e d'instituzioni, antichità di

stirpe, è rispetto a noi la parte più pellegrina dell'Asia.

Fohì, uno dei primi imperatori, diede, secondo la favola, il

maestrato ai dragoni, che son tuttavia l'intrasegna dell'im-

perio- e viene effigiato con testa d'uomo e corpo di serpente,

per indicar l'unione di due stirpi e il predominio dell' una

sull'altra *.. I Ching danno ai Miao aborigeni le note sinistre,

con cui le genti giapetiche contrassegnano i loro rivali e ante-

cessori 2
. Credo questi antichi Miao o Sanmiao essere i padri

dei Miaotsè moderni, vinti per ultimo nel 1756, nel 1775 e

nel 1832, ma non domati, e abitatori delle montagne che

partono la provincia di Cueitseu da quella di Cuangsì. Odiati

e disprezzati dai Cinesi, che li chiamano cani e lupi, e non

degnan pure di notarne il nome e il paese sulle loro carte

,

tenendoli per (strani, benché annidati ab immemorabili in

grembo all'imperio. Vivono alla barbara, non però senza

qualche industria; vanno in zazzera e sono in ciò, come

negli altri usi e nel parlare , al tutto disformi dai loro vicini

più che padroni 3
. Essi tenevano tutto il paese, almeno fra

il Chiang e il fiume giallo
,
quando i coloni dello Sciansì vi

giunsero e fondarono quella mirabil monarchia che rende

ancor oggi imagine del patriarcato primitivo. Testé vedemmo

1 Meni, conc. Vhist. des Cìiin. par le miss, de Pè-kin, tom, 111
, p. 8.

2 Sciuching, pass.

3 Meni. conc. Vhist. des Clan, par les miss, de Pè-kin, tom. Ili,

p. 387-122. Davis, La Chine, Irad. par Picha.rd, Paris, chap. 4.
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come il panteismo iranico ed indico fiorisse tra i Cinesi molto

innanzi al Laotsè coetaneo di Confusio; ma allato a questa

famiglia di filosofi contemplativi, i primi imperatori, che

furono padri e maestri del loro popolo, instiluirono una reli-

gione civile, in cui la speculazione è subordinata alla pratica,

come nella setta di Zoroastre. L'Iching, che ne è il libro più

antico , serba ancora molti vestigi di filosofia speculativa

,

quasi legame della dottrina dei Taosi con quella di Confusio,

e fonte comune di entrambe; onde ci riporta naturalmente

alla più antica eterodossia dei Giapetidi , cioè a quel culto

iranico , donde uscirono a un parto le varie spezie di ema-

natismo professate dai popoli bianchi e giallognoli, e più tardi

la riforma dell' Avesta. La tradizione lo attribuisce a Fohì

inventor delie lettere e degli otto Coa o trigrammi, accresciuti

in appresso dai sessantaquattro esagrammi di Sciennung e

chiosati dai successori 1
. Ma Fohì fu probabilmente un perso-

naggio iranico, capo della sua tribù, prima eh' ella valicasse i

Beluri, e non alieno dalle mitiche dinastie dei Mahabadiani e dei

primi Pisdadiani ; traslocato dalle memorie nella Cina per uno

di quegli anatopismi che furono comuni a tutti i prischi coloni.

La dottrina dei Coa, sorta d'algebra filosofica, è sposta nell'

Iching, e mentre da un lato ha una maravigliosa similitudine

colla sapienza numerale dei Pitagorici , si attiene dall' altro

all' uranismo camitico , all' emanatiselo indiano , al dualismo

di Zoroastre, e racchiude i germi di tutti questi sistemi 2
.

1 Mém. conc. Vhist. des Chin. par les miss, de Pé-kin
}
tom. VI, p. 127,

128. Visdelou, Not. de l'Y-king, Liv. sac. de l'Orìent, Paris, 1841,

p. 137-149. Desguignes , Mém. de VAcad. des Inscr., tom. XXXVIII,

p. 280-290; tom. XL, P. 2, p. 165-178.

2 Sull' analogia dei Coa coi numeri pitagorei , vedi il Desguignes , loc.

cit., e il Roussier, Mém. sur la mus. des anc, pass.
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Taichì , che saona gran tetto , ed è pure appellato gran

termine, quasi apice e comignolo della piramide emanativa,

genera due effigie di sé stesso , che sono Jang e In , cioè un

doppio principio , attivo e passivo , maschio e femmina , uno

e molti, spirituale e materiale, chiaro e tenebroso, celeste e

terrestre , corrispondente alla diade pitagorica , al dualismo

zoroastrico e all' androginismo dei popoli camiti. Questi ^iue

principii congiunti al Taichì , che li produce e armonizza

,

formano una trinità analoga alle triadi acroamatiche e esso-

teriche dei Bramani, dei Buddisti, degli Svabavichi, dei

Taosi, dei Magi, degli Egizi, dei Cabiri, dei Gaeli, di Capila,

di Pitagora, di Platone, di Filone, dei Gnostici, degli Ales-

sandrini, e via discorrendo. Alcuni interpreti tengono il

Taichì per l'unità primitiva e assoluta j ma altri e in ispecie

Lietsè, (forse uno dei Laotsè,) filosofo e anacoreta antichis-

simo, insegnano che l'unità primordiale è Tai-i, il quale nel

primo momento dell' emanazione produsse Taitsù , cioè la

materia informe, e nel secondo Taichì, che è la materia

figurata, da cui tutto procede *.. Si scorge qui lo stesso

dissidio del panteismo indiano , onde gli Svabavichi si divi-

dono dai loro avversari , e il Sanchia di Capila da quello di

Patandiali; giacché il Tai-i è l'Assoluto ineffabile, inescogi-

tabile, anteriore alla natura naturata, che ne è l'esplicazione.

Se si aggiunge poi che l'unità primordiale è anco chiamata

Li, cioè ragion primitiva ; Y o unità suprema, come la prima

monade di Pitagora e del Leibnizio; Tao, cioè via o ragione,

conforme all' uso dei Taosi ; Chi , cioè tempo , età , ciclo

,

come lo Zeruane Acherene, l'Azaruàn, Crono, Saturno, e il

i Métti, conc. Vhist. des Chili., loc. cit. Prèmere, Recti, sur les tenips

antér. à cena: doni parie le Chou-king, ap. Liv. scic, de VOrieht, p. 15, 14.
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primo Eone di Valentino ; Tien , cioè cielo , come Urano
;

Tiensciù, cioè signor del cielo, come Indra, Jao, Giove; Ti,

cioè imperatore ; Sciangtì, cioè imperator supremo; Tagìn,

cioè uomo grande, uomo per antonomasia, e simili : se si

arroge che l' imperator della Cina si appropria alcuni di

questi nomi, è chiamato figliuolo del cielo, eletto dal cielo,

interprete dei voleri del cielo, ed è creduto quasi far con esso

una cosa sola ; si conchiuderà che la dottrina dell' Iching è

un rampollo dell' uranismo iranico colle due note essenziali

dell' emanatismo e dell' avatara. Non dee adunque far

meraviglia il vedere che i Taosi, benché alieni da Confu-

sio, ebbero sempre l' Iching in gran pregio; che lo studio

di esso fiorì specialmente sotto i Sung, mentre la setta di

Laotsè era pure in gran vigore; e che nel 1400 della nostra

era la scuola dei Juchiani tentò di risuscitar la dottrina del

Taichì negletta dai Letterati, e di rimetterla in credito t
. Il

contrario fece Confusio ; il quale , trascurando il principio

unitario e panteistico dell' Iching e le speculazioni che lo

riguardano , attese a svolgere il dualismo in ordine alla pra-

tica, e fondò su di esso la sua morale, come fece appunto

Zoroastre rispetto alle dottrine anteriori. Infatti la dualità

del Jang e dell' In è quasi la formola scientifica, che esprime

complessivamente la maggioranza del cielo sulla terra , della

ragione sul senso , dello spirito sul corpo , del dovere sull'

affetto , dei dotti sugi' ignoranti , del padre sui figliuoli , dell'

imperatore su tutta la Cina e della Cina sui popoli barbari
;

ed è perciò un dettato acconcio a servir di dogma fonda-

mentale e quasi di frontispizio per un codice eterodosso di

1 Visdelou, Prémare, loc. cìt., Sciuching, pass. 3Iém. conc. Vhist. des

Chin. par les miss, de Pé-kin, tom. Vili, p. 49-111. Desgdignes, Mèm.

de VAcad. des Inscr., tom. XL, P. 2, p. 336, 539.
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virtù pubblica e privata, e di civiltà nazionale. Confusio fu

senza dubbio il primo di tutti i filosofi per l'estensione e la

diuturnità della sua scuola; giacché ebbe vivendo tremila

alunni , e morto , regna da più di ventidue secoli sopra il

governo e l'amministrazione pubblica di una nazione com-

posta almeno di cencinquanta o dugento milioni di anime

,

la quale lo ammira come ingegno sovrumano e lo venera

come maestro. Lo Sciuching , che è il più autorevole, il più

bello e il più gustoso dei cinque Ching , compilato da Con-

fusio su memorie più antiche, non è solo un libro di morale

che non la cede per nulla a quanto ha di meglio in questo

genere l'antichità greca e romana, ma eziandio una storia e

uno specchio della prima civiltà cinese , scritto con sempli-

cità patriarcale e direi quasi biblica , che diletta oltremodo

anco nelle versioni
,
per quanto queste , al dir dei sinologi

,

sottostiano di brevità , di evidenza e di eleganza all' origi-

nale. Lo ziri, cioè l'umanità, è la virtù regia e cardinale dei

Cinesi , da cui le altre derivano : fra le quali primeggia la

pietà figliale, che dai genitori sale agli antenati ed a tutta

l'antichità, quasi a madre dell' età presente, e dalla famiglia

entrando nello stato , abbraccia i doveri del popolo verso i

magistrati e di tutti verso l'imperatore, investito a prò degli

uomini della divina paternità del cielo, di cui è delegato e

figliuolo. Il quale vien chiamato padre e madre dei popoli nel

Jaoching , libro canonico , scritto verso il 480 avanti Cristo

,

e tenuto volgarmente per l'ultima opera di Confusio; nel

qual libro si tratta exprofesso dell' amor figliale , e se ne im-

medesima l'essenza con quella del Tien, che è il dio uranico

e la parte più perfetta del Teocosmo *. Noto questo punto

1 Hiao-king, ap. Mèm. conc. l'hist, des Chin. par les miss, de Pè-hin,

toni. IV, p. 28-84.
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come quello che mostra il principal divario fra la morale di

Zoroastre e quella di Confusio, benché tutte e due indirizzate

all' azione ; ma quella mira più ai progressi e agli acquisti

,

questa al mantenimento dei beni acquistati, mediante l'unità

e la stabilità della famiglia e dell' imperio : l'una ha l'occhio

all'avvenire e vi aspira colle mutazioni, l'altra si volge al

passato e attende a custodirlo o a farlo rivivere. E come le

operazioni sono un riverbero delle dottrine, la storia ci

mostra nei Persiani più brio, più vigore, più impeto e

magnanimità alle cose grandi , ma nello stesso tempo assai

meno longanimità e costanza che tra i Cinesi. Onde se gli

uni provarono dai tempi favolosi ad oggi un numero spa-

ventevole di conquiste, di rivolgimenti e di sciagure, ^li

altri vivono ancora presso a poco cogli stessi ordini che

avevano ai tempi di Àbramo , e il loro imperio è il più lon-

gevo e pacifico che abbia luogo sopra la terra.

L'ultima forma attiva del Buono che ci resta a considerare

è quella delle nazioni pelasgiche , che abitarono la Grecia e

1' Italia antichissime, dopo Y espulsione degli Aborigeni

titanici e camitici. Costretto a scegliere in così vasto

campo, tacerò degli Elleni marittimi, asiatici, greci, e

dei Romani , come notissimi , tacerò degli Etruschi rav-

volti in oscurità misteriosa, e mi fermerò nella Magna

Grecia, in cui dopo l'arrivo dei coloni arcadici ed ellenici si

riconfuse il sangue delle due stirpi sorelle, come due rivi di

una sola fonte, che dopo aver corso alla spartita per un

certo intervallo , riuniscono le loro acque in una sola

fiumara. Ivi diventò illustre il gran nome d'Italia, che i

Greci , secondo il costume dei mitografi , deducevano da un

re enotrio; il qual nome fu probabilmente anteriore agli
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Arcadi e venne imposto dagli aborigeni. Tal nome infatti

era comune ai Latini , Tirreni , Siculi , abbracciava tutti i

popoli dal Tevere allo stretto , e forse in età più antica si

diffondeva ancor più largamente nella penisola 1
. Ciò mi

sembra risultare dalle medaglie, che mostrano la medesi-

mezza d'Italia, Italium, Vitalia, Fitalìum, Vitellia, Fitelliiim,

Vitello, Vitoliu; e dalla parentela significativa di questi nomi

con quelli di Tyrrhenus^ Turinus, Turnus^ Taurinus, Tyrrhus,

Turrus, Turus e simili, mediante la comune allusione al toro,

simbolo giapetico , coniato sulle monete della Campania e

dell' Italia australe e serbato nei nomi etnografici al termine

opposto, presso le falde delle alpi 2
. Italus o Fitulus, secondo

Ellanico, significava il toro nella lingua del paese, cioè neh"

idioma pelasgico, che è identico al tirrenico e al vecchio greco

di Apollodoro e di Timeo riferenti la stessa etimologia 5
. La

sinonimia etimologica d'Italia e di Tirrenia è dunque irre-

pugnabile 5 né so comprendere come il Niebuhr derida su

questo articolo l'autorità degli antichi, dopo di avere osservata

egli stesso la parentela delle voci e accennati i vetusti em-

blemi che la confermano. Certo la corsa del toro disarmen-

tato e fuggitivo non ha maggior valore del mito di Gerione

e di Ercole; ma egli è difficile il non ravvisare nel mito

stesso la conquista giapetica, che diede cittadinanza in Italia

al nome e al simbolo del toro , come quella che risulta non

ambiguamente da cento luoghi delle antiche favole. Che se

i Vitellii o Itali diedero il nome alla terra, i Taurini o Tir-

1 Niebuhr, Hist. Rorn., trad., Bruxelles, 1830, tom. I, p. 14-20.

2 Ibid., p. 15, 42. Micali, St. degli ant, pop. ital., Firenze, 1852,

p. 56.

3 Dion. Halic. , I, 53. Apollod. , Bibl. , II, cap. 5, num. 10. Gell.,

XI, 10.
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reni lo posero al mare, perchè lo stesso popolo dominava

sui due elementi; e siccome, secondo le testimonianze con-

traddette con più ingegno ed erudizione che buona ragione

dallo stesso Niebuhr, gli Etruschi furono almeno in parte

tirrenici, come Turno fu rutulo, il toro o bue alpino e

boreale si connette col vitello dell' ostro e dell' Apennino

,

mostrandoci il corso della migrazione pelasgica da setten-

trione a mezzodì , e la dipendenza dei nuovi sciami coloniali

e forieri dal retroguardo dei conquistatori. Laonde non a caso

diedero i Marsi alla loro lega contro Roma il nome d'italiana,

Italica chiamando la città capo della confederazione, che

tutelava i diritti della nazione italopelasgica contro le pre-

tensioni di una sola città; e la scuola pitagorica, legittima

conservatrice della prisca sapienza di quella, si distinse collo

stesso vocabolo. Io tengo dunque per probabile che gì' Ita-

liani abbiano per quaranta secoli serbato il nome dei loro

padri; il che mi dà indizio non frivolo, (giacché i nomi non du-

rano a caso) di vigore e vitalità nazionale. Privilegio, per dirlo

di passata, a cui soli gli Ebrei ed i Greci parteciparono; giac-

ché la Grecia avea questo nome prima di chiamarsi Pelasgia,

Apia o altrimenti, come la nostra penisola, detta Saturnia

dalle popolazioni titaniche , fu chiamata Italia e Tirrenia dai

Pelasghi, prima di divenire Esperia, Ausonia ed Enotria 1
.

Quando all' antico tronco pelasgico s' incalmò il germoglio

più fresco degli Elleni , specialmente Doriesi , cominciò per

1 Grcecus , Graius , Graicus, secondo Esichio , vengono da Rhaicus

che allude al culto di Rea, sincrono di quello di Salurno e anteriore alla

religione di Giove. (Gebelin, Monde primitif. Bici. ètym. de la lang.

grecq., p. CXIX, CXX). Il vocabolo di Grecia è dunque un nome primi-

tivo e risorto, come quello di Tadmora riguardo a Palmira.

10
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l'ultima Italia una civiltà novella. Che gli Elleni original-

mente dai Pelasghi non differissero, risulta da mille indizi; e

basterebbe a provarlo il vedere che quelli con questi si

confusero in tutti i paesi, dove li trovarono; cosa che non

sarebbe potuta accadere, se la loquela barbarica, di cui parla

Erodoto, fosse stata un idioma diverso, non un dialetto, rozzo

sì, ma uno sostanzialmente col sermone ellenico, come quello

degli Epiroti e dei Macedoni '; L'arrivo delle colonie elle-

niche nei paesi pelasgici non fu dunque l'irruzione di un

popolo distinto dai primi occupatori giapetici , ma bensì una

seconda invasione della stessa stirpe, simile, per esempio, a

quella dei Franchi d'Austrasia, durante il nono secolo,

nella Neustria e nell' altra Francia 2
. E come la con-

quista dei Pipini fu agevolata dalla loro rozza e marziale

austerità, e dalla mollezza cittadina entrata nei loro rivali

colla civiltà galloromana , così gli Elleni superarono i

Pelasghi già corrotti dalla prosperità e imbastarditi dalle

superstizioni dei coloni orientali ; il progresso delle quali

nelle popolazioni pelasgiche viene assai bene espresso dalle

vicende dell' oracolo dodoneo. La più illustre per forza

d'indole e sanità di credenze, fra le tribù elleniche, era

quella dei Doriesi, a cui appartennero principalmente, (per

ciò che spetta all' elemento predominante,) le colonie ita-

liane 3
. Perciò nel loro seno nacque una nuova scuola di

sapienza ; e quasi nel tempo medesimo che Sachia , Laotsè

,

Confusio , e forse a non molto intervallo dall' età , in cui

1 Herod., I, 57. Cons. Dion. Halic, I, 17. Niebihr, Hìst. rom.,

toni. I, p. 27, 58.

2 Guizot, Essais sur VHist. de France, Ess. 5.

3 Ritter, Ilist. de laphilos., irmi., Paris, 1855, toni. I, p. 165, 166,

287, 288.
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Zamolsi e Zoroastre rinnovavano, riformavano, amplifica-

vano verso oriente antiche dottrine , alcune delle quali

erano ordinate alla meditazione , altre alla vita attiva

,

Numa , Zaleuco , Caronda , Onomacrito, Pitagora, Archita,

davano mano in Italia a imprese conformi, e senza incor-

rere neir orientale divorzio , mescevano la speculazione all'

azione , indirizzando però la prima alla seconda
,
giusta la

natura assennata degl'Italiani; pel qua! rispetto solamente io

riferisco la nostra vecchia sapienza alla forma attiva, benché

dei due generi partecipasse. Da questi primi conati dell'

ingegno italico nacque la filosofia greca e al sommo poggiò;

onde non solo geograficamente, ma anche intellettivamente,

la Grecia degl' Italioti meritò di essere salutata dalla saggia

antichità col titolo di magna.

Principe di questo senno italogreco fu Pitagora , dalla cui

scuola uscì tutta quanta la scienza ellenica antica, armata da

capo a piedi, come Minerva dal cervello di Giove. Singoiar

cosa è, che il filosofo di Crotona, primo di tutti gli Occidentali

rispetto al tempo, (se si eccettuano i vagiti delle scuole ioni-

che, fisici anziché filosofici,) fu altresì il più universale; onde

non si trova nelle seguenti sette alcuna idea di momento, il cui

germe non si racchiugga nelle dottrine pitagoriche. E pur

non serbiamo di queste che pochi frammenti; or che sarebbe,

se potessimo tutte conoscerle? Un' altra dote speciale di Pita-

gora si è, eh' egli congiunse in modo eminente l'azione alla

speculazione , e indirizzò questa a quella , secondo la natura

dell' ingegno italico , che , nato a fare , non ha mai potuto

appagarsi di studi infecondi. La speculazione greca, da Talete

sino ai magri teologi e disputanti di Bizanzio, si consumò in

discussioni per lo più tanto sterili quanto sottili; laddove

10.



148 DEL BUONO.

l'ingegno italico assai più robusto, senza scapito dell'acutezza,

tenne sempre del romano ; e dal tirrenico Pitagora sino a Be-

nedetto di Norcia e a Francesco di Assisi, non si diede mai

tanto al contemplare e al meditare, che noi condisse e nobili-

tasse con uno scopo civile. Gli stessi Eleatici, che pur trasmo-

darono speculando, furono buoni e vigorosi cittadini; come si

legge in ispecie dell' idealista Zenone di Elea, che di conserto

con Parmenide, die savie leggi alla sua patria, tentò di libe-

rarla dalla tirannide, e imitò nei tormenti la fierezza di Leena

e di Aristogitone ?. D'altra parte Pitagora non sequestrò la

vita attiva dalla contemplativa, come fecero Zoroastre e Confu-

sio ; ma insieme con maestria le collegò, per modo che in finezza

e altezza di concepimenti non fu avanzato da niuno de' suoi

successori ; senza pure eccettuar Platone , il quale col suo

divino ingegno non innovò nulla di essenziale, e fu quasi in

ogni parte della sua filosofia doriese e pitagorico. L'azione poi

di Pitagora, come i suoi studi, abbracciò ogni parte della vita,

e fu domestica e pubblica, morale e civile, profana e reli-

giosa nello stesso tempo : dall' individuo e dalla famiglia egli

salì alla città , allo stato , alla nazione , al genere umano , all'

universo, e quivi giunto, si posò in Dio, modellando, secondo

il suo potere, le opere e i pensieri degli uomini sul tipo

armonico del Teocosmo. Pitagora insomma fu ad un tempo

filosofo universale , cittadino , legislatore , caposcuola , iero-

fante, riformatore in politica, in morale, in religione. E

quanto sapientemente ! Che se le tenebre del gentilesimo

non gli consentirono di conoscere tutto il vero, né le deboli

ali dell' ingegno umano di poggiare al dogma della creazione,

sgombrando ogni nebbia del panteismo , niuno seppe meglio

Plut., Ade. Col., 32. De contrai!. Stoic.j 6.
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di lui temperarlo , mettendo in opera gli avanzi sparsi delle

tradizioni primigenie, e rifacendo con essi il simbolo reli-

gioso dei primi uomini , come il Cuvier ricompose le forme

animali di un mondo anteriore e distrutto. Imperocché

andrebbe errato chi credesse Pitagora aver lavorato solo

d'ingegno, e pregiudicherebbe alla sua gloria, invece di ac-

crescerla
;
poiché gli spiriti più pellegrini , ma destituiti di

aiuti estrinseci
,
possono sognare , non ritrovare , come gli

occhi più acuti, ma nel buio sepolti. La parola è tanto neces-

saria a ripensare il vero
,
quanto la luce ad apprendere le

forme effettive delle cose e i colori. Il verbo di Pitagora fu

la parola dorica, accoppiata a quella degli Orientali : l'una,

espressione sincera della più pura e antica sapienza dei

Pelasghi; l'altra, ritraente il fiore del senno iranico ed egizio.

Gravi autori moderni opinarono che Pitagora fosse toscano

,

appoggiandosi al testimonio di Plutarco e a quelli di Ermippo,

Aristosseno , Aristarco , Teopompo , citati da Clemente e dal

Laerzio 1
. Il Lanzi lo crede italiota ; ma ciò che mi par certo

si è che in ogni caso ebbe origine tirrenicopelasgica , e che

le sue opinioni religiose e politiche si conformano col genio

dei Doriesi in Creta , in Beozia , a Sparta e presso tutte le

loro colonie 2
. Temerario sarebbe il definire, donde Pitagora

abbia attinta la scienza dei numeri, e ridicolo il farlo viaggiar

nella Cina; ma siccome neh" Iching, dove si contiene la dot-

trina dei Coa, son manifesti i vestigi dell' Uranismo iranico,

e dall'Iran certo uscirono i primi popoli gialli, si comprende

1 Plut., Disp. conv.j Vili, 7. Clem., Strom., I. Laert., Vili, 1. Sag»

dì disserta dell' acc. di Cortona, Roma, 1755, tora. VI, p. 83-92. Maz-

zoldi, Delle orig. ital., Milano, 1840, p. 596-599.

2 Lanzi, Sag. di ling. etrusca, Firenze, 1824, toni. II
, p. 40, 278,

481, 482, 505.
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come l'autor dei trigrammi e il savio italogreco abbiano po-

tuto attingere alle stesse fonti. Enrico Ritter, uomo dottis-

simo, ma pur sì tenero dello sviluppo spontaneo, non ha osato

negare le peregrinazioni dell' ultimo in Egitto ; onde saria

così poco opportuno il farlo viaggiare al Cataio, o anche solo

all' India, come il credere col Desguignes che i Cinesi fossero

una colonia egizia
,
perchè corrono alcune singolari similitu-

dini fra i popoli dell' Hoang e gli antichi abitatori del Nilo *.

Non accade pur supporre a tal uopo che il figliuolo di

Mnesarco siasi steso fino in Persia; benché io non osi spac-

ciare per una favola ciò che Giamblico , Cicerone , Eusebio

,

Apuleio, Lattanzio, Valerio Massimo, Suida, Cirillo, Clemente

affermano dei colloqui di Pitagora coi magi , con quel Naza-

rato o Zare o Zaran o Zarata o Zabrato, (che altri confuse

con Zoroastre,) o coi Babilonesi e Caldei. Certo con tutto il

decreto di Psammetico e il matrimonio ellenico di Amasi , io

mi penso che la curiosità di un Greco dovesse antiporre gli

stati di Ciro a quelli dei Faraoni degeneri, e che i magi

d' allora fossero men gelosi e foresti dei preti egizi 2
.

Comunque, il personaggio di Pitagora, la mitologia che lo

circonda, la sua vita, le avventure, gl'instituti, le dottrine,

la scuola, hanno un volto orientale e pelasgico ad un tempo.

Leggendo che fu riputato figliuolo di Apolline e di Mer-

curio , anzi Apollo stesso iperboreo in petto e in persona , lo

1 Ritter, Op. cit., tom. I, p. 292, 293, 294. Desguignes, Mém. dans

lequel on pronte que les Chiù, sont une col. écjypt., 1769. Mém. de VAc.

des lnscr., tom. XXX1Y, P. 2, p. 21, seq. ; tom. XXXVIII, P. 2, p. 270-

290; tom. XL, P. 2. p. 163-186.

2 Jambl., De vit. Pyth., IV, 19. Gic, De fin., V, 19. Eus., Praep. ec,

Vili, 6; X, 4. Apul., Fior., 1. Lact., IV, 2. Val. Max., Vili, 7. Gyr.,

Coni. Jul., IV. Clem., Strom., 1.
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diresti un coetaneo di Perseo e di Ercole; ma quando odi

che infante raggiava un divino splendore , che Abari caval-

cando un' orata freccia venne a visitarlo dalla gelida Scizia

,

e che il divino Zamolsi fu suo schiave
;
quando apprendi

eh' egli avea virtù di trovarsi in più luoghi nello stesso

tempo, che gli animali selvaggi, gli uccelli e le fiere lo obbe-

divano, i fiumi gli parlavano, gl'iddìi seco conversavano, i

suoi discepoli quasi lo adoravano , e al dono dei miracoli da

lui posseduto partecipavano ; che la sua voce comandava

alle pestilenze, ai venti, alle tempeste, le sue orecchie inten-

devano il susurro armonioso delle sfere , la sua previdenza

abbracciava infallibilmente il futuro, la sua memoria rite-

neva tutte le cose passate , e che il passato per lui compren-

deva il corso di parecchie vite
,
giacché egli era stato l' argo-

nauta Etalide, Euforbo, Ermotimo, Pirro e altri; che in fine

le sue leggi erano tenute sacre, i suoi discepoli giuravano

nelle sue parole come in quelle di un oracolo , e figliuolo di

Dio stesso la fama lo riputava; quando, dico, consideri tutte

queste maraviglie, ti è difficile di non ravvisare in lui un

avatara mitigato e vestito alla greca 1
. Che se questa leg-

genda, come quella di Sachia, fu in parte un trovato recente

e una imitazione delle idee cristiane; il culto secreto e le

orgie dei primi Pitagorici somigliavano ai Misteri ; nei quali

si ravvisano i collegii ieratici dell' Oriente o della Pelasgia

,

spodestati delle civili ingerenze , e ridotti a grado di con-

greghe religiose e private. Pitagora insomma è uno di quegli

uomini che legano la storia colla favola e l'Occidente coir

Oriente ; e come fra le orgie da lui instituite e le ierocrazie

asiatiche tramezzano i Misteri, così tra l' avatara indiano nel

1 Porph. et Jambl., pass.
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suo splendore e la velata e mezza divinità di Pitagora s'in-

terpone il getico Zamolsi, in cui alcuni eruditi ravvisano un

missionario buddista.

Egli è diffìcile il parlar di Pitagora senza pensare a Numa,

cui tanto egli somiglia pel vero e per le favole. Entrambi

italiani, almeno di origine e di domicilio, filosofi, legislatori,

capisetta, uomini attivi e contemplativi; entrambi ammae-

strati da una donna divina, Temistocleia ed Egeria, e secondo

l'uso orientale, inspirati dal cielo nell' opaco di una selva e

di una caverna. La tradizione romana, scambiando i tempi e

usando una umiltà rara nei popoli come negl' individui , fa

Numa alunno di Pitagora; il che non dispiace al dotto e

scettico Niebuhr, per cui il figlio di Mnesarco non è quasi

più legittimo storicamente, che quel di Pomponio 1
. Noi meno

increduli da una parte , ci accorderemo dall' altra coli' inge-

gnoso Tedesco a non deridere la tradizione; perchè a ogni

modo il Pitagoreismo fu più antico di Pitagora, come il

Buddismo di Sachia. Non se ne vuol già inferire che vi

siano stati diversi Pitagori ; contuttoché questa opinione

sarebbe meno assurda che altri non crede. Imperocché la

confusione ideale di molti individui in un solo è quasi inse-

parabile dal dogma dell' avatara; e il presupposto, corro-

borato da un cenno di Plutarco 2
, servirebbe a spiegare, oltre

il privilegio della metempsicosi , la moltitudine e la discre-

panza delle patrie assegnate a un filosofo assai meno antico

di Omero , e intorno ai cui natali discordano talmente gli

autori, da farlo samio, toscano, fliasio, metapontino, e per-

fino tirio e soriano. Ma ad ogni modo la sapienza di Pitagora,

1 Op. cìt.j Ioni. I, p. 220, 221. — 2 Vit. Num,
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attinta ai fonti tirrenicopelasgici e forestieri, gli era ante-

riore : il che risulta da due argomenti, che secondo me, non

ammettono plausibile instanza. L'uno si è l'autorità mara-

vigliosa , di cui godè Pitagora presso i suoi coetanei , il

numero grandissimo de' suoi discepoli , e la celere propaga-

zione della setta, non potuta spiantare, se non da atroce per-

secuzione; le quali doti non si verificano umanamente nelle

dottrine nuove, disusate, aliene dall'opinione dei coetanei, e

quindi non intese se non da pochissimi, e combattute non tanto

dalla plebe, quanto dai savi dell' età. L'altro argomento è de-

dotto dai frammenti superstiti delle leggi di Zaleuco e di Ca-

ronda ; il primo dei quali, morto nella vigesimanona olimpiade,

cioè nel 664 innanzi a Cristo, fu appunto coetaneo di Numa;

il quale potè essere suo amico e discepolo, e giustificare in

parte la tradizione romana. Ora nei brani delle leggi locriesi

riferiti dagli antichi, il Pitagoreismo è così manifesto, che il

Bentley gli stima apocrifi, e annovera Zaleuco fra gli enti

favolosi 1
. Il Caronda di Catania è forse ancor più antico,

poiché questa città fu fondata poco dopo la dodicesima

olimpiade, cioè verso il 750; onde Teodoreto lo chiama il

più vecchio legislatore d'Italia. E anch' egli nello squarcio

riportato dallo Stobeo apparisce pitagorico e incorre per

questo titolo nella disgrazia dell' erudito Inglese. Quanto al

legislatore di Turio, più moderna assai di Catania, chi non

voglia ammettere due Carondi, dee credere che le leggi date

pure ai Reggiani dal tesmoforo cataniate fossero abbracciate

dai Turii. Checché sia di ciò, il Bentley discorre a rovescio,

argomentando dal genio delle dottrine contro l'autorità dei

1 Stob. , Serm.yA%* Biod., XII. Cic, De leg., II, 8. Bentley, Diss.

sup. Phal. ep., Groning., 1777, p. 357, seq.
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documenti , invece di muovere da questi per determinare il

tempo e i veri autori delle dottrine. L'Heyne e il Sainte-

Croix risolvono senza fatica le obbiezioni di lui; e l'ultimo

osserva in ispecie, per ciò che spetta allo stile, che Timarate

o Timarete , ordinando con Pitagora le leggi dei Locriesi

,

potè volgere in dettato più moderno l'antico dorico delle

leggi zaleuchiane duro e diffìcile ad intendersi , come fecero

Cefalo e Polidoro riguardo al codice dei Siracusani 1
. Ma il

Sainte-Croix e l'Heyne si scostano dal Warburton intorno

all' integrità di tali frammenti , riputandoli interpolati dai

Pitagorici 2
. Il che muove del pari dal presupposto del

Bentley, che la dottrina della scuola italica sia incominciata

con Pitagora; cosa tanto ragionevole, quanto sarebbe il far

esordire la setta eleatica e l'alessandrina con Zenone e Proclo,

ancorché non si avesse distinta memoria dei loro anteces-

sori. Quando una dottrina per vetustà e difetto di documenti

è ravvolta nel buio , essa si suol attribuire al più famoso de'

suoi fautori, qual si è sempre, rispetto a noi, il più recente e

vicino; massimamente quando questi le diede una nuova

forma, come fece Pitagora, che alla vecchia sapienza doriese

aggiunse la simbolica dei numeri e altri elementi orientali.

Perciò non è da stupire , se l' ultimo illustre riformatore per

uno scambio singolare sia riputato il primo , e il vero autore

sia confuso con esso o affatto dimenticato. Dove che, anco

mancando le memorie, si può scoprir l'errore, ogni qualvolta

il grido del caposetta corse fra' suoi coetanei , la sua fama

non fu postuma , e la scuola da lui fondata poco gli soprav-

1 Mèm. de l'Acad. des Inscr., tom. XLII, P. 2, p. 291-295.

2 Ibid.
7 p. 523, 326. Heyne, Opusc. acad., Gotting., 1785, tom. II,

p. 62-73, 163-171.
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visse • come appunto avvenne al Pitagorismo , che languì

dopo la ritirata a Reggio dei discepoli di Eurito e di Filolao,

e ai tempi di Aristotile affatto si spense 1
. Or chi vorrà

credere che una setta per dottrina e numero così potente

non durasse pure due secoli? Vero è che fu perseguitata a

ferro e a fuoco da' suoi nemici • ma lo stesso soprammontare

della plebe indica l'ultima età di quelle repubbliche e il

fiorire anteriore della città dorica e aristocratica, che è

quanto dir pitagorica. Pitagora adunque si mostra nella

storia , non come Y autore di un' opinione nuova , ma come

il sostenitore di una dottrina antica, radicata nelle doriesi

colonie e in parte anco nelle achee, ma minacciata a' suoi

tempi dal genio torbido della democrazia ionica. Quindi

s'intende il gran favore eh' egli ebbe presso la parte più

eletta della nazione ; si spiega come Crotona e le altre città

della Magna Grecia ricevessero leggi da lui, e i capi conve-

nissero nella sua scuola ; come con viva eloquenza persua-

desse pacificamente Simico ed altri a deporre un ingiusto

dominio, e prevalesse anco in battaglia, quando Teli con quei

di Sibari fu vinto dai Crotoniati. Ma il partito di Cilone favo-

reggiato dalla plebe muove guerra al savio e ai suoi discepoli,

che vengono lapidati a furia di popolo in Crotona per le parole

infìammative e le calunnie di Ninone demagogo. Pitagora

cerca un rifugio a Caulonia; poi a Locri, che gli chiude le

porte; poi a Taranto, dove sostiene nuovi travagli- e in fine

a Metaponto, ove muore nel 507 o nel 504/, secondo i vari

computi. I pochi suoi alunni, campati dalle pietre, sono arsi

vivi , mentre deliberano sulle cose della patria , e due soli

,

1 Sainte-Croix, Mém. de VAcad. des Inscr., tom. XLV, P. 2,

p. 307, 508.
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Archippo e Liside, si salvano dall'incendio ciloniano 1
. Così

(ini queir ammirabile scuola italogreca, onde nacque la

forma più perfetta del Buono che abbia avuto luogo presso

i popoli pagani, morendo coli' aristocrazia dorica che l'aveva

nudrita e cresciuta; e Pitagora, che con ardita e generosa

sapienza tentò di rinnovarla , sprezzando il favor popolare

,

dove gli animi grandi si perdono alcune volte, meritò di

darle il proprio nome e di eredarne la gloria neh" opinione

de' posteri.

1 Just., XX, 4. Porph., Jambl., pass. Cic, De Orai., II, 57; III, 34.

Diog. Laert., Vili, 1. Sainte-Croix, Op. cit., p. 296-508.
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DELL' IDEA DEL BUONO PRESSO IL POPOLO ORTODOSSO,

Quella parte del nostro genere che rinnegò la fede primi-

tiva, non è uno, ma molti : non è un popolo, ma più popoli;

perchè colla tradizione e gerarchia legittima l'unità venne

meno, e la società universale fu smembrata in molte piccole

congreghe diverse e rissanti fra loro. L'unità morale dell'

umana famiglia non sopravvive che in quella unione e succes-

sione di genti, che sebben disformi di tempi, paesi, favelle, e

altre qualità accidentali, son collegate e armonizzate dall'

Idea e dalla parola cattolica, e fanno quel gran popolo cos-

mopolitico che si chiama Chiesa. Il genere umano è cattolico.
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perchè fuori della società insignita di questo nome l'idea gene-

rica della razza è perduta, e non si danno che varie specie

divulse, sparpagliate e gareggianti- le quali non rannodan-

dosi intorno a un concetto superiore e vivo che le padro-

neggi, non hanno che un' unità astratta, e in effetto non

oltrepassano i limiti angusti delle stirpi e delle nazioni. Le

false religioni più estese, (come, per esempio, il Buddismo,

che ha tanti milioni di seguaci ,) occupano una tratta conglo-

bata di paesi e sono ristrette a una o poche schiatte ; laddove

la fede cattolica sparsa nei due emisferi, ha proseliti di ogni

colore , e possiede , come i suoi primi apostoli , il mirabile

privilegio di parlare in tutte le lingue.

L'idea ortodossa del Buono nasce da due principii, che ne

fanno sostanzialmente un solo, e comprendono nella univer-

salità loro tutto il reale e tutto lo scibile. Il primo, naturale

ed intelligibile, è il principio di creazione; il secondo, sovran-

naturale e sovrintelligibile, è il principio di redenzione, che

s' immedesima col precedente, in quanto la conservazione e

l'instaurazione del creato sono una creazione continua e rin-

novellata di esso. Imperò il pronunziato naturale importa

quello che sovrasta alla natura, ogni qual volta nell' opera

di Dio s'è introdotto il seme pestifero del male, che interpo-

nendosi fra i primordii della creazione e il suo compimento,

e troncando per così dire il filo della Providenza nel grande

ordito dell' universo, annullerebbe i consigli divini, se la

stessa virtù creatrice di ogni cosa facendosi redentrice , non

rimediasse ai traviamenti delle sue fatture. L'esistenza del

male è un fatto, la cui possibilità scaturisce dalla natura dell'

arbitrio creato, e la realtà viene attestata dalla osservazione

e dalla esperienza. Ora posto che il male abbia luogo, sé-
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guita che la virtù creatrice debba anco essere riparatrice,

ogni qual volta ciò si richiegga per ottenere il fine supremo

e divino della creazione. Che poi negli ordini presenti lo

scopo finale, cui Iddio liberamente si propose nella costitu-

zione del mondo, sia un disegno di longanime misericordia e

non di sola giustizia, risulta eziandio dal fatto: poiché tutto

ci mostra che il nostro misero genere, benché scaduto, è tut-

tavia nello stato di prova, capace di merito e di demerito, di

premio e di pena, di ritorno alla perfezione o di maggiore

peggioramento ; e la terra, divenuta una valle di espiazione

e di lacrime, non è un inferno di perdizione. Ma in che con-

sista il riscatto e come si possa procacciare, la ragione non è

atta ad insegnarcelo, salvochè con una notizia astratta, inde-

terminata, generalissima. Perchè se questa facoltà, eh' è una

forza naturale, potesse asseguire il concetto specifico della

medesima, e procacciarsela, ella sarebbe integra, e quindi

fora superfluo il rimedio ; onde il conoscimento e l'opera

contraddirebbero alla materia conosciuta. Resta adunque

che l' idea specifica del ristauro e la sua esecuzione siano del

pari sovrannaturali. D'altra parte, la creazione stessa e il

conoscimento dei veri intelligibili inchiudono un elemento

superiore alla natura; perchè l'atto creativo, in quanto ori-

gina la natura, le sovrasta e la signoreggia ; e la cognizion

riflessiva abbisogna della parola, che in qualità di strumento

richiesto ad ogni opera ingegnosa non può essere un trovato

dell' umano ingegno. Le leggi che governano la natura e il

conoscimento di esse hanno dunque mestieri di un principio

sovrannaturale, che è la parola divina, creatrice delle cose e

delle cognizioni : di quelle, dando loro l'essere e renden-

dole presenti all' intuito ; di queste , rivestendole di segni e

sottoponendole alla riflessione. Ora questa parola creatrice e

11
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rivelatrice, doppiamente sovrannaturale, senza cui la natura

non potrebbe aver luogo nell' ordine del reale, né essere ri-

pensata in quello dello scibile, è altresì il principio riparatore

nel doppio giro delle cose e delle cognizioni. Ecco in che modo

la varietà degli effetti divini dipende da un principio unico,

e come i due pronunziati supremi della scienza umana a un

solo si riferiscono. Perciò chi vuole ottenere il concetto spe-

cifico del riscatto e goderne l'adempimento, dee interrogare

e ubbidire quella parola divina, che data da Dio al primo

uomo, si è fino a noi propagata nella sua purezza per le vie

legittime della tradizione e del sacerdozio. Questa è la parola

cattolica, di cui le favelle eterodosse sono brani e reliquie im-

perfette, come le stirpi e le nazioni della gentilità sono ru-

deri ed avanzi del genere umano. Parola e Idea, Idea e

Chiesa, Chiesa e genere umano, non astratto ma effettivo,

sono cose e nozioni indivise, che costituiscono l'ortodossia

nel doppio giro della realtà e del conoscimento, e fuori di

essa non si trovano, né trovar si potrebbero senza contrad-

dizione. Le religioni, le filosofie, le lingue, le tradizioni, le

società eterodosse sono frantumi e ruine della cattolicità pri-

mitiva, superstite nella sola Chiesa risalente alle origini e

duratura in perpetuo, per richiamare a sé e rincorporarsi

successivamente le parti disperse, quasi pietre divette dal

mastro edilìzio. Perciò il dettato cattolico che fuori della

Chiesa non v'ha salute, sia che s'intenda della scienza o della

partecipazione effettiva al divino ristoramento, (purché si

pigli nel senso legittimo, e non in quello di certi esagera-

tori,) è rigorosamente conforme ai canoni della filosofia più

severa; e il ripudiare la rivelazione o il magisterio autore-

vole che l'interpreta, per l'uno o per l'altro di que' due ris-

petti, ripugna ai primi principii della ragione.
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I due pronunziati sovrascritti, espressi dalla parola cat-

tolica , versano sopra un' idea madre , che nei due casi è

quella dell' Ente assoluto , soltanto diversificandosi ,
giusta

l' indole bilaterale di ogni concetto , in quanto esso Ente

come intelligibile o come sovrintelligibile ci apparisce.

L' idea fondamentale del primo è quella di Dio crea-

tore, splendiente all' intuito e riverberante per via della pa-

rola nella riflessione ; del secondo
,
quella dell' Uomo Dio

riparatore, che non riluce all' intuito naturalmente e ci è

porta per modo imperfetto dalla rivelazione sola. La pa-

rola nel primo caso è solo strumento necessario, nel se-

condo causa di cognizion riflessiva : nell' uno la conoscenza

è propria, immediata, diretta, nell' altro solamente indiretta

e riposta in semplici analogie rivelate. Ciascuna idea madre

importa la notizia di un' azione, e quinci di un effetto acco-

modato alla natura di essa. Rispetto al primo principio,

l'azione è un' efficienza di sostanze e di forze vive e reali,

non di semplici fenomeni e modificazioni, ed è creatrice, non

emanatrice : riguardo al secondo, essa consiste in una vera

rigenerazione, che è quanto dire in una creazione seconda,

che instaura e rinnovelia la creazione prima. L'effetto, a cui

mira questa doppia azione, è l'ordine morale dell'universo,

temporale ed eterno ; cioè il regno della virtù sulla terra e

nel tempo, e il regno della beatitudine in cielo e nell' eter-

nità. Queste conclusioni s'intrecciano logicamente coli' idea

principe, razionale e rivelata; la quale alterandosi, il vizio si

diffonde proporzionatamente per tutti i concetti sottoposti.

Ora l'idea principale data dalla ragione e dalla rivelazione

si corrompe, ogni qual volta la nozione di Ente vien confusa

e mescolata con quella di esistente ; la qual confusione è ine-

vitabile, quando il metodo psicologico si applica alla scienza

11.
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prima 1
. Viziato il concetto di Ente, se ne guastano le dipen-

denze : l'emanazione sottentra alla creazione, il Teocosmo al

Cosmo, il dio trasformato al Dio umanato, l'annientamento

finale della personalità umana al perfezionamento di essa in

una vita eternamente beata, e insomma l'eterodossia in ogni

sua parte alle credenze legittime. Dallo schizzo testé fatto

dell' idea del Buono presso i popoli Gentili apparisce, ch'ella

versa tutta quanta sull' alterazione delle due idee madri, e

sulla sostituzione di un dio emanatore al Dio creatore e delle

teofanie panteistiche al dogma dell' Incarnazione, secondo la

fede ortodossa. L'emanatismo e l'avatara, che costituiscono

i due perni delle false religioni e dei sistemi morali che loro

si attengono, sono un corollario logico del vizio introdotto

nei principii summentovati ; e l' errore in ambi i casi nasce

da un falso metodo. Il primo, che è un errore razionale e

filosofico, proviene dal surrogare il psicologismo al metodo

ontologico : il secondo, che è un errore tradizionale e teolo-

gico, dal sostituire il protestantismo al processo cattolico.

Quello altera la ragione, questo la tradizione, universal-

mente e nelle loro fonti
;
giacché ogni falso dogma specula-

tivo o pratico, filosofico o religioso, nasce sempre dal pro-

gresso metodico di Cartesio e dei protestanti. Ma l'errore

suppone la preconoscenza del vero, come le ruine impor-

tano la preesistenza dell' edifìzio ; e perciò i pseudoprincipii

dell' emanatismo e dell' avatara argomentano la cognizione

primigenia ed universale della creazione e della redenzione,

e quindi una parola rivelata e primitiva, senza cui l'uomo

non avrebbe potuto in alcun modo conoscere il dogma so-

vrintelligibile della redenzione, né ripensare ed esprimere il

1 Introd. allo st, della fìlos., Lib. 1, cap. 7.
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dogma intelligibile della creazione. Ecco come la storia delle

false religioni è una conferma efficace della vera, e come il

concetto ortodosso del Buono vien corroborato dai concetti

eterodossi. Il gentilesimo in ogni sua parte è l'alterazione

fatta per mille guise delle due idee principi di un Dio crea-

tore del mondo, e di un Messia divino e riparatore : senza i

quali dogmi la storia di esso è un libro suggellato e un

enigma inesplicabile. Egli è in questo largo senso, (e non già

secondo l'intendimento ristretto del Bochart, dell' Huet, del

Fourmont e di altri non pochi,) che la rivelazione è la chiave

della storia e la Bibbia della mitologia ; e che il filosofo può

trovar l'unità dell' ingegno e della tradizione umana nella

varietà disparatissima delle opinioni, secondo i diversi gradi

della civiltà e della barbarie, applicando loro la tessera della

doppia idea cattolica. Così, per cagion di esempio, il con-

cetto alterato, ma pure superstite, di un Dio mediatore e

riparatore ti mostra guidati sostanzialmente dalla stessa idea

il povero Negro, che nei bisogni e nei pericoli ricorre al suo

rozzo fetisso, e il saputo Buddista ravvisante nel dio su-

premo il salvatore di tutti i viventi l
, umanato e disceso fra

gli uomini, autor di riti, di sacramenti, di preghiere, fonda-

tore di un regno divino e di una società universale, come

risulta dal simbolo bellissimo del Sacravarti o giratore della

ruota, con cui si esprimono la signoria e il ristauro di tutte

le cose create 2
.

I principii della creazione e della redenzione contengono

tutti gli elementi del Buono ortodosso, e ostano col loro ar-

1 Vedi gli editti palici del re Asoco.

2 Sykes, Op. cit., p. 276, 277, 295, 547, 548, 452.
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monico componimento al divorzio della vita attiva dalla con-

templativa, e alle contrarie esagerazioni dell' una e dell'

altra. La creazione, importando la sostanzialità distinta e

contingente dell' animo umano e la sua dipendenza dall'

Ente, ne assicura l'individualità e libertà personale, come

cagion seconda, e la sua subordinazione alla causa prima ; e

quindi pone in salvo l'arbitrio dell' uomo e la sovranità di

Dio, il regno della libertà umana e quello della Providenza

divina, porgendo l'unico filo acconcio per comporli insieme e

finire le interminate discordie dei pagani filosofi. Dalla sostan-

zialità distinta e libera dello spirito nasce la sua immortalità;

perchè il secondo ciclo creativo non potendo distruggere il

primo, il ritorno a Dio non può essere l'annientamento e il

Nirvana degli emanatisti, ma solo queir unione intima di

visione e di amore, in cui consiste la beatitudine. D'altra

parte il principio di creazione, separando la norma degli atti

umani dalla natura dell' agente, mantiene la necessità e l'ec-

cellenza di quella, come la libertà e la contingenza di questo :

la legge, come distinta dall' uomo, non si confonde coli'

affetto, e come assoluta e divina, riesce obbligatoria verso le

creature; onde vien meno la doppia base, su cui si fonda

l'immoralismo, che immedesima il dovere colle affezioni,

o pareggia alla legge sovrana 1' arbitrio suddito. Il prin-

cipio di redenzione , oltre le sue attinenze col principio

e col compimento del Buono, di cui toccherò in appresso,

presupponendo 1' esistenza del male, (la cui possibilità ri-

sulta dalla contingenza dell' arbitrio e quindi dal princi-

pio di creazione,) ne spiega determinatamente le origini e

ne insegna, ne porge, ne amministra il farmaco oppor-

tuno. I due principii poi insieme accoppiati , conciliano

1' azione colla contemplazione, mostrando le reciproche
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attinenze e V armonico conserto delle due vite. Il quale

consiste, non già nell' estinzione dell' azione umana assorta

dalla divina , o nell' indipendenza di quella da questa

,

ma nella loro unione, mediante la libera cooperazione e su-

bordinazione dell' arbitrio creato a quello del Creatore-

unione che non può aver luogo, se la mente contemplando

non ritrae il divino modello, e se la volontà, deliberando e

operando, non gli si conforma. La vita contemplativa attende

allo studio e alla cognizione dell' esemplare; l'attiva all'

imitazione di esso. Così la contemplazione non è sterile, mi-

rando all'azione; e questa non è bassa né volgare, venendo

governata e informata da più alto principio. La contempla-

zione ortodossa non può essere, come quella degli emana-

tisti, una sospensione o un annientamento dell' attività umana,

(stante che la forza attiva sostanzialmente da Dio si dis-

tingue,) ma solo un più sublime indirizzo di essa. Ora una

tal contemplazione è una somma azione, e nonché scemare,

accresce il vigor dell' arbitrio. Se non che, il principio della

creazione importando certi mezzi e certi fini, cioè un intreccio

di mire secondarie e uno scopo ultimo e supremo, la volontà

umana ha un campo ancora più largo, dove spaziare ed eser-

citarsi. L'elezione sapiente dei fini secondarii in ordine all'

intento supremo costituisce la virtù, che è azione in sommo

grado; azion forte e gagliarda, che mirando a incarnar sulla

terra le idee divine, in cui è riposta la ragion della legge,

abbraccia il tempo, perchè anela all' eterno, ed è sollecita

delle cose presenti, perchè ha l'occhio all' avvenire e in esso

riposa. Il perfezionamento degli ordini terrestri , mediante

l'effettuazione successiva del tipo cosmico, scorre per le varie

parti dell' utile, del bello, del Buono e del santo, e com-

prende tutte le cose, che dall' arbitrio umano in qualche
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parte dipendono ; tanto che non vi ha azione lodevole per

alcuno di questi titoli, ancorché menomissima, che non sia

sublimata a dignità morale dal principio di creazione. Secondo

il quale, l'uomo è tenuto di cooperare al disegno della Pro-

videnza e secondarlo con ogni suo potere eziandio nelle mi-

nime parti ; dee contrastare al solo male, perchè innaturale,

distruttivo per sé stesso ed avverso ai divini disponimenti.

Vero è che nelle cose temporali, inette a costituire l'ultimo

fine, egli non può quietare ; ma indirizzandole a più alta

meta, le avvalora, e porgendo loro un pregio che non hanno

intrinsecamente, aggiunge nuovi stimoli a sé stesso, onde met-

tervi mano , e non mancar di lena e coraggio nell' aringo

faticoso. Le cose finite e periture non han valore, se non s'in-

trecciano colle eterne, e non mirano ad immortalarsi collo

scopo, a cui son destinate. Fuori di questa considerazione,

elle sono vanissime ; onde chi le disgiunge dall' ultimo loro

fine, se è dotato di animo grande, dee averle in pochissima

stima, e condursi per magnanimità di spiriti e bontà di animo

virtuoso a spregiare la stessa virtù ; la quale sarebbe vera-

mente, non una cosa, ma un nome, secondo la disperata sen-

tenza di Bruto vicino a morte, se il suo destino si ristringesse

fra i confini del tempo. Insomma, il principio di creazione,

reintengrato da quello di redenzione, evita i contrari eccessi

della morale eterodossa, e contemperando sapientemente la

vita attiva colla contemplativa, lo studio delle cose tempo-

rali coli' amor delle eterne, porge un' idea adequata e per

ogni verso perfetta del Buono.

L'apparizione storica del Buono nel mondo è espressa-

mente raccontata da Mosè nel libro delle origini, quando a

ogni nuovo periodo cosmogonico egli accenna che le divine
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fatture erano molto buone ; cioè conformi all' idea che rappre-

sentavano *. Lo scrittore accozza la nozione del Buono col

principio protologico della creazione, di cui è l'effetto imme-

diato, rappresentandola come quello scopo supremo, in cui si

riposa e compiace la mente del sommo artefice, vagheggiante

l'impronta di essa nelle opere della propria mano. Le quali

son chiamate buone altresì moralmente e secondo il rigor del

vocabolo, anche quando sono materiali e destituite di mora-

lità intrinseca, perchè sono azioni di Dio a un fine santo e

sapientissimo ordinate; da cui traggono la virtù loro, come i

lavori dei meccanici dall'intenzione lodevole che gì' indirizza;

ond'è che l'epiteto di buono si dà eziandio agli oggetti corporei,

in quanto collimano al fine, che Iddio o l'uomo si propongono.

Perciò le cose terrene diventano buone moralmente, pure in

rispetto all' uomo, quando egli appropriandosele e trasfor-

mandole in modo consentaneo all' increato archetipo di esse,

coopera, per quanto può farlo, ai divini consigli. Egli parte-

cipa a questo gran privilegio, perchè fatto a imagine e somi-

glianza del suo creatore, dotato di ragione e di arbitrio, e

abilitato dalla prima di queste facoltà a conoscere le idee

divine, e dalla seconda a effettuarne l'adempimento. Il Buono

umano e ortodosso ebbe dunque principio, quando creato

l' uomo libero e ragionevole, munito del doppio strumento

della società e della parola, e costituito signore della terra,

gli fu commesso l'ufficio di popolarla e di assoggettarla, onde

imitare Iddio nella grande opera della creazione, e plasmare il

mondò dell'arte a imitazione di quello di natura. La Genesi ci

porge l'atto legale di questa investitura divina; la quale, ro-

gata dal dito di Dio stesso, è una vera Dichiarazione dei do-

'Gen., I, 4, 10, 12, 18, 21,25, 31.
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veri e dei diritti umani, abbracciale la famiglia e lo stato,

come i due componenti dell' umano consorzio. La moralità

domestica e privata si contiene nell' instituzione del mari-

taggio uno ed indissolubile : la giustizia pubblica e civile

risulta dal dominio della terra conferito alla nostra stirpe,

come quello che importa tutti i diritti e i doveri sociali,

senza cui non può esercitarsi, nello stesso modo che dal

principio di creazione nasce ogni altra legge speciale del mon-

dano opifìcio 1
. Questa costituzione divina venne alterata dalla

fellonia dell' arbitrio umano contro il suo autore ; onde na-

cquero la schiavitù, la conquista iniqua, la poligamia e il divor-

zio, che smembrando la stirpe, infettando simultaneamente la

città e la famiglia, lo stato pubblico e privato delle nazioni,

incominciarono quel corso disordinato e calamitoso di cose e di

vicende che chiamasi gentilesimo. L'idea del Buono fu viziata

proporzionatamente all' offesa del divino statuto ; e prima

del diluvio i Cainiti, in appresso i figliuoli del secondo Noa-

chide, recarono al colmo la corruzione, innalzando l'idea del

male alla dignità di principio ; onde dopo un breve periodo

di felicità ingannevole precipitarono nelle miserie e furono

spenti come nazione. La stirpe feconda e operosa dei Giape-

tidi, mista in parte ad alcuni sciami della schiatta ideale e con-

servatrice dei Semiti , serbò molte tracce del vero , e professò

una mezza cattolicità, valevole a preservare e ad accrescere i

semi civili sino al compimento divino della promessa ; ma la

custodia perfetta del vero e del Buono venne affidata a una

porzione pura ed eletta del legnaggio semitico, la quale di

famiglia divenuta tribù , e quindi nazione civilmente costi-

tuita, rifece da Abramo a Mosè e da Mosè a Cristo il corso

^en., 1,26-50; II, 15-24.
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dell' uman genere, secondo i principii sovrannaturali dell'

elezione. La stirpe ebrea ne' due stati successisi di patriar-

cato e di nazione fu ordinata dalla Previdenza a serbare

l'idea del Buono, non ad effettuarla nella sua pienezza, per-

chè gli ordini dei tempi noi consentivano. Fra tutti i popoli

culti della terra gì' Israeliti sono il solo che apparisca nella

storia come un semplice mezzo, non come fine; onde tutta

la loro vita, come nazione, non è un possesso né un godi-

mento del presente, ma un' aspettiva dell' avvenire, e un

continuo desiderio aspirante al venturo liberatore. L'età

virile del popolo eletto cominciò col Cristianesimo, per cui

la costituzione primitiva del genere umano fu rinnovata per-

fettamente nel foro interno, e poscia eziandio introdotta nel

foro esteriore, a mano a mano che gli stati ed i popoli abbrac-

ciarono e si appropriarono i principii del vero culto. Ma se

l'Evangelio compie l'idea del Buono sulla terra, non è però

la compiuta effettuazione di essa
;
perchè abbisognando a

fai fine del libero concorso dell' arbitrio creato , non può

attuarsi che successivamente, finché durano gli ordini del

tempo e gli abusi della libertà turbano il regno della Previ-

denza.

Il Cristianesimo, recando ad effetto il principio di reden-

zione, compiè quello di creazione, e compose per mezzo di

entrambi l'idea perfetta del Buono ; l'eccellenza della quale

per due parti risplende, cioè per l'autorità e per l'estensione.

La parola morale di Cristo è sommamente autorevole, non

solo pel corteggio di prodigi che l' accompagna e per la divi-

nità rilucente nella persona del parlatore, ma eziandio pel

metodo, con cui viene proposto; il quale è principalmente

ontologico e sintetico. Cristo non procede per analisi e per
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induzione, come Socrate e il più illustre de' suoi discepoli •

non per sentenze deduttive e per semplice comando, come

i moralisti, i legislatori ordinari e lo stesso Mosè nel sublime

codice del Decalogo ; ma per imperio ideale, scendendo ra-

pidamente dai primi principii alle conseguenze, e accompa-

gnando la pronunzia di quelli con quella autorità e autono-

mia suprema, che nelle cose meramente razionali si chiama

evidenza. Perciò il processo del Dio Uomo è da un lato

sostanzialmente conforme al tenore primitivo della forinola

ideale e al metodo rigoroso della prima scienza ; e dall' altro

è qual conviene a un legislatore e ad un Dio, perchè Colui

che lo adopera, apparisce come l'evidenza in persona , e

l'Idea stessa parlante e imperiante agli uomini. E non solo

l'autorità di Cristo è ragionevole e paterna, perchè quasi un

assioma vivente, s'illustra col suo proprio splendore e con-

vince l'intelletto di coloro che l'ascoltano ; ma scalda ezian-

dio e muove i loro animi, facendo concorrere all' esecuzione

del divin cenno il cuore e l'immaginativa. Quindi è che i

due supremi precetti , da cui Cristo deriva tutta la legge,

sono espressi con forinola affettuosa : Ama Iddio sopra ogni

cosa e il prossimo come te stesso. Cristo non dice fa, espri-

mendo il nudo imperativo , ma ama, destando con tal

richiamo i sensi più dolci e più teneri che alberghino nel

cuor dell' uomo. Per tal modo la forma severa e assiomatica

del comando riesce persuasiva e soave, e la scienza imperiosa

diventa eloquenza. La seconda prerogativa della legge cri-

stiana è la sua ampiezza e universalità, per cui abbracciando

tutte le ragioni e le attinenze della vita umana, e rappresen-

tando tutti gli aspetti del mondo morale, risponde a tutti i

desideri e bisogni legittimi degli uomini, si accomoda a ogni

grado della civiltà e alle varie condizioni degl' individui,
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conserva, favorisce, promuove tutti i beni eziandio tempo-

rali, assegnando a ciascuno di essi il luogo e pregio propor-

zionato. Cristo fu il primo moralista, che cogliendo l'idea del

Buono nella sua pienezza, senza nulla detrarne, congiunse

insieme res ohm dissociabiles, la vita attiva e la contemplativa,

il presente e l'avvenire, gl'incrementi materiali e i morali,

il tempo e l'eternità, la terra e il cielo, mostrando le corre-

lazioni di questi vari beni, la loro subordinazione e maggio-

ranza rispettiva, e l'armonia dei doveri che li riguardano.

Da questa universalità dell' etica cristiana procede la sua

moderazione, giacché la dote contraria nasce dalla strettezza;

l'esorbitanza in ogni genere avendo luogo quando non si veg-

gono tutti i lati degli oggetti. L'idea evangelica del Buono

essendo compiuta, è di necessità imparziale : non dà nel chi-

merico e nell' esagerato : non passa mai la giusta misura e i

confini del bene, non si potendo dar troppo a una parte senza

detrimento dell'altra; e coglie, non in astratto, ma effettual-

mente, quel diritto mezzo, in cui i Peripatetici collocavano la

moral perfezione. Queste varie proprietà dell' etica evangelica

si veggono insieme raccolte nel sublime discorso della mon-

tagna, col quale Cristo cominciò il corso della sua predicazione,

piantando la teorica del sommo bene come base dei doveri, e

movendo dal compimento del secondo ciclo creativo, per de-

terminarne i principii, i progressi, l'ordine, e fermare il vero

valor delle cose. Certo più audace innovazione nelle idee e

nel metodo non si potea immaginare di questa, né più con-

forme al rigor della scienza, uè più atta a convincere, a

commovere gli uditori , uè più acconcia a mettere in luce

l'ampiezza e l'universalità della nuova dottrina, che il Reden-

tore arrecava agli uomini. Cristo trasporta di volo i suoi di-

scepoli dalla terra in cielo, e di qui fa loro volgere indietro
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imo sguardo alle cose che lasciarono, per ammaestrarli a

stimarle secondo la loro natura : solleva il velo menzognero,

che cuopre le apparenze : dichiara, nobilita, santifica, abbel-

lisce il dolore : fa veder la gioia emergente dall' affanno, la

beatitudine dalla miseria, la potenza dalla debolezza, l'ab-

bondanza di ogni bene dall' indigenza, la pace dalle persecu-

zioni : mostra la mondezza del cuore divenuta sorgente di

voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno riso converse le la-

crime dei tribolati. Così in questo mirabile esordio Cristo gitta

le fondamenta della sua dottrina, trapassando da Dio all'

uomo, dal cielo alla terra, dall' eternità al tempo, dall' avve-

nire al presente, dal fine ai mezzi, e non fa il cammino con-

trario, secondo il processo bugiardo dei psicologi. Ma for-

sechè per questa considerazione egli dimentica gli uffici e i

beni temporali della vita? No certo; anzi gli nobilita ed

esalta ; e tutto il rimanente del suo sermone versa siili'

adempimento degli uni, sulF uso moderato e sapiente degli

altri, ed è un codice di felicità virtuosa eziandio sulla terra.

Ma l'uomo non può fare giusta stima delle cose terrene, se

non le considera, per così dire, radicate in cielo, pigliando

ivi la tessera per giudicarle, dove sta il loro fine, e donde

nasce il compimento e il suggello del Buono.

Nello stesso modo che l'idea perfetta del Buono non si

trova fuori degli ordini cristiani, il Cristianesimo perfetto

non ha luogo fuori di quella Chiesa, che pel filo non inter-

rotto del sacerdozio e delle tradizioni risale al fondatore di

quello. Il Cristianesimo eterodosso è un gentilesimo redivivo;

giacché l' antica gentilità fu un' alterazione e uno scisma dell'

ortodossia primitiva, come le moderne sette cristiane e

acattoliche sono una corruzione del cattolicismo. Fuori del
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grembo di questo, il Cristianesimo concreto, vivo, operoso,

efficace, perfetto, è perduto; ciò che rimane in suo scambio

è un ombra, un cadavero, un' astrazione. In nessun tempo

la virtù e il destinato cosmopolitico del Cristianesimo catto-

lico furono così palpabili come al dì d'oggi, mentre si veg-

gono agonizzare tutte le altre instituzioni religiose; e coloro

che si spaventano dei tentativi fatti in alcuni paesi per risu-

scitare i morti, non se ne intendono. Le eresie e gli scismi,

che dividono e rodono la Cristianità, languiscono consumati

dai loro propri eccessi o dall' abuso della forza, e cercano

indarno con mezzi che non giovano e con palliativi che

non riescono di rimediare al loro proprio male, e di uccidere

il verme che li divora. D'altra parte le superstizioni orien-

tali vanno mancando e con esse la civiltà loro ; e secondo

ogni verosimiglianza, l'Europa al cominciare del prossimo

millenio sarà padrona dell' Oriente. L' eterodossia insomma

nel nostro settentrione si fonda sul ferro e sull' ignoranza
;

altrove sulla falsa scienza ; dappertutto sulla consuetudine :

sostegni egualmente inetti a perpetuare le instituzioni. I semi

che conservano e fecondano non si trovano fuori della fede

cattolica, e anche umanamente parlando le assicurano la vit-

toria nel gran conflitto ideale, che agita l'Europa. Il che dee

rallegrar tutti i popoli posseditori di questo gran bene,

ma sovrattutto gì' Italiani, i quali essendone privilegiati in

modo specialissimo, e avendo congiunta e indivisa con esso

la civiltà loro, possono recarsi il rifiorire del cattolicismo a

titolo di gloria presente e ad augurio di felicità futura.
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CAPITOLO SESTO.

DELL IMPERATIVO MORALE , PRINCIPIO OBBLIGATORIO DEL BUONO.

Emanuele Kant, che introdusse il vocabolo d'imperativo

nella scienza delle azioni , intende per esso quel principio in

forza del quale la legge è obbligatoria. Rigorosamente par-

lando, una legge senza obbligazione non è legge; onde è

solo impropriamente che i filosofi naturali danno tal nome

agli ordini costanti , con cui operano le forze costitutive del

corporeo universo. Tuttavia, astratteggiando, si può seques-

trare la legge morale dall' obbligo , intendendo per la prima

il concreto ideale delle operazioni consuonanti al tipo cosmico,

e distinguendo col nome d'imperativo il debito di praticarle

12.
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e di astenersi dalle azioni contrarie. Vedesi pertanto, come ciò

che distingue la legge morale da quelle , in cui versa il dis-

corso dei fisici e dei psicologi, è appunto il principio obbliga-

tivo • giacché, pogniamo, i moti istintivi, che operano secondo

un certo tenore e tirano l' individuo a procurare il proprio

bene, ci appariscono come una norma o legge destituita di ob-

bligazione. Perciò i moralisti sogliono distinguere la parte

materiale, e quindi la regola degli uffici, dall' obbligo che gli

accompagna : quella moltiplice e varia, secondo gli aggiunti,

questo uno in ogni caso e immutabile. Onde altri volle

scusare, (a mio parere, con eccesso di cortesia,) il paradosso

degli Stoici sulla parità delle colpe; quasi che della viola-

zione in genere e non del suo modo specifico ragionassero.

L'imperativo è un comando che mai non si muta, qualunque

sia la materia a cui si applica, con tutto che la rigidezza dell'

imperio, e se posso così esprimermi, il sussiego e il sopracci-

glio dell' imperante, vengano al peso di quella proporzionati.

Quindi è, che sebbene l'idea della legge, per l'infermità dell'

umano intelletto, varii talvolta, secondo gì' individui ed i

popoli, atteso il diverso modo, con cui ciascuno si può rap-

presentare l'ordine del mondo e le attinenze morali che ne

risultano, tuttavia l'imperativo non soggiace ad alcuna sorta

di mutazione. Infatti quando l'uomo si è formata l'idea di

un' azione come conforme o avversa a queir ordine , egli

sente subito in sé una voce, che gli prescrive o consiglia di

farla, o gì' impone di astenersene. Non è già che l'imperativo,

nel caso di errore, possa farsi precettore del male : i suoi

cenni riguardano sempre l'idea generica del bene : la colpa

è deli' uomo, che applicando tale idea a sproposito, crede di

ubbidire all' imperativo nel punto medesimo che fa il con-

trario. Alcuni illustri filosofi, come il Manzoni, (che secondo
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r uso dantesco e nazionale d' Italia accoppia all' ingegno

poetico il culto della più alta filosofia,) dopo aver distinta la

regola del dovere dal suo principio , stabiliscono che questo

è innato e quella no *. Dalle cose dette e da quelle che si

diranno apparisce , che non si può far buona questa distin-

zione , se si piglia a rigore il vocabolo d' innato
;
perchè i

concetti dell' imperativo e della legge, e tutte le idee razionali

non sono forme ingenite dello spirito, ma apprensioni dell'

oggetto ideale onnipresente all' intuito , le quali da esso

oggetto ricevono l'autorità loro. Che se per innato s'intende

ciò che non nasce dai sensi , l' idea della legge non è meno

sovrasensibile di quella del debito che l'accompagna. Ma se

con tal denominazione si vuol solo significare l'uniformità

invariabile dell' imperativo , e la conoscenza immediata che

si ha di esso, contrapponendola ai vari rispetti della legge e

al bisogno che corre a questa della facoltà raziocinativa per

essere conosciuta , la distinzione fatta dall' illustre Italiano è

giusta ed irrepugnabile.

L'imperativo ha tutte le proprietà della legge dianzi enu-

merate, ed è obbiettivo, necessario, assoluto, eterno, univer-

sale, immutabile e via discorrendo. Non rianderò di nuovo

queste tali doti ; ma alcune altre ve ne sono che meritano

special menzione, in quanto si applicano all'imperativo. I due

moralisti eterodossi più severi, Zenone di Cizio ed Emanuele

Kant, benemeriti dell'imperativo, di cui posero in rilievo la

nozione scientifica , errarono tuttavia a farne una cosa

astratta; imperocché, siccome ogni astrazione è nello spirito,

l'imperativo in tal caso sarebbe una dote del subbietto e

1 Osserv. sulla mor. cattolica.
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verrebbe meno la sua autorità. Né giova il dire col Kant

che qui il soggetto s* immedesima coli' oggetto
;
giacché anche

dato questo punto , che secondo i principii speculativi della

sua filosofia non si può ammettere, l'obbiettività dello spirito,

essendo cosa contingente, non può dar luogo a un debito

assoluto. Laonde per salvar la morale col sistema del Kant,

bisogna imitare il suo discepolo Amedeo Fichte, tirare al pan-

teismo la dottrina critica, e immedesimare l'obbiettività dell'

Assoluto con quella dello spirito umano. E quando si riconosca

l' obbiettività dell' imperativo , e si voglia tuttavia evitare lo

scoglio del panteismo, bisogna dire che l'imperativo è in sé cosa

concreta e indipendente dallo spirito, e diventa solo astratto

in virtù della riflessione, che su di esso si esercita. Ma in che

consiste questo concreto? La stessa voce che lo significa può

servire a chiarirne l'essenza. Il principio obbligatorio chia-

masi imperativo per un' acconcia metafora tirata dalla gram-

matica, in cui si dà tal nome al modo più essenziale e radicale

del verbo ; e siccome il verbo è la parte più importante del

discorso, l'imperativo è la parola per eccellenza. Quindi è

che in molte lingue, e segnatamente nella latina, favella

squisitamente filosofica, l'imperativo esprime o la radice

primitiva delle varie forme , o la radice secondaria, che a

quella meglio si accosta. Ora l'imperativo è la parola coman-

datrice , cioè effettrice
\
perchè comandare efficacemente e

fare sono tutt' uno. Si può fare in diversi modi, secondo

i vari generi delle cause : e se la causa operante è prima e

assoluta, il facimento proprio di essa è la creazione. La

quale vien significata coli' imperativo del verbo antono-

mastico essere; tanto che questo imperativo non è pronun-

ziarle dall' uomo, cagion seconda, il quale può dir bensì

ama, fa, muoviti, ma non sii; che in quest' ultimo caso, non
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essendo inteso, non potrebbe essere ubbidito. Iddio solo può

seriamente parlare così
,
perchè atto a chiamar le cose che

non sono come quelle che sono; e neir efficacia di questo

onnipotente comando è riposta la virtù creatrice. L'impera-

tivo del verbo sostanziale spetta adunque in proprio al

vocabolario divino ; onde si può dire omericamente che tal

voce appartiene alla lingua degl' iddìi , e non a quella degli

uomini. Ora gì' imperativi umani e relativi presuppongono

l'imperatore divino e assoluto, come l'azione della causa

seconda presuppone quella della causa prima
;
giacché ogni

forma dell' esistenza, contenendo alcuna parte di realtà, non

può aver luogo senza l'azione creatrice. L'imperativo morale

ci si manifesta come una parola assoluta, giacché l'obbligo

che ne deriva è assoluto ; onde equivale intrinsecamente al

fiat creativo. Il solo divario che corra fra l'uno e l'altro con-

cerne il loro termine estrinseco ; conciossiachè l'imperativo

creante mira all' effettuazione immediata delle idee divine,

senza interposizione di sorta; laddove l'imperativo morale

tende a attuarle per mezzo nostro e si può ridurre a questa

forinola divina : Fa ciò che io fo; cioè conformati all' ordine

delle esistenze da me statuito, cooperando meco alla loro

perfezione, e secondando, per quanto sta in te, il mio atto

creativo 1
. La concretezza dell' imperativo consiste dunque

nell' azione creatrice ; azione concreta in sommo grado , come

quella che è la base di ogni concreto
;
giacché il concreto è

riposto nell' individuale , che negli ordini contingenti al

termine estrinseco dell' atto creativo appartiene.

L'azione creatrice, da cui emerge l'imperativo morale,

1 Introd. allo st. della filos., tom. II, p. 812, 815.
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essendo l'individuazione di un' idea, importa una intelle-

zione e una volizione divina, non potendosi voler senza

intendere, né effettuare il possibile senza pensarlo come

intelligibile. Come intellezione, è parola, in quanto estrin-

seca sensibilmente il concetto divino e lo rende apprensibile

dalla cognizion riflessiva; come volizione, è comando, cioè

verbo imperioso, che esterna sensatamente il decreto di Dio,

e Io fa accessibile alla volontà umana, inetta ad esercitarsi

senz' uso di segni
,
perchè anch' essa appartiene al giro della

riflessione. E siccome negli ordini dell' Assoluto la parola

dal parlatore non si distingue, l'imperativo è lo stesso Dio

favellante all'anima spiritualmente, come nell'Esodo, dove,

dopo aver dichiarato il suo nome ineffabile, espresso dal

tetragramma, aggiunge : Dirai ai figliuoli d'Israele : Colui che

è, mi ha mandato a voi 1
. La forinola del divino legislatore e

dei profeti suona per ordinario così : queste cose dice il

Signore , e risale ai tempi primitivi
,
poiché non fu ignota ai

popoli eterodossi più antichi , e la troviamo a capello in un

vecchio documento pelasgico, cioè nel proemio fatidico delle

Peleiadi di Dodona 2
. Né per altra cagione il nome di Zen-

davesta, che suona vivente parola , fu dato ai Naschi di

Zoroastre 3
; allusione all' Onover o Verbo divino

,
per cui

le idee eterne, divenute Ferveri, e poi cose effettive, cioè

trapassate dallo stato intellettivo allo stato fantastico e

quindi al reale, si rivelano agli uomini. L'imperativo morale,

essendo concreto e parlante , è anche personale e dotato di

1 Ex., Ili, 14.

2 Clavier, Meni, sur les orac. des mie. , Paris , 1818, p. 56. Pouque-

ville, Voy. de la Grece, Paris, 1826-27, tom. I, p. 185, 124.

3 Mém. de VAcad. des Inscr., tom. XXXI, p. 555, 556.
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sussistenza divina; Iddio solo essendo per sé stesso capace

d'imperio, perchè solo possiede la virtù creatrice; onde le

leggi e i comandi umani sono in tanto autorevoli e legittimi,

in quanto si conformano a queir imperiato assoluto e su-

premo. La parola di Dio è di due specie : l'una interna

assoluta , necessaria , incomunicabile , mediante la quale

Iddio parla a sé stesso , e possiede in modo semplicissimo e

perfettissimo quella dote, di cui l'uomo ha un' imagine difet-

tuosa in quel replicamento che lo spirito fa sovra di sé e che

si chiama coscienza. L'altra è libera, esteriore, e si suddi-

vide, rispetto al suo termine estrinseco, in parola creatrice e

in parola rivelatrice. L'una di queste porge l'essere alle forze

finite, individuando nel tempo le idee eterne corrispondenti :

l'altra rivela esse idee alle forze create, che sono eziandio in-

telligenti e libere, neh" atto stesso che le chiama dal nulla all'

esistenza. Le idee eterne costituiscono il vero ed il Buono

,

in quanto si riferiscono all' intelletto solo , o anche all' arbi-

trio ed alle operazioni. La parola rivelatrice del vero parla

quindi alla conoscenza intuitiva e riflessiva solamente : la

parola rivelatrice del Buono s'indirizza eziandio all'arbitrio,

e diviene per questo verso un comando
;
giacché l' impera-

tivo è rispetto all' arbitrio dell' uomo ciò che è l' evidenza

riguardo al suo intelletto, con questo solo divario, che l'in-

telletto , non essendo libero , non può resistere alla sua

norma, se non in quanto ci concorre la volontà. Ma queste

varie parole obbiettivamente si riuniscono in un solo verbo,

secondo le ragioni della semplicità divina; perchè la parola

interna consiste nel giudicio speculativo, con cui l'Ente pone

sé stesso, e la parola esterna creatrice nel giudizio pratico,

con cui l'Ente pone le esistenze 1
. Ora questi due giudizi,

1 Introd. allo st. della filos., toni. II, p. 62, 63.
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rappresentati obbiettivamente all' intuito e alla riflessione,

diventano parola rivelatrice. Il giudizio pratico in sé stesso

è parola creatrice ; ma in quanto si riferisce all' arbitrio

umano e importa il debito di conformarsi all' ordine di Dio

nelle cose create , diventa parola comandatrice e costituisce

r imperativo morale ; il quale è perciò identico all' atto crea-

tivo, e se ne diversifica solo, come la parte dal tutto, non in

sé stesso, ma rispetto al suo termine. E siccome la parola

divina non può cadere sotto l'apprensione riflessiva, se non

in quanto esce dalla sua schietta spiritualità, s'incorpora e

si mostra umanata per mezzx) de' segni, perciò ella crea negli

ordini naturali le lingue, le lettere e le arti belle : l'impera-

tivo razionale diventa grammaticale ed estetico, e piglia

sensatamente una forma espressiva dell' incorporeo verbo.

L'imperativo estetico è l'inspirazione naturale dell'ingegno,

il Deus in nobis del poeta latino, a cui Omero alludeva

cominciando il suo carme immortale con questa invoca-

zione : Canta o Musa, e reiterandola nel decorso di esso.

Così anche l'imperativo morale diventa civile e religioso,

espresso e tramandato nella sua purezza o corrottamente,

per iscritto e per tradizione , consegnato nei libri , simboleg-

giato dai riti , eternato dai monumenti , risonante sulle

labbra dei savi , dei legislatori e dei pontefici , nella scuola e

nel foro, nella famiglia e nella città, nella curia e nel tempio,

ripetuto in mille guise dai popoli , dai magistrati , dai prin-

cipi , e da tutto il genere umano ; imperocché non v' ha

imperio terreno di qualunque sorta che sia legittimo, se

non è un rivolo del divino.

L'imperativo somiglia anche la legge, in quanto contiene

in sé stesso il pronostico e la guarentigia del suo adempì-
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mento, e se ne rende mallevadore allo spirito che accoglie la

sua voce. Per ben intendere questa proprietà, uopo è notare

che l'imperativo, quantunque semplice e indiviso verso di

sé, ha una virtualità moltiplice verso lo spirito, e quindi

piglia un aspetto diverso, secondo le varie condizioni, in cui

esso spirito si trova costituito stabilmente o temporaria-

mente ; nella stessa guisa che la parola di Dio semplicissima

si moltiplica pure nelle sue attinenze, e l'imperativo mede-

simo non è che un ramo di essa, come ho testé mostrato.

Queste attinenze hanno tutte in comune la proprietà di

essere assolute, rispetto al centro divino, in cui si appun-

tano; ma per gli altri riguardi esse variano e mutano le

relazioni ontologiche dell' imperativo coli' animo umano.

Per conoscere adunque i vari momenti ontologici dell' impe-

rativo, egli è d'uopo studiare le varie condizioni psicologiche,

per cui discorre lo spirito. Il primo stato di questo è la sem-

plice cognizione riflessiva della legge, e il paragone del Buono

assoluto che ne emerge col bene relativo dell' affetto. Vedesi

da un lato un ordine indipendente da noi, voluto da Dio,

emergente dalla natura delle cose e dalle idee eh' esse rap-

presentano, in virtù del quale l'uomo dee porre nel sommo

bene l'ultima meta de' suoi desideri e coordinare le sue

operazioni a questo altissimo fine. Dall' altro lato l'istinto

della propria conservazione, l'amore della felicità presente,

la propensione al piacere specialmente sensitivo e le altre

affezioni del cuore umano , rivolgono affatto quest' ordine

ideale delle cose, inclinandoci a subordinare, non già noi

stessi e ogni cosa a Dio, ma tutto a noi medesimi, e la parte

più degna del nostro essere alla men nobile ed eccellente.

L'animo distratto fra questi due moventi mal saprebbe

deliberare e ubbidirebbe al più forte, se dall' oggetto assoluto
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non uscisse una voce piena d'imperio e dicente : fa quello

eh' io ti mostro e non dare orecchio all' affetto vizioso che ti

sollecita in contrario. L'affetto può essere più forte di questa

voce ; ma non è mai autorevole
,
perchè non è obbiettivo • e

quindi non può essere obbligatorio, né avere una efficacia

morale, ma fisica solamente. Ecco il primo momento dell'

imperativo, riposto in un semplice divieto e comando. L'ar-

bitrio fin qui non è ancora entrato in iscena, se non come

semplice spettatore ; ma siccome gli è ingiunto di operare

,

ned egli può ristarsene
,
perchè anche cessando si opera

quando l' inerzia è deliberata , egli assume ben tosto qualità

di attore e di giudice. Succede adunque un secondo stato in

cui l' uomo delibera ; stato che può essere di varia durata e

talvolta istantaneo, ma che ad ogni modo è richiesto per

operare liberamente. Contemporaneo alla deliberazione in-

terviene un secondo momento dell' imperativo, che si mostra

promettitore o minatorio, secondo che l'elezione può vol-

gersi all' uno o all' altro dei due termini opposti. Dianzi

l'imperativo ristretto nei limiti del divieto e del comanda-

mento, esprimeva soltanto l'ordine eterno e immutabile dell'

oggetto, senza stendersi alle sue conseguenze verso il sog-

getto, e accennare al premio e alla pena; ma come tosto

l'uomo delibera e si mette in confronto colla legge, egli

conosce che l'osservanza o la trasgressione di essa dee in-

fluire nella propria sorte e renderlo infallibilmente beato o

infelice
; ripugnando che all' azione ordinata e disordinata

seguano effetti contrarii alla sua natura. L' imperativo

adunque uscendo della sua obbiettiva generalità e applican-

dosi determinatamente alla persona del suddito ne' suoi

riscontri coli' ordine universale
,
gli mette innanzi un' aspet-

tativa di ricompensa e di castigo. II che non solo è ragione-
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vole, ma necessario, atteso la doppia natura dell' uomo;

imperocché essendo egli un ente non pur ragionevole, ma

affettivo, e l'affetto recandolo invincibilmente ad appetire il

proprio bene , egli sarebbe in contraddizione seco stesso , se

dovesse abbracciare il bene assoluto, senza alcun riguardo a

sé; ond' è mestieri che l'imperativo, oltre l'offrire alla

ragione un bene assoluto, in cui l'arbitrio, come in ultimo

fine si posi, porga eziandio all' affetto un bene proporzionato,

che non ripugni all'altro, anzi qual fine secondario con lui

si colleghi. Questo scopo subalterno è il piacere, o sia il ben

proprio, a cui dee mirar l'uomo per legittima filautia, subor-

dinatamente all' indirizzo razionale e superiore dell' arbitrio
;

onde come da questo nasce l' amor puro e gratuito , così da

quello scaturisce la speranza del premio , e come suo con-

trappeso il timor del castigo; e l'imperativo che nel suo

primo momento porse all' arbitrio la meta suprema de' suoi

moti, mostra col secondo all' affetto quel segno, in cui i

desideri si acquetano. Qui però non finisce l'azion benefica

dell'imperativo sulla parte affettuosa del cuore umano. Im-

perocché l'uomo è atto ad amare di amore ardentissimo, non

solo sé stesso e i suoi simili, ma anche il sommo e assoluto

bene, quando questo, deposta la sua astrattezza e generalità

intellettiva, gli si affacci concretamente in persona d'indi-

viduo e d'amante. Il che succede, mediante un nuovo mo-

mento , in cui la sovrana voce dell' imperativo si fa sentire

come quella di Dio stesso , cioè dell' Ente supremamente

buono e perfetto, creatore, redentore e rinumeratore; il

quale pigliando l'aspetto di un padre verso il figliuolo e di

un amante che parla all' amato
,

gli chiede quel contrac-

cambio generoso di affetto, in cui consiste la perfetta

amicizia. L'imperativo giunto a questo grado perde ciò che
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aveva di austero e di formidabile , e senza esser meno auto-

revole, diventa più efficace- e siccome l'amore di sua

natura desta l'amore, sorge spontaneo nel cuor dell' uomo
già sollevato da quel sovrumano invito a una regione più

pura, e abilitato a riceverlo e gustarlo , un moto affettuoso

,

che a quella divina dilezione risponde. Se l'uomo educa e

coltiva questo pio moto e vi accorda l'elezione, l'opera che

ne risulta, informata e sublimata dal sovrumano affetto della

carità , tocca quel colmo di eccellenza , a cui può giungere

negli esseri creati la partecipazione del Buono.

Compiuta la deliberazione , incomincia per V operatore un

nuovo stato psicologico , e una serie corrispondente di mo-

menti ontologici dal canto dell' imperativo. Se l'elezione fu

conforme alla legge , una indicibile dolcezza si diffonde nell'

animo vincitore, tanto più copiosa e soave quanto fu più

duro il contrasto. Questo compenso, che mai non manca al

virtuoso operatore, spesso succede immediatamente alla

vittoria, e di rado a gran tempo si differisce. Egli gode di

aver vinto il nemico, di aver cooperato ai disegni della

Providenza e all' armonia del creato
;
gode ed esulta di aver

fuggito un male mascherato dagli affetti tempestosi e

ribelli, ma che ora gli si affaccia nella sua orridezza; e tanto

maggiore è la sua consolazione pel riportato trionfo
,
quanto

più amaro sarebbe il dolore della disfatta. Il buon successo

gì' inspira una generosa fiducia per l' avvenire ; non però

tale, che, essendo egli ricordevole dell' aspra pugna e conscio

della propria debolezza, il confidare non sia temperato da

salutevole umiltà. piuttosto egli confida, non in sé stesso,

ma in quel possente aiuto che gli si è mostrato sì largo , e

colla presente riuscita gli ha dato un pegno che non sarà
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per mancargli nei futuri combattimenti. A questa umile

gioia fa tenore l'approvazione autorevole della coscienza :

la quale, che cos' è se non l'imperativo, che deposta l'atti-

tudine del comando e dell' esortazione , dice all' uomo : tu

hai ben fatto? Lode unica, impareggiabile, suprema, che il

magnanimo antipone ai vani applausi della turba; che se

gli antichi la vagheggiavano, considerandola come il sem-

plice testimonio dell' animo consapevole del suo operare,

quanto più dee esser cara al vero savio , che ode in essa la

voce e l'encomio di Dio? E qui sorge un sentimento novello,

cioè la coscienza del merito , e un nuovo grado dell' impera-

tivo , cioè la speranza della mercede ; imperocché quella

stessa voce che prima prometteva il premio, ora l'assicura,

se il vincitore compierà il corso delle prove morali, come

l' ha incominciato. La colleganza fra la virtù e il merito non

è analitica, ma sintetica, e la sintesi è razionale, apodittica,

assoluta, come quella che corre tra l'effetto e la causa, la

conseguenza e le premesse; onde tanto è assurdo che la

virtù perseverante sia fraudata della sua mercede, quanto

che venga meno l'ordine universale e il fine ultimo di tutto

il creato. Ma qui non si compie ancora il progresso dinamico

dell' atto morale e la serie corrispondente nell' esplicazione

logica dell' imperativo. Non solo l' azione perfettamente

buona abilita e autorizza l'uomo a un bene futuro e gliene

porge un saggio nel conforto presente, ma gli comunica una

nuova dignità e eccellenza, che compenetra la sua natura e a

più alto grado l'estolle. Questo abito spirituale dell' anima,

che si chiama morale bellezza , in quanto un raggio di esso

pel sembiante si manifesta e genera nella immaginativa un'

impressione estetica , è la santità ; cioè una perfezione

sovrastante a tutti i pregi naturali , che solleva l' uomo a
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stato più eccelso nella gerarchia degli enti , a Dio lo accosta,

e in un certo modo lo rassomiglia. Or siccome l'esemplare,

di cui s'imprenta l'animo virtuoso, è lo stesso imperativo,

come dotato di sussistenza e di personalità propria , ne con-

seguita che il compimento della moralità versa in una stretta

congiunzione dell' operatore colla norma dell' operato ; e che

quindi l'ultimo momento dell' imperativo è riposto in una

spezie di partecipazione eh' esso fa altrui della propria

eccellenza, per quanto essa può capire nella natura finita di

chi la riceve. La qual partecipazione è cosa affatto aliena

dalla confusion sostanziale immaginata dai panteisti , e può

paragonarsi al compenetrar che la luce fa gli oggetti diafani,

comunicando loro il suo splendore, senza mischiarsi con essi

e perdere la sua purezza e semplicità nativa. Ma certo

questa comunicanza non potrebbe aver luogo, se l'impera-

tivo non compenetrasse e non informasse l'animo umano;

il che egli effettua , in quanto , come cagion prima e crea-

trice, lo investe
,
premuove ed impronta

,
per ciò che spetta

alle parti buone e lodevoli di ogni sua operazione. Egli è in

virtù di questo suo intervenire, come cagion prima dell'atto

virtuoso, che l'imperativo porge a esso atto e all' abito che ne

consegue quella special bontà che lo santifica e abbellisce,

assomigliandolo al suo principio. E veramente la virtù è

come un' equazione fra l'animo e l' imperativo ; equazione,

che cristianamente si appella conformità del volere umano

col divino e che filosoficamente non si può dichiarare con

più preciso linguaggio. Imperocché l'imperativo essendo lo

stesso voler di Dio a noi manifestato, l'arbitrio dell'uomo,

ubbidendogli, si unifica colla volontà divina, e questa unità,

in cui è riposto l'amore, fa sì che l'eccellenza dell'uno nell'

altro si trasfonde
,
per quanto la natura di esso il comporta.
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E come mai la creatura, benché imperfettissima a rispetto

del suo autore, potrebbe essergli unanime e amarlo sopra

ogni cosa, senza rassomigliarsegli ? E da questa rassomi-

glianza emerge la misura e la qualità del Buono, di cui

l'uomo è partecipe. Il Buono è essenzialmente proprio di

Dio; onde in alcune lingue illustri, com' è la gran famiglia

delle favelle germaniche, Iddio si denomina dal più caro de'

suoi attributi 1
. Tuttavia, propriamente e rigorosamente par-

lando, diciamo anche buoni un animo e un atto virtuosi,

perchè partecipano alla bontà infinita, acquistando un pregio

che realmente ad essa gli assomiglia, benché con tanto inter-

vallo, quanto le cose limitate e contingenti sottostanno all'

Ente necessario e senza limiti. Il Buono umano è uno sprazzo

della bontà divina , come il vero da noi posseduto è un rivo

dell'increata verità; e la derivazione nei due casi ha luogo,

perchè lo spirito dell' uomo , come dotato di arbitrio e di

conoscimento, può entrare in consorzio col bene e col

vero assoluto. Questo commercio, e direi quasi, spirituale

contatto si fa in quel punto indivisibile, per cui il soggetto

si unisce e combacia coli' oggetto; punto, in cui consistono

da un lato la cognizione e dall' altro l'amore. E siccome la

cognizione non potrebbe succedere, se l'oggetto appreso

dallo spirito non avesse coscienza di sé, e non fosse intelli-

gente e intelligibile allo stesso tempo , così l' amor presup-

pone che l'oggetto amato sia anco amante; tanto che il

volere nostro diventa buono, comunicando col voler di

Dio , come la nostra mente diventa savia
,
partecipando alla

sapienza infinita. La scienza umana è copia di un giudizio

divino , come la virtù è copia di un atto divino : pensare il

1 Mamiani, Lett. int. alla filos. del diritto, Napoli, 1841, p. 16.

13
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pensiero di Dio è la verità , come volere la volontà di Dio è

la bontà. E come il pensiero e l'arbitrio nostro subbiettiva-

mente s' immedesimano insieme , in quanto sono due rami

dell' attività fondamentale dell' animo umano , così obbietti-

vamente il pensiero e il voler divino s' immedesimano nell'

essenza semplicissima e perfettamente una dell' Ente asso-

luto ; e perciò la logica e la morale, scienze sorelle, muovono

da un solo soggetto e ad un solo oggetto s'indirizzano : il

quale è il vero o il Buono , secondo i suoi diversi riguardi

verso le facoltà del soggetto che lo apprende. Se non che,

l'unione dell' uomo con Dio , dalla quale risultano la santità

e la beatitudine, non può toccare il suo colmo nella presente

vita , come avrò occasion di mostrare prima di chiudere il

mio discorso.

Si è veduto qual sia il progresso dell' imperativo morale

,

quando l'elezion dell'arbitrio gli si conforma. Nel caso con-

trario , occorrono i gradi correlativi della sinderesi , del

demerito, della bruttezza morale e via discorrendo; nella

descrizione dei quali stimo inopportuno il trattenermi, sia

perchè essa risulta dalle cose dette, le qualità negative

intendendosi per virtù delle positive , e perchè il mio pro-

posito è di trattar del Buono e non delle parti che gli si

oppongono. Passerò adunque alla storia e cercherò in essa

la comparita sensibile dell' imperativo , non già discorrendo

per tutti i modi della sua manifestazione, ma fermandomi

nel più illustre e segnalato di tutti.

L'imperativo interviene esternamente fra gli uomini e

piglia seggio nella società loro, come parola sensibile. L'elo-

quio di Dio , in quanto è intrinseco alla sua natura e costi-
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tuisce l'intelligibilità assoluta, si rivela imperfettamente all'

intuito , senza aiuto e concorso d' impressioni sensitive

,

essendo un privilegio della facoltà intuente l'apprendere il

suo oggetto, senza intercorso di segni. Per questo rispetto

l'imperativo è un semplice verbo tutto spirituale e ineffa-

bile, che non può per sé medesimo essere da noi ripensato.

Onde le antiche filosofìe ieratiche lo simboleggiarono nel

Demiurgo , nell' Onover , nel Buddi , nel Darma , nel Logo

,

che, secondo i canoni dell' emanatismo, significano l'esplica-

zione dell' Assoluto nel suo primo momento , cioè innanzi

eh' egli divenga Fta, Ahancara, Sanga, Psiche cosmica, e

compia le ragioni del Teocosmo
,
passando per li due gradi

dell'ideale e del reale, come dicono i panteisti moderni. Ma

acciò il verbo imperativo cada sotto la riflessione, uopo è

che s'incarni e divenga voce o scrittura : il che succede in

virtù della stessa parola , la quale producendo , come crea-

trice, le forze finite e i fenomeni sensibili, compone, per così

dire, il suo proprio e naturale vocabolario, di cui i segni

artifiziali, così acustici come visivi, sono il compimento e

l'applicazione speciale. L'imperativo dotato di forma sensi-

bile presso i popoli eterodossi è l'oracolo, definito bene da

Seneca : voluntas divina, hominis ore enuntiata ; e meglio

ancora da Cicerone insegnante che oracula ex eo ipso appel-

lata sunt, quod inest in his deonim oratio 1
. Stupenda defini-

zione, poiché la voce oratio composta di os e ratio suona

quasi ore ratio prolata, e accenna alla manifestazione del

verbo interiore
,
per la quale la ragion divina , residente in

esso verbo, diventa ragione umana. Nell'imperativo espresso

colla loquela consiste l'essenza dell' oracolo ; il quale, o venga

1 Seiy., Controv. praef. Cic, Top., 20.

13.
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proferito dall' uomo , o risulti da certi fenomeni e segni di

natura per lui interpretati, è sempre creduto essere la signi-

ficazione diretta del voler divino, e avuto come un decreto

di autorità somma e irrefragabile. L'uso degli oracoli è anti-

chissimo, e comune sotto qualche forma a tutti o quasi tutti

i popoli eterodossi barbari e civili ; onde errano coloro che il

credono proprio degli antichi Egizi, Pelasghi e Greci. La

loro pronunzia o interpretazione è per ordinario affidata al

sacerdozio, principale depositario e spesso unico di civiltà

presso i popoli barbari o poco disciplinati , e quindi più atto

a cogliere ed esprimere con precisione i mandati supremi

della ragione e della coscienza. Da questi due fatti univer-

sali dell' oracolo e del sacerdozio , cioè della parola divina e

del ceto suo banditore ed interprete , mossero i principii e

gl'incrementi civili delle nazioni; tantoché è malagevole il

trovare ricordo di un' impresa un po' illustre, che non sia

stata suggerita o almen promossa e secondata, e non dipenda

in qualche modo dai divini responsi e dal governo iera-

tico. L'oracolo, essendo per essenza l'espressione dell'impe-

rativo, è investito conseguentemente di tutto il maneggio

della società ; imperocché le ordinazioni civili di qualsi-

voglia sorta non sono legittime, se non in quanto si fondano

sulla legge morale, e da lei traggono la giustizia che le fa

autorevoli e l'utilità che le rende efficaci. Perciò s'inganna

chi crede che unico ufficio degli oracoli fosse la divina-

zione; la quale non avea sempre luogo, ed era mezzo, non

fine ; non potendosi governare il presente senza provvedere

al futuro, e la providenza abbisognando di previdenza,

secondo l'ordine dei probabili. L'imperativo si stende di sua

natura all' avvenire , sia perchè le azioni umane producono

certi effetti determinati e connessi colla felicità o colla mi-



CAPITOLO SESTO. 197

seria degli uomini privata e pubblica , e perchè la coscienza

vaticinatrice porta seco stessa la sicurezza del suo adempi-

mento. E benché in sé stesso universale e banditore diretto

della sola moralità, tuttavia venendo applicato alle attinenze

sociali degli uomini, si particolarizza ed abbraccia eziandio il

diritto , come correlativo del dovere
;
giacché ogni esigenza

ed ordinazione positiva, purché giusta e legittima, è un modo

dell' imperativo. L'oracolo presso i popoli antichi esprimeva

dunque l' imperativo , specialmente nelle sue correlazioni

pratiche e immediate cogli ordini civili, ed era quasi il

potere sovrano, che timoneggiava gli stati e sovrastava agli

altri imperii ; onde per questo rispetto il reggimento, qualun-

que fosse la sua forma specifica, era teocratico in apparenza,

e in effetto sacerdotale. Dalla voce degli oracoli vennero

fondate e composte le prime comunanze civili, regolate le

nozze, costituita la famiglia, eretta la città, stabilite le

leggi, le alleanze, i commercii, le feste, le religioni; quindi

le varie stirpi trassero i semi del loro genio nazionale e della

loro coltura, e ricevettero le prime mosse per quel corso

speciale di uffici e di vicende a cui erano dalla providenza

avviate. Egli è sovrattutto nelle scambievoli comunicazioni

dei popoli e nello stabilimento delle prime cittadinanze, che

spicca l'autorità e l'efficacia degli oracoli; i quali, destando

il concetto e il desiderio dei primi viaggi a lontani paesi,

fecero che le varie nazioni si conobbero fra loro e immagi-

narono di permutare con vicendevole prò i beni che a

ciascuna di esse mancavano o soverchiavano. Così vennero

in uso e in frequenza le carovane , che per ordinario move-

vano , sostavano , arrivavano dov' era un tempio o un ora-

colo; i quali servendo di ritrovo, di stanza e di guardia a

queste frequenti ragunate di uomini, trattivi dal doppio stu-



198 DEL BUONO.

dio della pietà e del guadagno , crebbero a poco a poco in

grandezza e in bellezza, s'imborgarono di casali , di alberghi

,

di minori santuarie e col tempo riuscirono città. Nacquero per

tal modo i primi rudimenti della geografia fisica e civile, e al

vivere rustico e segregato sottentrò il convivere urbano e poli-

tico : le campagne si accasarono, riempiendosi di villate, le

villate si raccolsero intorno ad un centro, che divenne capo di

tribù o di nazione, foro religioso, piazza, emporio, corte, me-

tropoli : il traffico forestiero fu ridotto a norma stabile, sorse

un qualche gius delle genti, e con esso risorse un'ombra dell'

unità primitiva del genere umano. Dagli oracoli furono pure

consigliate o indirizzate le spedizioni, le imprese pacifiche e

guerriere, le industrie, le arti, le scienze, le lettere, i monu-

menti sontuosi e magnifici, e sovrattutto le colonie; le quali

non solo erano suggerite e determinate dai divini responsi

,

ma avevano spesso per iscopo di stabilire in lontani paesi un

nuovo oracolo, quasi rampollo dell' antico. Io penso che se

si potesse avere un ragguaglio compiuto dei vetusti oracoli

,

si troverebbe in essi compendiata la storia del primo incivi-

limento, e si vedrebbe come questa instituzione e quella

del sacerdozio , che ne era indivisa , furono i due principii

dinamici , da cui mosse la civiltà tutta quanta dell' umana

famiglia.

Noti sono gli oracoli di Trofonio, di Anfiarao, di Anfìloco,

di Telmesso, di Baci, di Mopso, della Notte, dei Branchidi,

di Apolline delfico, clario, ptoo, delieo, ismenio, abesio, tegi-

rita, e altri assai, che variamente s'intrecciano colle favole e

cogli annali degli antichi Elleni. Più vetusti ancora e di mag-

giore importanza per la storia furono quelli dei Pelasghi; i

quali, migrando da oriente a occidente, dovettero soffermarsi
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nell' Asia minore ; e il Petit-Radel conghiettura che il monte

Argeo nella Cappadocia fosse una delle prime stanze da loro

occupate 1
. Di là spiccarono le lor prime colonie e mossero

più a ponente; ciascuna delle quali, capitanata dai sacerdoti,

pigliava possesso del nuovo paese colla fondazione di un

oracolo. Uno dei più antichi oracoli pelasgici, menzionato da

Varrone e Dionigi, è quello di Tiora, oggi Turano, nel terri-

torio di Rieti, presso il villaggio di Santa Natòlia, ai pie del

monte Velino; dove Pico, uccello divino degli Aborigeni,

profetava 2
. Tutto ci mostra in Pico, volatile nero e fatidico,

detto Kraugos, cioè avis clamatoria da Esichio, e connesso coi

miti di Fauno, di Giano e di Saturno, un simbolo più antico,

proprio dei Camiti aborigeni e diffuso in tutta l' Italia penin-

sulare quando ella era detta Saturnia. I Pelasghi, non po-

tendo sradicare l'antica religione, se l'appropriarono, modi-

ficandola, e volgendo la superstizione a civile umanità,

secondo l'usanza di tutti i Giapetidi nei paesi conquistati da

loro. Perciò all' atroce ver sacrum dei primi abitanti sosti-

tuirono la pacifica e salutar consuetudine delle sacre colonie
;

frale quali quella dei Picentini, guidata dal garrulo uccello,

serbò nel nome un vestigio della sua origine oracolare e iera-

tica 3
. Alcuni monumenti rappresentano l'alato profeta sopra

una colonna aggavignata da una serpe, e ai piedi di quella

giacente una testa di ariete : in altri l'uccello posa sovra una

pianta o sur un albero di nave, e ha pure a basso un capo

d'ariete o bue reciso, quasi segno di sacrifìcio 4
. Ivi è chiara-

1 Ann, dell' inst. di corrisp. archeolog., 1852, p. 5, 6.

2 Dion. Halic, I. Ann. dell' inst. di corrisp. archeolog. 1832, p. 2-12.

3 Dion. Halic, I. Strab., V. Ann. dell' inst., 1832. p. 243-245,

Mieali, Si. degli ant. pop, ital., Firenze, 1832. toni. I, p. 22, 23, 24.

4 Ann. dell' inst., 1832. p. 245, 246, 247.
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mente espresso dagli emblemi il contrasto e il fato diverso

delle due stirpi, e la maggioranza della più antica negli ordini

della religione e della cultura. Da Tiora io credo che uscisse

l'oracolo di Dodona, celeberrimo fra tutti quelli dei Pelasghi,

e uno dei fonti della civiltà greca. Il quale serbò la sua

fama anche al tempo dei primi Elleni; onde Alessandro, vago

all'usanza dei grandi ingegni di risuscitare l'antichità, e rin-

novare il primigenio connubio dell' Oriente coli' Occidente,

fece disegno di fabbricare un tempio nella contigua città di

Ella. Dodona infatti era celebre eziandio nei paesi di levante;

e veniva consultata dai principi e dalle metropoli nei casi

urgenti e per la spedizione delle nuove colonie *. Pare che

vi siano state due Dodone, l'una in Tessaglia, detta Bodona

da Stefano di Bizanzio, e l'altra neh" Epiro, il cui oracolo

era assai più famoso e frequentato dell' altro. Il Clavier e il

Desbrosses tengono il primo per più antico, fondati sull' au-

torità di Strabone; ma Stefano afferma espressamente il con-

trario, e la sua opinione è forse da preferirsi, se i Pelasghi,

come io credo, migrarono in Epiro, non dall' Asia diretta-

mente, ma dall' Italia 2
. Tre fiumi e tre monti sacri indicano

i successivi passaggi della greca cultura ; cioè l'Acheloo e il

Pindo nell' Epiro, il Peneo e l'Olimpo nella Tessaglia, il

Cefisso e il Parnasso nell' Eliade. L'Acheloo era ab antico la

più sacra di queste fiumare, e quasi il Gange dei Pelasghi
;

laddove le due altre salirono in fama più specialmente all'

età degli Elleni. Favoleggiavano i Paracheloiti che il loro

1 Herod.,I, 46. Diod., XVIII, 4 Paus.,VII, 2. 5. Cic, De Div., II, 1
;

Philip., II, 40.

2 Clavier, Mém. sur les oraci., p. 12, seq. Idem., Hist. des prem.

temps de la Grece, Paris, 1822, tom. I, p. 532. Desbrosses, Mém. de

VAcad. des Inscr., tom. XXXV, p. 93, 94, 111.
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fiume nascesse da Gea e dall' Oceano, o da Gea e dal Sole
;

in serpente, toro e uomo successivamente si trasformasse
;

contro Ercole combattesse ; che il suo greto fosse caro al-

bergo de' semidei e delle ninfe : invocavanlo nei sacrifìci e

nelle espiazioni • e giuravano per le sue onde, riputandolo

la più antica di tutte le riviere 1
. Questa idrografia mitolo-

gica non indica ella la successione dei camiti Atlanti, o

Titani, dei Pelasghi e degli Elleni, le liti loro, la vittoria dei

terzi sui secondi e dei secondi sui primi, il culto porto da

questi alla Terra, deità comune degli Uranidi, e infine la

prima stanza dei Pelasghi di Grecia prima che occupassero la

Tessaglia? La quale, secondo Velleio Patercolo, ebbe il suo

nome da Tessalo, guerriero di Tesprozia, che s'insignorì

colle armi della patria dei Mirmidoni 2
. Gli Elleni stessi, che

aveano la Tessaglia per loro cuna, perchè ivi cominciarono

ad illustrarsi, erano probabilmente un ramo pelasgico, uscito

dall' Ellopia, valle dell' Epiro, che da Aristotele è chiamata

l'antica Eliade, dove appunto era situato l'oracolo di Do-

dona; oltreché la Molosside e la Tessaglia sono considerate

da alcuni antichi, come parti di una sola provincia 3
. Ma chec-

ché sia di ciò, la Dodona epirotica, secondo la tradizione

riferita dalle sue sacerdotesse e spiegata dai preti egizi di

Tebe, fu fondata da una colomba nera, cioè da una donna

devota ai servigi del tempio e uscita da quella città 4
. Il Cla-

vier osserva dirittamente che secondo lo stesso Erodoto in

1 Pouqueville, Voy. de la Grece, Paris, 1826-27, tom. II, p. 562, 565.

Dodwell, Class, and topogr. tour through Greece, Lond., 1819, tom. I,

p. 103.

2 II, 5.

3 Arist., Meteor., I, 14. Pouqueville, Op. cit., tom. I, p. 126, 127.

4 herod., ii, u, $$, m.
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Egitto non erano sacerdotesse, e rigetta tutto il racconto
;

benché altri abbia tentato di conciliare i due luoghi del

greco scrittore, allegando in prova due figure equivoche

della tavola isiaca *. L'Ulloa trova nel mito erodoteo la co-

lomba di Noè e di Coxcox, (il Noè americano), la quale usci

dall' arca detta Thebe in ebraico 2
. Ma io osservo che il nome

di Tebe, connesso forse coli' arca simbolica o Bari degli

Egizi e colle memorie del diluvio, fu dato a molte antiche

città ; e che, secondo Varrone, un cammino a pendio presso

Reate chiamavasi Tebe fin dai tempi antichissimi, quando i

Pelasghi vennero nella Sabina 3
. In questi luoghi medesimi,

dove risiedeva il più celebre oracolo d'Italia, e fioriva l'auspi-

cato, e l'uccello pigolante vaticinava, e si serba ancora ripe-

tutamente il nome di Tebe, io trovo la città donde mosse il

culto dodoneo, identica o vicina all' antica Tiora ; che dove

un uccello di fosco colore e guidator di colonie portendeva il

futuro, ben poteano profetare le negre colombe, e quindi

partirne apportatrici di un nuovo oracolo al prossimo

Epiro 4
. La colomba del resto ci fa anco ricordare Semira-

1 Ibid.y 35. Clavier , Meni, cit.
, p. 11 , 12. Id., Hist. cit. , tom. TI,

p. 38, 39. Larcher, ad Herod., Il, 35.

2 Meni. phiL hist. et crit. cotte, la découv. de VAmèr. , trad. , Paris

,

1787, tom. II, p. 549, not.

3 De R. R., III.

4 I] Petit-Radel ricorda una Tybe menzionata in un diploma dell'

ottocento; i nomi di Bocca di Teve, Pie di Teve e Monte di Teve, dati

tuttora a tre luoghi presso Torano, sedia dell' antica Tiora, e vicino alla

Tebe di Varrone ; e infine la denominazione generica di Tiva, con cui i

Greci moderni, specialmente in Epiro, chiamano i loro colli. Aggiungasi

la sinonimia di Clivio coli' augello profetico , ( onde i Clima auspicia di

Festo,) e colle alture in generale, quindi con Tibe e Tebe (Ann. dell'
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mide, e così la specie di essa e del pico, come il colore dei

due uccelli fatali, ci richiamano alla zoolatria camitica.

Un illustre viaggiator francese ha testé scoperti i vestigi

dell' oracolo dodoneo nell' Epiro e ne ha instaurata la pianta.

L'altopiano dell' antica Etiopia, sede dell'ecceda Dodona, ris-

ponde alla moderna valle di Giannina, che si lieva a mille-

cento piedi sullo spiano del mare 1
. Questa contrada feconda,

lieta di armenti e di pascoli, e abitata da montanari che

attendono alla pastorizia, corre otto leghe da borea a ostro

e ne ha due sottosopra di largo, fiancheggiata a levante

dal Pindo inferiore, a bacio dal monte Merzica, a ponente e

a meriggio da altre montagne \ ridente valle intorniata di

nevi 2
. Verso il centro si spande un lago a due conche, in-

tramezzate da canneti e marosi, le cui acque, inabissandosi,

ripullulano a due leghe verso libeccio e corrono sotto il

nome di Velchi a perdersi nell' antico Tiami 5
. Non è questo

il solo esempio di valli soprane, amenissime, innaffiate da un

lago e da correnti, state culla di civiltà; e basti il rammen-

tare la Beozia, l'Arcadia e la tessalica Tempe in Grecia, il

paese di Dembea nell' Abissinia, Casmira nell' India, e le

valli di Condinamarca , del Desaguadero, del Guatemala

boreale, dell' Anahuac e dell'Ohio in America. A maestro,

presso il tramezzo del lago sorge un colle, che è l'antico To-

moro, detto gelido da Omero e oggi denominato dal villaggio

di Gardichi. Ivi si veggono le mura ciclopiche e poligonali di

inst., 1852, p. 8, 9, 243). Niuno del resto vorrà obbiettare che la

lettera iniziale della Tebe varroniana non è aspirata.

1 Pouqueville, Op. cit., tom. I, p. 140, 169 ; toni. II, p. 442, 449-452.

2 Ibid., tom. I, p. 128, 129, 134 135.

3 Ibid., p. 139, 140, 164, 165, 171, 172.
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un' acropoli intorno ad altre mine della stessa data, e in

sommo un rialto intonacato con pari artificio, chiamato tut-

tavia Proskinesis o luogo di adorazione; e tutto prova che

questo fosse il jerone scoperto, dove albergava l'oracolo.

Vaneggiano ancora ivi presso due pozzi a uso ieratico, e le

dimore sacerdotali sono indicate dalle circostanti macerie
;

ma le querce vocali erano già spiantate o almeno ammutite

ai tempi di Erodoto, benché ne sopravviva il ricordo nel

nome di Dryscos, o sia Quercetolano, dato al dorso del

monte 1
. I Selli circoncisi all' egizia, e quindi forse detti

Tomuri o Tomoriti, (benché altri spieghi diversamente il vo-

cabolo,) attendevano ai minori uffìzi e abitavano nella città

di Dodona o Ella, capitale dell' Ellopia, la cui cittadella si

vede in parte ancor oggi a mezzodì del Iago, nel luogo detto

Castritza; ma essi traevano il nome e l'origine dalla Selleide,

situata a ostroponente, e famosa per l'eroico valore e le re-

centi sventure dei Sulliotti 2
. Presedevano all' oracolo e l'in-

terpretavano tre sacerdotesse, dette Peleiadi, cioè negre o

vecchie, e colombe, cioè vergini per uso o per instituto,

forse alludendo ai principii favolosi dell' instituzione 3
. Ad

esse si attribuiva la sublime sentenza : Giove è, fu e sarà, la

quale ci fa rimembrare la Neit egizia e il tetragramma 4
. Il

1 Ibid., p. X, XVII, 156, 166-170, 174, 179, 189, 190.

2 Larcher, ad Herod., II, od. Clayier. Meni, cit., p. 18. Id., Hist. cit.,

tom. II, p. 40. Saiate -Croix, Redi, sur les myst. du Pagan., Paris, 1817,

tom. I, p. 28, 29, 50. Pouqueville, Op. cit., tom. I, p. 156-159, 167,

168, 169, 179, 184-187; tom. II, p. 209, 210.

3 Herod., II, bo, 56, 57. Larcher, ad Herod., 1. Paus. , VII, 21.

Clavier, Stènti cit., p. 22, 225, 224. Pouqueville, Op. cit., toni. I,

p. 179-184.

4 Paus., X, 12.
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dio era esso Giove e dava i responsi col mormorio di una

fonte e delle foglie quercine agitate dal vento, e con un vaso

di rame percosso da un automato ; onde, giusta alcuni, pro-

venne il vocabolo di Dodona, benché secondo altri questo

nome gentilizio e antichissimo sia nato dal giapetico e biblico

Dodanim *. Il cercare se questo Giove fosse pelasgico o colo-

niale, e nel secondo caso, se identico all'Aminone egizio, e se

sia stato il nume più antico di Dodona, vorrebbe troppo

lungo discorso. Noterò solo che l'oracolo di Temi avendo

preceduto a Dodona quello delle Peleiadi e approvatolo, il

Pouqueville ha creduto di vederne il sito a tramontana del

Iago, dove sorge il monastero detto tuttavia di Ellopia 2
. Il

nome di Temi, figliuola della Terra o la Terra stessa, con-

trassegna il culto titanico ed uranico, e argomenta che anche

quivi i Camiti signoreggiassero innanzi all' arrivo dei Pelas-

ghi. Dalla contesa dei popoli gioviali coi loro antecessori,

descritta poeticamente presso i greci mitografi, si raccoglie

che la nazione più antica adorava il Cielo e la Terra ; ma che

in essa nacque uno scisma causato da coloro che a quei su-

premi iddii aggiungevano Saturno 3
. La qual scissura è ac-

cennata dal mito che fa mutilare Urano da Saturno, cioè divi-

dere il culto del Tempo da quel dello Spazio, contro il dogma

emanatistico , e forse antefalegico , del Cronòtopo infinito.

La religione di Temi pare essere stata connessa col culto

scismatico di Saturno, seguito immediatamente dal regno di

Giove, che fu in un certo modo l'instaurazione del vecchio e

1 Pouqueville, Op. cìt., tom. I, p. 127, 128, 181-189. Clavier, Mém.

cit.y p. 24-56. Sainte-Croix, Op. cit., tom. I, p. 28, 29. Freret, Mèm.

de VAc. des Inscr., tom. XLVII, P. 2, p. 65. Gen., V, 4.

2 Op. cìt., tom. 1, p. 79.

3 Cons. Sainte-Croix, Op. cit., tom. I, p. 14-28.
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primo Uranismo. A questa dea si aggiudicava il trovato de-

gli oracoli in generale; e il suo nome, che suona statuto,

esprime in effetto la doppia idea dell' oracolo, cioè la giusti-

zia fatale e presaga dell'imperativo, che contiene in sé stesso

le ragioni del suo compimento 1
. Secondo questa tradizione,

l'oracolo eterodosso avrebbe avuto per padri i Camiti, primi

corruttori del culto divino e delle tradizioni • al che con-

suonano molti dati storici e segnatamente l'uso avvertito da

Macrobio, che in tutti gli oracoli e nelle parti più riposte dei

templi si nutrivano serpenti, simbolo della rea schiatta e parte

essenziale del culto della Terra 2
.

»

Il racconto erodoteo della colomba di Dodona c'invita a

passare in Egitto, onde proseguire questo rapido cenno della

storia dell' imperativo. Ivi ad un' altra colomba tebea attri-

buivasi la fondazione dell' Ammonio; oltre il quale, Erodoto

menziona parecchi oracoli egizi , e segnatamente quello di

Buto, albergante nel celebre monolito ; anzi ascrive in gene-

rale agli Egiziani l'invenzione dell' arte divinatoria, quale si

praticava nei templi greci 3
. Il Browne ebbe il vanto fra i

moderni di scoprir gli avanzi del famoso tempio visitato da

Alessandro : l'Hornemann, il Cailliaud e il nostro Drovetti

più al minuto li descrissero. Neil' oasi di Siuà presso il vil-

laggio di Agarmi, piantato sovra una rupe, dov' era forse

l'antica cittadella guardatrice del tempio, giacciono le ruine

di Omm-Beidà, reliquie dell' antico Ammonio. Fra esse trovi

una sala tuttavia in piedi : vestigi dei tre procinti del tem-

1 Clavier, Mém. cit., p. 99.

2 Sattjrn., I
;
20. Clavier, Mém. cit., p. 84, 85, 86, 104.

3 II, 54, 55, 56, 58, 83, 153, 151, 152, 155, 156.
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pio : rottami di minori edifizi circonfusi, a usanza dei sacer-

doti : fregi e componimenti di scultura, similissimi di stile a

quelli della Tebaide ; e in fine, a un mezzo miglio, la celebre

fontana del Sole, tuttavia fredda o tepida alternatamente

come in antico *. La fondazione del tempio vien da alcuni

attribuita a Danao, da altri al favoloso Dioniso, figliuolo di

Ammone : grande antichità favorevole alla conghiettura di

Stratone lampsaceno, che a principio l'Ammonio fosse in su la

spiaggia del mare aperto, non entro le arene inaccesse alle

prore dei naviganti 2
. Pel sito attuale esso appartiene a

quella lunga striscia di falde erbose, campate nel deserto,

rigate da vive fonti e arborate di fecondi palmeti, che comin-

ciarono a esser note fin dai tempi di Erodoto e di Strabone

sotto il nome di oasi 3
. Il Golberry ne novera trentadue ; ma

sono certo in numero maggiore; perchè quelle di Tebe, dei

Darfùr e del Fezzàn, spaziosissime, frastagliate da tratti in-

culti e sabbionosi, sono un composto di molte. Isole terrestri

di un mare arenoso parvero al Ludolf e al principe dei geo-

grafi greci • ma più esattamente si direbbero valli amene di

un deserto rilevato di colli, essendo più basse delle lande

circostanti, e somigliando, dalla estensione in fuori, alla

1 Cailliaud et Drovetti, Voy. à l'oasis de Siouah, Paris, 1823,

p. 14-19. Cailliaud, Voy. à Méroé, Paris, 1826, tom. I, p. 117-122,

250. Hornemann, Voy. dans VAfr. sept., trad., Paris, 1803, P. 1,

p. 42-49; P. 2, p. 528, 333. Herod., IV, 181. Diod., XVII, 49. 30.

Curt., IV, 7.

2 Diod., Ili, 72. Strat. ap. Strab., XVII. Langlès in Hornemann, Op.

cit., P. 2, p. 334, 335.

3 Langlès, Meni, sur les oasis, in Hornemann, Op. cit., P. 2,

p. 541, seq.
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grande Tallonata del Nilo *. In tutte quelle che orlano

l'Egitto, (e cinque gruppi se ne contano, oltre Sina,) la do-

vizia dei datteri, fichi ed aranci argomenta un' antica cul-

tura, e le ruine di alcune attestano la gentilezza dei prischi

abitanti 2
. Quella che chiamasi El Dachèl, scoperta dal Dro-

vetti, è popolatissima, e contiene i residui di tre o quattro

templi, con appartamenti ieratici, due fonti, una necropoli e

una piramidella di mattoni cotti 3
. L'oasi d' Augila, che è più

verso occidente, menzionata da Erodoto, innaffiata dal fonte

di Sibilla, e, secondo Stefano bizantino, già seggio di una

città, era frequentata nei tempi estivi dai Nasamoni, che in-

terrogavano le anime 'dei morti, quasi domestici oracoli, e ne

attendevano in sogno i responsi, dormendo sulle loro tombe 4
.

La grande oasi, detta di Tebe dagli antichi, contiene edifici

faraonici, greci, romani e d'incerta data. Vi si veggono tem-

pli egizi presso i villaggi di Beiris e di Bulàc; e nei dintorni

di El-Cargè, capoluogo, forse rispondente all' antica Ibi,

oltre due sacelli, sorge un palagio o tempio magnifico, lungo

da sé centonovantuno piedi, composto di nove sale, prece-

duto da tre enormi piloni, per l'ampiezza e i geroglifici bel-

lissimi degno della Tebaide 5
. Questa oasi situata a cinque

1 Gardner Wilkijyson, in Journ. of the roy. soc. geogr. of Lond.,

tom. IX, p. 440, 441.

2 Cailliaud , Voy. dans Uoasis de Thèbes et dans les déserts, etc.

,

Paris, 1821, p. 54.

3 Ibid., p. 52, 53, 101-104.

4 Herod., IV, 172, 182. Tertull. , De anim., 57. Pomp. Mela, I.

Pacho, Relat. d'un voy, dans la Marmar, et la Cyren., Paris, 1827,

p. 279-282.

5 Cailliaud, Voy. dans Voas. de Thèb., p. 46, 47, 48, 93, 94, 95. Id.,

Voy. à Méroé, tom. I, p. 225-232. Langlès, Mém. cit., p. 363-376.
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giornate dall' Egitto metteva da un lato a Tebe per tre anti-

che vie ancor oggi frequentate, e dall' altro comunicava,

mediante le oasi minori, con quelle di Aminone e di Augila,

col Fezzàn, sede antica dei Garamanti, e in fine col Sudan,

col Darfùr e coli' Abissinia f
. Ogni cosa concorre a persua-

derci che fin da tempi antichissimi queste aiuole naturali

fossero abitate e eulte dagli Egizi, conforme ai miti arabici

riferiti da Macrizi 2
. Ivi fiorir dovettero oracoli e religioni

coloniali, uscite da Tebe, e indi sparse nell' Affrica interiore

per opera delle carovane ; le quali ancor oggi, movendo dal

Fezzàn e dal Darfùr, come da due centri, collegano le fini

orientali e boreali del continente affricano coi paesi di pò

nente e del mezzo, e riescono alla Mecca, nello stesso modo

che anticamente dovettero avere per meta dei loro pellegri-

naggi la capitale dell' Egitto superiore 5
. Tebe infatti era la

corte principale della religione : in essa risedevano il gran

collegio dei pontefici col Piromi, capo supremo della ierocra

zia egizia, e l'oracolo del bue Api vaticinante con certi segni

e colla voce dei fanciulli 4
. Di qui forse l'idea e l'uso degli

oracoli e della zoolatria si diffusero nell' Affrica interna,

dove ancor oggi i preti dei Negri idolatri sono gli oracoli vi-

venti, che interpretano i voleri dei loro fetissi. La civiltà di

Tebe uscì dalla teocratica Meroe, signoreggiata da un prin-

1 Cailliaud , Voy. dans Uoas. de Thèb., p. 46. Langlès, Mèm. cit.,

p. 362, 565.

2 Langlès, ibid., p. 564-572, 595, 594, 595.

3 Ritter, Géogr. gén. comp., trad., Paris, 1856, tom. II, p. 216, 217,

218; tom. Ili, p. 519-557.

4 Herod., II, 145, 144. Plin., Hist., VII, 71. jElian., Hìst. anìm., XI,

10. Diog. Laert., Vili, 90. Clavier, Mém. cit., p. 4-9. Descr. de VÉgyp.
y

tom. Il, p. 105, 104, 554.
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cipe eletto fra i sacerdoti di Aminone e residente presso quei

luoghi, in cui ai dì nostri il capoprete di Damèr governa

mansuetamente il suo piccolo regno e perpetua il dominio

ieratico sotto l'insegna di Maometto ; seggio di calma ospitale

fra crude e barbare popolazioni *. Il Cailliaud determinò il

sito della famosa isola di Meroe, formata dalle correnti del

Nilo, del fiume Azzurro, del Tacazzè, che è l'antico Astabora,

del Raad e di un minor rivo, che durante le piogge tropicali

unisce le acque dei due ultimi fiumi 2
. La città di Saba 3

, detta

Meroe da Cambise, non era molto spaziosa; ma possedeva

l'oracolo principe del grande Ammonio, che dominava su

tutta la valle del Nilo, e a cui forse appartengono i ruderi, i

piloni e sei lioni che ancora si veggono nel villaggio di Ban-

chettò 4
. Siccome è probabile che Saba fosse stanza dei soli

sacerdoti e città prettamente ieratica, la civii corte, (forse la

Coloe di Tolomeo,) par che si debba collocare a Naga o

Diebel-Ardàn , dove s'erge un vasto Ammonio con tre o quat-

tro santuarii minori, dromi, portici, piloni, colonnati e ric-

che sculture 5
. Le ruine di El-Mesciauràt sono ancor più

vaste e contengono gli avanzi di almeno otto templi, sale

quarantuna, ventiquattro cortili, tre gallerie e quattordici

gradinate, con una muraglia che gira attorno duemilacinque-

cento piedi. Il difetto di sepolcri, gli schizzi capricciosi, le

1 Ritter, Op. cit., tom. II, p. 214, 215, 216, 248.

2 Vox. à Méroé, tom. Ili, p. 162-167.

3 1 nomi di Saba, Soba, Asta-soba, Asta-boras, Asta-pus, Sennaar,

Assure delle due Naga, collegati con questi luoghi, ci ricordano i primi

Noachidi e i Camiti dell'Arabia, dell' Iberia e dell'India ; nomi forse anti-

chissimi, in parte spenti e poscia risuscitati, come spesso accade in Oriente.

4 Caillatjd, Voy. à Méroé, tom. II, p. 142-150; tom. Ut, p. 171, 172.-

5 Ibid., tom. 114 p. 126-158, 169, 170.
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grottesche disegnate sulla parete, simili alle bozze soldates-

che di Pompeia, e l'ordine di tutta la fabbrica ti additano

un collegio, dove i preti di Mcroe disciplinavano i loro

alunni; e benché l' edificio superstite sia, almeno in parte, di

stile greco, e non superi l'età dei Tolomei, tutto accenna

che in questo eremo fiorissero ab antico la pedagogia e per

così dire il noviziato dei Sabi etiopici *. Altre mine giacciono

sulla via che mena da Assum al porto di Aduli, non ancor

visitata dai viaggiatori; ma quelle che si conoscono, (ancor-

ché niuna sovrastesse di tempo al regno di Psammetico,) con-

fermano la opinione degli antichi, che l'eccelsa e boscosa

Etiopia, fornita degli animali, ch'erano sacri, ma stranieri, al

basso Nilo, di suolo fertile e non bisognoso dei tributi del

fiume, fu la cuna degli oracoli e della civiltà egizia, benché

niuno dei primi monumenti, coetanei o anteriori a quelli

della bassa Nubia e dell'Egitto, abbia potuto per la natura

dei materiali e le piogge del tropico durare insino a oggi 2
.

L'imperativo morale si manifesta, non solo nell'idea gene-

rica degli oracoli, ma eziandio nel modo, con cui si rende-

vano ordinariamente. La voce ideale e divina si rivela allo

spirito, in quanto è intelligibile; ma l'intelligibile, essendo

rispetto a noi limitato dal sovrintelligibile, ha radice nella

inaccessa essenza di Dio, come un raggio guizzante dalla

spera del sole, ombreggiata di arcane macchie e ascondente

sotto l'aureola luminosa un nocciolo oscuro ed opaco. Dalla

qual mescolanza di luce e di tenebre nasce il chiaroscuro

delle nostre cognizioni ; il quale nelle cose divine è tanto

1 IbicL, tom. Ili, p. 140-158.

2 Ibid., tom. Ili, p. 158, 272-278.

14,
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più grande, quanto più esse, come necessarie e illimitate,

si dilungano dalle umane. Onde cresce l'evidenza e l'oscu-

rezza loro pei due rispetti della realtà e dell' essenza ; mostran-

dosi tanto più manifeste e cospicue, quanto che sono assolute,

e tanto più arcane e incomprensibili, quanto che infinite e de-

stituite di contorni. Perciò se l'oracolo era splendido per la

solennità dei riti e delle pompe, un certo mistero ne soleva

accrescere l'efficacia; il quale era suggerito, non già dalla

sola frode, ma da queir istinto intuitivo, con cui l'uomo

cerca di ritrarre colle pratiche religiose la maestà dell' Ente

ineffabile, eh' è l'oggetto di esse. Gli oracoli per lo più si ren-

devano in versi , linguaggio più sollevato e arduo della

prosa ; e alla Pizia taluni attribuivano V invenzion dell' esa-

metro 1
. La persona del proferente non era quieta e tran-

quilla, ma concitata fuor di modo, or pallida e quasi esanime,

or convulsa e furente 2
. 1 responsi erano meditati e preparati

a sangue raffreddo, ma espressi nel tumulto della fantasia e

degli affetti : il senno rendeva buoni i consigli, e l'entusiasmo

efficaci. La condizione dei vaticinanti, così nell'animo come

nel corpo, era veramente o fintamente morbosa, e somigliava

per qualche parte allo stato dei catalettici, dei sonnambuli, e

a quella estasi, che i magnetici moderni in ispecie si attribui-

scono; perchè coloro che mancano del sincero sovrannaturale,

pigliano il contrannaturale in iscambio di esso. Ond' è che

presso gli antichi popoli incolti e civili il morbo era spesso

recato a miracolo e volto a religione 3
. La divina pronunzia

1 Clavier, Mém. cit., p, 62, 111, 112, 126-129.

2 Ibid., p. 91-94. Virg., Mn., VI, 45-30, 75-81, 98-101. Lue, Phars.,

V. 161, seq.

3 HE?NE,ap. Comm. soc. reg. Gotting., ad an. 1778, P. 3, p. 29-44. Ad



CAPITOLO SESTO. 213

si rendeva nella parte più intima e secreta del sacro edilìzio,

cioè nel santuario, detto anche dai Latini e dai Greci univer-

salmente o localmente cella, penetrale, adytum, secos> megaron,

anactoron, e in ispecie manteion dal suo ufficio
;
più angusto

delle altre parti del tempio, più remoto dall' entrata, e inac-

cesso ai profani ; buio affatto o buiccio, come il gran tempio

di Eleusi, rischiarato da una sola finestra 1
. Il santuario, per

la sua struttura, oltre al destare l'immaginativa per via del

misterioso estetico, simboleggiava così il continuo dello spazio,

oppositamente al discreto espresso dal Nao e dalle altre parti

del tempio, come l'incomprensibilità dell'essenza, da cui ram-

pollano gl'intelligibili, e il punto del Teocosmo, in cui s'in-

centra la stesa del gran cerchio mondano, e risiede la forza

attrattiva, subodorata da Empedocle : il qual punto, come

vedremo più innanzi, era riputato dagli antichi il seggio spe-

ciale dell' Assoluto. Il che ci spiega come il vocabolo di cor-

tina, con cui si denominava la copertura del tripode collocato

nell' Adito, venga da Ennio metaforicamente applicato allo

spazio, che divide la terra dal cielo 2
. Nella Cella, significativa

dell' Olimpo pitagorico, custodivansi per ordinario le statue

degl' iddìi, come in proprio loro domicilio ; e i Romani guer-

reggiando alla campagna, riponevano le sacre bandiere e

sacrificavano nelle Principia, quasi santuario portatile e cam-

pale, cui Stazio chiamava concila penetrale, domumque veren-

dam signorum, e che adempieva un ufficio per qualche ris-

an. 1785-86, P. 3, p. 6-21. Ad an. 1801-5, P. 5, p. 104-106, 132-135.

Herod.,I, 105; IV, 67.

1 Young ap. Hornemann, Op. cìt., P. 2, p. 314-319. Sainte-Croix, Op»

cit., tom. I, p. 132, 153, 137. Stat. Theb., V, 645, 646.

2 Porcellini, Lese. tot. latin., Patav., 1805, tom. I, p. 628.
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petto simile a quello del Carroccio nel medio evo *. Talvolta

l'Adito era scavato fondo a uso di cripta, sotto la statua del

nume, come nel tempio di Minerva, presso Pellene; ovvero

dava ingresso ad un antro, dove si rendeva l'oracolo 2
. Così

in Delfo la buca rispondeva al penetrale del tempio, e riu-

sciva sotterra alla fontana Castalia , celebre per gì' influssi

poetici e per la morte di Esopo ; dalla quale sgorgava la

virtù profetica, che scorrendo pei cunicoli ed esalando dall'

antro nel santuario, investiva la Pizia accosciata sul sacro

tripode 3
. L'antichità ripeteva la virtù pitica dagli effluvi

della terra, e credeva che Gea, Temi, Nettuno, prima di

Apolline, a Delfo vaticinassero ; onde apparisce improbabile

la sentenza del Clavier, che l'oracolo sia posteriore alla

guerra di Troia. Certo Apolline ammazzante il serpente

Pitone, detto anche Delphine, e il nome di Pitho dato a Delfo,

e le serpi che nel tempio si custodivano, arguiscono che ivi

fosse un seggio antichissimo di religione , e che i due culli

successivi di Urano e di Saturno precedessero quello di Apol-

line .

4 Né è da stupire che, come nell' India le pagode e i

Tirti bramanici, (cioè luoghi di pellegrinaggio,) succedettero

spesso agli Stupì buddistici e sorsero sulle loro ruine, così

in Italia e in Grecia il culto pelasgico ed ellenico localmente

sottentrasse a divozioni più antiche. Perciò Delfo godeva di

straordinaria celebrità anche fuori di Grecia, ed era chia-

1 Theb., X, 176, 177.

2 Paus., VII, 27.

3 Clavier, Mém. cit., p. 78-100. Pouqueville, Op. cit., toni, IV,

p. 115, 114,115.

4 Oc, De Divìii., I, 19, 56. Clavier, Mém. cit.
y p. 56-46, 97-100.

Pouqueville, Op. cit., Ioni. IV, p. 97, 108. Dodwell, Op. cit., toni. I,

p. 170, 195.
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malo da Livio Voracolo comune del genere umano, (lode pur

data al tempio di Eleusi,) cioè non ristretto fra i termini

della rcligion nazionale; il che mal si potrebbe intendere di

un instituto nato coir Apolline ellenico 1
. Neil' oracolo di

Didimo, attribuito del pari ad Apolline, il tripode era locato

altresì all' orifìzio di una fonte 2
. L'antro di Bura serviva

medesimamente ai responsi fatidici ; il quale era sacro a

Ercole gareggiante coli' Apolline delfico per conto del sacro

tripode, come significavano le sculture di un tempio a Gizio

in Laconia 3
. Dodona avea la sua grotta, secondo si racco-

glie da un cenno di Plinio ; e un tempio in forma di caverna

era dedicato a Nettuno sul promontorio di Tenaro, poiché

gli stava dirimpetto la statua del dio 4
. Nei templi egizi si

praticavano nascondigli e celle sonore per ingrossare la voce-

dei jerogrammo vaticinante e farla rimbombare terribil-

mente alle orecchie dei supplici ; come si vede tuttavia a

Carnàc e a Tentira, a Bulàc nell' oasi di Tebe, e a Casr-Che-

rùn nel nomo di Arsinoe 5
. Talvolta una grotta naturale o

artifìziale serviva di recesso fatidico ; e il Costaz conghiettura

che la gran Siringe della necropoli regia di Tebe fosse desti-

nata a quest' uso 6
. Altri han creduto lo stesso dei famosi e

dedalei laberinti di Egitto, di Lenno e di Creta. Misterioso è

lo scopo delle grotte persiane dette mitriache, con nicchie a

1 Liv., XXXVIII, 48.

2 Clavier, Meni, cit., p. 155, 156.

3 Paus., Ili, 21 ; VII, 25. Pouqueville, Op. cit., lom. IV, p. 419
,

420, 421.

4 Plin., Hist., X, 95. Paus., Ili, 25.

5 Descr. de UÉcjyp., toni. Ili, p. 552, 555; toni. IV, p. 464. Cailliau»,

Voy. dans Vocis, de Thèb., p. 91.

G Descr. de FÉgyp., toni. Ili, p. 188.
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uso di lampane, pareti intonacate di fummo denso appastatovi,

viluppo di corridoi e stanze intrecciantisi bizzarramente, e

talvolta fregiate di sculture, innaffiate da ruscelli, rinfrescate

e abbellite da pelaghetti con margini fioriti e verzicanti.

Tali son sottosopra la grotta delle quaranta donzelle presso

la tomba di Ciro, quelle di Maraga nella Media con due grandi

altari a uso dell'India, alcune altre in Armenia fra il lago di

Sevàn e l'antica Artassata, e soprattutto le vastissime e cu-

riosissime caverne di Cherefto fra l' Azerbidiàn e il paese dei

Curdi, descritte accuratamente da due viaggiatori moderni l
.

Alcuni di tali nascondigli possono essere stati artificiosa-

mente composti per adombrare il Teocosmo, come quelli di

cui parla Porfirio, e aver servito di ritiro agi' impostori e ai

sapienti; secondo che si ricordano gli antri di Minosse,

Zamolsi, Numa, Pitagora, Zoroastre, Manete, e si favoleg-

gia che ivi Giove, Gebeleizi, Egeria, Temistocleia, Aoma e il

Paracleto inspirassero quei legislatori e capisetta. Ma l'uffi-

cio principale di tali recessi trogloditici mirava certo ai

Misteri, da cui erano inseparabili gli oracoli, come indivisi

mostravansi l'afflato e i vaticini. Le grotte oracolari furono

da principio quasi templi della madre Terra, scavate nel

seno di essa e guardate dai rettili, quando il regno di Gea

era in fiore
;
perciò si racconta che le Sibille, già vetuste

agli antichi e appartenenti all' età degli Uranidi, negli antri

coricii del Parnasso, di Eritra, di Cilicia, di Panfilia, e nello

speco di Clima profetassero 2
. L' uso delle caverne sacre e de-

1 Ker Porter, Trav., Lond. , 1821, tom. l,p. 510, 511; tom. II,

p. 495, 496, 497, 540-553. Rawlinsopj, ap. Journ. ofthe geogr. roy.soc,

Lond., tom. X, p. 45.

2 Paus., II, 7; VII, 68; X, 12. Petiti, De Sybilla, Lips., 1686,

p. 203-325.
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gli oracoli si trova persino nell' Asia orientale, nell'Affrica e

in America ; dove, senza parlar della grotta di Tibulca nel

Guatemala, gli Eliadi peruviani aveano a quattro leghe da

Pacacamàc un idolo fatidico in forma umana 1
. La caverna

di Iua nel Giappone, a mezza lega da Cocinotzu, rischiarata

solo da un lume smorto, che riverberava per uno spiraglio

dall' alto, gremita d'idoli, onorata di annui sacrifici, era una

celebre santuaria, a cui da' luoghi più rimoti i fieri isolani

pellegrinavano 2
. Fra i Negri della Ghinea la vastissima spe-

lonca di Nanampong, presso Mancasim, nella provincia di

Braffo, è residenza di un oracolo, che suol essere consultato

dai re dei Fanti in persona, o per mezzo dei loro pontefici.

Le risposte sono porte da un concilio di preti attempati, che

mai non escono dalla caverna, creduti vivere ab immemora-

bili, tenuti per immortali e conversanti cogli spiriti dei defunti

e col dio fetisso, in cui nome dan fuori lor presagi e consigli,

dettati per ordinario da buon senno civile e ricevuti con ri-

verenza 3
. Questi vegliardi affermano di vedere il mondo per

intuito immediato e per una spezie di virtù magnetica- il che

ci rammenta l'antro di Trofonio, i cui prestigi moveano dalla

stessa causa, se vogliam credere a un moderno 4
. 11 magne-

tismo più probabile nei due casi è la frode dei sicofanti; di

cui teatro singolarissimo era esso speco di Trofonio presso

Lebadea, e la corrente Ercina, che, nata dalle due fonti dell'

1 Ulloa, Mém. sup. cit., tom. II, p. 417, 418.

2 Bartoli, Giappone, II, 10.

3 Bowdigh, Voy. dans lepays d'Aschantie, trad., Paris, 1819, p. 572,

573, not. Walgkenaer, Hist. gén. des Voy., Paris , tom. XII, p. Ili

,

not. 1.

4 Pouqueville, Op. cit., tom. IV, p. 165, 166, 171, 172.
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Oblio e della Memoria, si scarica nel lago Copaide ì
. Pau-

sania, Plutarco e Filostrato descrivono gli apparecchi asce-

tici e il tenor di vita degli avventori , la scesa diffìcile per

uno stretto baratro, la rivelazione del dio senza opera d'in-

terpreti e di sacerdoti, con parole, romori e spettacoli, come

mari interminati, isole sonore, variopinte e galleggianti, tor-

renti di fuoco, stelle vagabonde, vagiti di bambini, gemiti

di donne, vociferazioni d'uomini, urli e muggiti di fiere, e

ogni sorta di voci e di suoni ; e infine il ritorno alla luce per

la stessa via, e lo spavento dei reduci, che più non ridevano

per lungo tempo 2
. Filostrato e Suida fanno menzione di

serpenti ; il che consuona colla religion sotterranea e ne con-

ferma l'antichità. E siccome ai primi popoli di Grecia si vo-

gliono attribuire i maraviglisi scavi e catabatri del monte

Ptoo, io credo che le grotte numerose, per cui la Beozia era

la provincia più abbondante di oracoli, fossero almeno in

parte destinate a tal uso dar prischi abitatori 3
. La favola

racconta eh' era abitata dai Terrigeni, i quali sbucarono dal

suolo seminato coi denti del serpente, cioè dagli Ecteni, veri

aborigeni della Beozia, allor detta Ogigiene dall' atlantico

Ogige. Il che avvenne assai prima che Cadmo vi appro-

dasse, e Giove intorato, cioè l'Aminone egizio adottato dai

Giapetidi, rubasse la figliuola del re di Fenicia, sottraendo

l'Europa australe agi' imperii e riti camitici, cui i Fenicii

aveano in comune colle prime popolazioni dell' Iberia, dell'

Italia e della Grecia.

1 Pouqueville, ibid. Dodwell, Op. cit., tom. I, p. 126, 127, 128.

2 Paus., IV, 16; IX, 37, 39, 40. Plut., De Dcemon. Socr. Phil., Vit.

Apoll., Vili, 19. Clavier, Mém. cit., p. 141-160.

3 Strab., IX. Niebuhr, Itisi, rom., torn. I, p. 162, Plut., De cessai,

arac. Clavier, Mém. cit., p. 164, 1615.
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Negli oracoli , come in ogni altra parte delle religioni ete-

rodosse, trovasi il vero e il buono a costa del reo e del falso.

Ottimi erano, come organi del senno morale e civile, e delle

tradizioni, per autorizzare ì dettati dell'ingegno, quasi voce

naturale di Dio, e interpreti della ragione, che solo in modo

confuso parla alla moltitudine. Coloro che presedevano ai

responsi erano per ordinario uomini savi, periti della cosa

pubblica e di ottimo consiglio ; onde non è meraviglia, se i

legislatori, come Licurgo, ne ritraessero la sanzione dei loro

statuti e confortassero i cittadini a consultarli nelle gravi

occorrenze *. Ma due errori vi s'intromisero, che infine pre-

valsero, e soffocato il buon seme, volsero tali ordini a

superstizione e a corruttela. L'uno fu il credere o il voler

far credere che l'oracolo movesse da ragion sovrumana ; nel

che si dee ravvisare l'infortunio perpetuo e universale del

gentilesimo, mancante di un sovrannaturale vero, onde dare

autorità ai dogmi e agli statuti religiosi , e inteso continua-

mente a supplirvi coi sogni. I filosofi, e in ispecie gli stoici e

gli Alessandrini, immaginarono una teorica filosofica per

giustificare questa sovrannaturalità favolosa, mediante l'in-

tervento dei genii o demoni ; della qual teorica abbiamo un

saggio nei due curiosi trattati sul Genio di Socrate, scritti da

Apuleio e da Plutarco; e il secondo di questi autori porge

una parte de' suoi pensieri, come rivelati a un certo Timarco

dal medesimo oracolo di Trofonio. Che se questo sistema,

contenente un vestigio dell' angelologia ortodossa , strana-

mente alterata, non ha d'uopo al dì d'oggi di essere com-

battuto, si capisce tuttavia come in mezzo a quel gran vuoto

religioso del paganesimo anche i savi facessero buon viso a

1 Herod., I, 65. Plut., Vit. Lycurg. Clavier, Mém. cit.
y p. 65, 66.
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cotali immaginazioni, si sforzassero di persuaderle altrui, ed

essi medesimi talvolta le credessero. Senza allegare il buon

Plutarco, la cui fede agli oracoli è attestata da ciò che

scrisse dolente sul venir meno di essi, abbiam l'esempio più

singolare di Socrate, il qual credeva senza dubbio al suo

Genio, vero oracolo domestico, anzi individuale, e consul-

tava quello di Delfo. Ma invece di seguir l'esempio di alcuni 1

che hanno Socrate per un demente , o predicarlo con

altri 2 per un semplice razionalista che intendesse pel suo

demone le suggestioni spontanee della coscienza, io tengo

per fermo che egli desse fede alla presenza di un impe-

rativo straordinario, proveniente dall' azione estrinseca di

uno spirito. Né importa che per autor di cenni solo

negativi lo riputasse- poiché il grande oracolo pelasgico

di Pico o Clivio era in parte della stessa specie 3
. Opinione,

in cui poteva incorrere un pagano di grande ingegno,

seiiz' ombra di follia
;

per la ragione dianzi accennata.

Questo sovrannaturale menzognero partorì un altro errore,

cioè l'opinione che gli oracoli potessero penetrare nell'avve-

nire oltre la naturai previdenza conceduta agli uomini. A tale

effetto venne escogitata una seconda teoria, ancor meno in-

nocente della prima ; cioè la dottrina del fato, la quale presso

gli stoici si collegava colla demonologia e colla divinazione.

Ora la dottrina del fato , intrinsecamente immorale , costrin-

geva i conduttori degli oracoli, e i cresmologi, che ne racco-

glievano le risposte, a mettere in opera quelle ambiguità,

1 Lélut. — 2 Lampredi, Fraguier, Cocsin.

3 La Clivia avis o clamatoria era pur detta prohibitoria (Plin., Hist.,

X, 14) ; onde Clivia auspicia, quae aliquid fieri prohìbebant 3
secondo la

definizione di Festo.
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frodi, imposture, che furono svelate e descritte dal filosofo

cinico Enomao, e fra i moderni dal Vandale e dal Fonte-

nelle; le quali infine screditarono affatto e abolirono l'uso di

tali consulte. Onde la voce fatum presso i Latini sinonimava

con oracolo, e fari con vaticinare : Cicerone dà il nome di

fata agli oracoli dei Veienti e delle Sibille, e Livio chiama

fatali universalmente i libri, che contenevano predizioni 1
.

Fatum significa ad un tempo il destino e la parola, o sia il

decreto immutabile, con cui Giove l'esprime, commettendone

l'esecuzione alle Parche inflessibili, dette perciò anche fatae

in alcune inscrizioni e medaglie 2
. Di qui credo che sia nato

il nome delle fate poetiche dei moderni ; voce latina innestata

sopra una fantasia orientale. Il Desbrosses deduce da fatimi

il vocabolo portoghese fetisso o feitisso, dato agi' idoli della

Nigrizia, per significare un oggetto incantato, divino, che

rende oracoli 3
. I templi medesimamente chiamavansi fana,

perchè da essi, come dice Asconio, fata petuntur; e favissae

dicevansi i serbatoi delle acque destinate a loro uso. Fanari

era sinonimo di fari e di furore : fanatici, fatidici, fatui chia-

mansi i sacerdoti e i poeti investiti del divino spirito, e i

carmi in cui gli oracoli favellavano ; e perfino la pianta tocca

dal fulmine era detta fanatica, secondo Festo, quasi numine

afflata; specie di teofania fìtolatrica del dio eracliteo, ma

momentanea, non permanente, come quella del Giove pelas-

gico nelle querce di Dodona. Lo stesso Festo e alcuni etimo-

logisti citati da Servio, deducevano fanum da Faunus, nome

1 Cic, De Divin., I, 44; CatiL, V, 4, 5. Liv., V, 14, 13; XXH, 9;

XLI1, 2.

2 Porcellini, Lex., tom. II, p. 284, 285.

3 Du eulte des dìeux fètiches, 1760, p. 18.
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generico dato agli dei dal re Evandro, e padre della nume-

rosa generazione di Fauna, Fauni, Fatua, Fatuellus; onde

Faunigenae eran detti gì' Italiani, quasi divina progenie *. La

sinonimia di Fatua e Fauna, e di fari con fabulari e colla sua

copiosa famiglia
, ( onde i nostri favellare e favolare coi loro

derivativi,) mostra che le etimologie di Asconio e di Festo

consuonano sostanzialmente
;

perchè il comun padre di

questa ricca prosapia di nomi fu esso fari, che in origine dir

dovevasi fare, identico radicalmente all' antico fiere, e signi-

ficativo dell' azione di Dio ; come di causa o parola prima

ed emanatrice. Il Faunus di Evandro esprime sottosopra la

stessa idea del Darma , del Buddi , dell' Onover , del

Demiurgo degli Orientali e del Logo platonico, cioè la

parola ideale e onnipotente, generatrice del mondo e degli

oracoli. Perciò si diceva che Fauno avea insegnato agli

uomini le fata, cioè i primi carmi profetici- e che Fauna o

Fatua, (dalla quale Macrobio deriva immediatamente la voce

fammi,) sua moglie e sorella, come Giunone di Giove, avea

adempiuto lo stesso ufficio riguardo alle donne. Il che ci

dichiara, perchè Fauno sia spesso immedesimato con Inuus,

Inivus, Ianus, che secondo gli antichi viene da eundo, e

suona via
,
porta

,
principio , ragione , corso

,
progresso •

aggiunti propri del dio regnatore, usati anco in Oriente
;

donde viene l'uso vario e antonomastico delle voci equiva-

lenti di porta, e il nome divino di Tao, antichissimo nella

Cina 2
. Spesso anche Fauno è confuso con Pan o JEgipan,

1 Serv. ad Georg., I, 10. Sii., V, 7; Vili, 558. Porcellini, Lex. ad

toc. cìt.

2 Porcellini , Lex., ad toc. cit. Hammer , Hist. de l'emp. ottoni. %

lom. Ili, p. 298, 299. Descr. de VÉgyp., tom. VI, p. 512, 515, 514.
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che è il Grantutto dei Greci di Arcadia e di Elea, e rappre-

senta il concetto essenziale del Dio emanatistico. Fauna è

altresì identica a Bona, così chiamata, giusta Macrobio, per-

chè è cagione dì tutti i beni; e quantunque i suoi misteri fos-

sero già innanzi ai tempi del sacrilego Clodio infetti dal mito

ellenico titanico di Proscrpina e Giove trasfigurato in ser-

pente, e poscia all' età di Giovenale dessero l'esempio di

ogni nefandezza, tuttavia la Bona primitiva della Sabina e

del Lazio era creduta vergine
,
pudica , santa

,
prolatrice di

utili consigli, largitrice di ogni bene, maestra efficace del

Buono, e per molti rispetti non indegna del suo nome ì
.

Il fatalismo della divinazione era un corollario logico dell'

emanatismo, anima di ogni falso culto ; onde venne anco

viziato il concetto dell' imperativo. La parola dell' oracolo,

invece di star contenta a determinare la legge e il debito

presente , secondo il principio di creazione , ne predetermi-

nava l'applicazione futura, predicendone l'adempimento e

l' inosservanza ; e per tal modo preoccupando l'avvenire,

riusciva a inceppare l'arbitrio degli uomini, o li costringeva

a rendersi empi per mantenersi liberi. Imperocché la preor-

dinazione divina, ammessa dagli emanatisti, non è un' azione

prima e creatrice, che invece di annullare la libertà, le dà

l'essere e la sostiene, ma un' azione seconda e trasforma-

trice , che si confonde coli' operare secondario dell' animo

umano , come l' universo dei panteisti s' immedesima col suo

Pauthier, Meni, sur Vorig. et la prop. de la doctr. du Tao, p. 4, 5, 6,

59,41, 42.

1 Macr. , Satum. , 1, 12. Sainte-Crotx , Op. sup. cit., tom. Il,

p. 176-184.
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fattore. L'oracolo gentilesco non era divino a rigor di ter-

mini, ma teocosmico, come l'avatara permanente o transi-

torio, di cui era l'effetto; giacché la virtù divinatrice si

attribuiva ai venti , alle fronde , alle acque , alle folgori , agli

animali , alle forze gregge e organiche della natura , a mille

casi accidentali e fortuiti, e sovrattutto agli astri e alla

terra, in cui spicca principalmente la grandezza e la fecon-

dità del Teocosmo. Spesso gli oracoli erano resi da un

mortale investito transitoriamente da un dio , come la Pizia

,

o quasi indiato, come le Sibille; le quali tenevano dell' ava-

tara, ed eran dette teofore, cioè portatrici di un nume in sé

stesse; attesoché la teoforia fa in effetto una cosa sola colla

teofania emanatistica 1
. Secondo la qual sentenza, non solo

l'uomo grande e privilegiato, ma la natura tutta quanta in

ogni sua parte, (benché non allo stesso modo e grado,) è un

immenso avatara, in cui l'Assoluto, esplicandosi, si rivela in

mille guise , dalle cose grandissime sino alle piccolissime , e

dai vasti giri delle moli sideree sino al beccar di un pollo e

allo stormire di una foglia. Ciascuna parte e per così dire

ogni facciata di questo gran libro della natura contiene

alcune sillabe del poema divino, che nell' universo si mani-

festa; il qual poema non racconta già le glorie di Dio,

secondo il sublime avviso del Salmista e di Galileo, ma è

Dio stesso, che vive e sussiste nel tutto insieme, come nelle

varie parti ; onde il canto non differisce dalla persona del

vate e cantatore. E siccome in questa vicenda di moti e di

sembianze sorrette da una sostanza unica tutto è , come in

essa, fatalmente concatenato, l'arbitrio non ha alcuna inge-

renza nelle cose inondane : il presente induce di necessità

1 Freret, Meni, de VAcati, des Insci., tom. XXIII, P. 2, p. 195.
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l'avvenire, che si può leggere in esso, chi abbia l'arie di

compitare nel gran volume e riesca a diciferarne gli enimmi.

La contraccifera è la divinazione, che abbraccia tutto l'uni-

verso e si stende dall' astrologia , dalla magia goetica e teur-

gica di Oriente, dalla sapienza auspicale, fulgurale, augu-

rale, aruspicale e portentosa degli Etruschi e Romani, dalla

divinazione dei vivi e da quella che i Fenicii , i Cananei
,
gli

Augiliti , i Greci esercitavano per mezzo dei morti , sino alla

povera scienza, con cui il Negro esplora i voleri del suo

fetisso o delle anime dei trapassati, e gli stregoni selvaggi

giuntano i loro paesani. Così dai due errori capitali dell'

emanatismo e dell' avatara nacquero tutti gli altri , e dive-

nuto il culto superstizioso, fu alterata con esso l'idea legit-

tima e primitiva dell'oracolo.

Per trovar questa idea nella sua integrità e purezza, uopo

è interrogare il popolo ortodosso, l'oracolo del quale è l'im-

perativo divino, espresso dalla parola rivelata e interpretato dalla

Chiesa. L'oracolo, che secondo la preallegata definizione di

Seneca, è deornm oratio, importa ragione insieme e parola.

Come ragione, l'oracolo ortodosso s'immedesima coli' Idea,

partecipa alla sua intrinseca evidenza e si legittima da sé

stesso. Come parola, abbraccia due parti, la rivelazione e la

Chiesa, cioè il verbo rivelato, che accompagnò la prima ma-

nifestazione dell' Idea e venne poscia rinnovato e consegnato

alle scritture, e il verbo ecclesiastico, che è la parola vi-

vente, conservatrice e interprete dell' altra. Che se la parola

rivelata e sacerdotale contiene alcuni articoli soverchianti

l'umano sentimento e sovrintelligibili, siccome questi s'in-

trecciano per mille modi , armonizzano coli' intelligibile e

non se ne possono sequestrare logicamente, essi partecipano

15
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alla sua credibilità. Nella stessa guisa che l'Idea autentica la

rivelazione, questa autorizza la Chiesa; la quale è l'eloquio

vivo e perenne, che ha verso il lume e il sermone rivelato le

stesse attinenze della rivelazione verso il lume e il verbo

razionale. Idea, Cristianesimo, cattolicismo sono tre cose

indivise, tre parti integrali di un tutto, insieme raccolte

neir unità dell' oracolo ortodosso ; le quali rispondono a tutti

i bisogni dell' umana natura, e vengono giustificate dall' en-

ciclopedia e dalla storia. Se molti hanno le orecchie chiuse

a quest' oracolo uno e triplice ad un tempo , e noi credono

autorevole, ciò nasce principalmente dal fallace metodo

invalso nelle discipline religiose e razionali ; imperocché

,

essendosi alla sintesi sostituita l'analisi, che spezza gli oggetti

sottoposti alla sua considerazione , il filosofo che si vale di

questo solo strumento nello studio della religione, distrugge,

senza addarsene, l'oggetto delle sue ricerche, e si rende inca-

pace a cogliere il vero religioso e speculativo , come quello

che risulta non tanto dalle singole parti
,
quanto dalla loro

reciproca armonia e dal tutto. In questo intuito complessivo

è riposta l'evidenza ideale della filosofia, e l'evidenza parte

ideale e parte storica della religione. L'oracolo ortodosso è

dunque ideale, cristiano e cattolico, e si distingue essenzial-

mente per questi tre rispetti dagli oracoli eterodossi. Non è

capriccioso e arbitrario, ma autorevole in sommo grado, im-

medesimandosi col morale imperativo, e godendo della sua

piena autorità ed evidenza; onde non ha d'uopo di aiutarsi

colla frode, o di puntellarsi su certe vane e astruse teoriche,

come gli oracoli gentileschi
,
per riscuotere V ossequio ra-

gionevole degli uditori. L'autorità, di cui è insignito, nasce

dalla sua autonomia, e l'autonomia, diffusa pei tre capi dell'

Idea, della rivelazione e della Chiesa, scaturisce dalla evi-
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denza dei principii e delle deduzioni , e dalla luce, che la

squisita armonia della sintesi ideale e cattolica spande su

ogni parte di essa. La quale ha quella nota di maestosa e

magnifica semplicità che contrassegna tutte le opere di Dio
;

nulla essendovi di più semplice e nello stesso tempo di più

efficace e di più sublime che quei solenni pronunziati e quei

ragionamenti , che si accomodano alla comune apprensiva

degli uomini. L'oracolo ortodosso non è immorale, né stru

mento di passioni, né accessibile alla corruttela, ma inteme-

rato e santo ; e non che inceppare l'arbitrio, lo indirizza e

sostiene , annunziando la norma eh' egli dee seguire , e pre-

dicendo gli effetti inevitabili delle opere buone e perverse

,

non l'elezione degli operatori. Non è civile e politico,

ma si ristringe nei termini della morale e della religione , e

versa sui principii esterni della legge , lasciandone l' applica-

zione al consiglio degli uomini; la quale è agevole, conosciuti

i principii, in cui si racchiuggono le conseguenze. Laonde da

un lato egli sovrasta alle cupidigie e agi' interessi del mondo,

e porge dall' altro un freno gagliardo per costringere le

prime, e una norma sicura per indirizzare i secondi, promuo-

verli e perfezionarli. Mirabile è questa proprietà della vera

religione , che esercita su tutti gli ordini delle cose un salu-

tare imperio , non impacciandosene direttamente , e che dis-

tinguendo lo stato dalla Chiesa, ha trovato il vero modo di

rendere profìcue scambievolmente l'una all'altra queste due

instituzioni. L'oracolo ortodosso finalmente non è tempora-

rio, ma perpetuo, e non fa che ripetere di giorno in giorno e

di secolo in secolo una parola divina, pronunziata all' origine

dei tempi e rinnovata nella loro pienezza : non è moltiplice

,

locale e distinto per genti, popoli e lingue, ma uno, univer-

sale e cosmopolitico, come quello che consta di una sola Idea

13.
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presente a tutti gì' intelletti , di una sola rivelazione fatta da

principio a tutti gli uomini e rinnovellata dal Cristianesimo,

e di una sola Chiesa, che contiene in sé stessa potenzialmente

le sorti e le speranze del genere umano. E come gli oracoli

della gentilità
,
per una confusa reminiscenza dell' unità pri-

mitiva, intorno a un oracolo principe si raccozzavano, quasi

centro precipuo delle nazioni e della civiltà loro, quali erano

quelli di Tiora in Italia, di Dodona e di Delfo nella Grecia

pelasgica ed ellenica ; così la Cristianità ha pure il suo centro

visibile , a cui conviene il titolo di oracolo comune del genere

umano, che gli antichi davano ai due più celebrati santuarii di

Eleusi e della Focide. E lo ha in Italia poco lungi dal prisco

oracolo dei Pelasghi italiani, in quella città eterna che può

chiamarsi spiritualmente il miluogo e Yumbilico della terra,

come già si favoleggiava di Fliunte o di Delfo *. L'oracolo eccle-

siastico essendo adunque verso l' imperativo morale ciò che è

la parola verso l'Idea, il filosofo non dee preterirlo, (benché

a lui non ispetti il trattarne ex-professo,) nello stesso modo

che gli è d'uopo sollevarsi sopra gli ordini naturali per tro-

vare il principio e il compimento del Buono. Il che mi

rimane a far brevemente prima di chiudere il mio discorso.

1 Paus., II, 13; X. 16. Liv. , XXXVIII, 48. Ovid., Metani.:, X, 168;

XV, 630, 631.
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DEL PRINCIPIO E DEL COMPIMENTO SOVRANNATURALE DEL BIONO,

Non tema il lettore che io voglia trapassare i confini della

filosofia ed entrar nel dominio di una scienza più augusta.

Niuno è più di me persuaso che importa assaissimo ai pro-

gressi scientifici il non confondere le materie ; ma distinzione

non vuol dire separazione assoluta ; e nulla vieta che quando

il soggetto proprio di una disciplina s'intreccia con quello di

un' altra, questa se ne occupi per quel tanto che la con-

cerne j anzi le è forza il farlo, se vuol essere compiuta, e non

troncare l'argomento, su cui ella si esercita. Perciò quando

il filosofo è condotto dagli ordini propri della disciplina
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eh' egli professa a rasentare un certo giro d'idee e di cose

ancor più eccellente, egli dee star contento a quelle poche

generalità che competono alla speculazione, rimettendosene

circa i particolari alla facoltà, che ne tratta di proposito. Il

sovrannaturale, di cui i moderni filosofanti han perduto

l'idea e per poco il vocabolo, entra nel campo delle scienze

speculative, in quanto si collega razionalmente col concetto

di natura per cinque rispetti. Prima di tutto, il principio e il

fine, l'origine e l'esito di ogni cosa sono di necessità sovran-

naturali, perchè nel caso contrario la natura dovrebbe pre-

cedere e sopravvivere a sé stessa ; il che ripugna. La crea-

zione e la palingenesia, essendo l'azione produttrice e risolu-

trice o trasformatrice della natura, non possono dipendere

dalle leggi attuali di essa; onde per questo riguardo la realtà

di un ordine sovrannaturale è un vero assiomatico. Ma sic-

come il corso della vita mondana è una continuata crea-

zione, perciò il sovrannaturale, oltre il cominciamento e il

termine, dee anco comprenderne i mezzi, e procedere di

conserva, senza però confondersi, col fatto loro, come la

causa immanente accompagna gli effetti suoi in tutto il pro-

cesso della loro esistenza. Imperocché sarebbe un grave

errore il considerare l'azion creatrice di Dio, come iniziale

nel tempo, e passeggera nel suo esercizio sul creato ; lad-

dove essa è continua e perenne, appunto perchè non è suc-

cessiva, né temporanea, ma eterna. L'azion sovrannaturale

e creatrice non è dunque ristretta al principio e al fine del

mondo, ma si esercita continuamente in ogni istante della

vita universale e abbraccia tutta la seguenza dei mezzi

creati ; tanto che il menomo accidente ordinario o straordi-

nario che accaggia nel seno delia natura, ha la sua radice

nel sovrannaturale. La natura è il complesso delle forze o
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cause finite e relative e dei fini secondarii • dove che il so-

vrannaturale consiste nell' intervento della Cagion prima,

assoluta, e del fine ultimo di tutte le cose : l'una si rac-

chiude nel cerchio limitato del tempo, l'altro si protende

nell' eternità. L'azione mediana del sovrannaturale non si

distingue adunque dall' azione iniziale e terminativa del me-

desimo, se non secondo il nostro modo d'intendere, quando

consideriamo la prima come abbracciante tutta la serie del

tempo, e le due altre come aventi rispetto al principio e al

fine di esso. L'azione iniziativa è per sé stessa eziandio me-

diana, perchè consiste nella creazione ; la quale non è tran-

sitoria , ma continua e immanente , non potendo le forze

create e le cause seconde durarla e sussistere, come forze,

né operare, come cagioni, se non sono del continuo sorrette

e premosse dalla Cagion prima e creatrice. Medesimamente

l'azione terminativa, che compierà il corso delle cose mon-

dane, appartiene eziandio al mezzo, perchè da lei dipende il

conseguimento dell' ultimo fine : ora, siccome i mezzi creati

han solo ragione di fini secondarii, ciascuno di essi presup-

pone uno scopo supremo, e non può aver luogo senza che sia

a tale intento ordinato. Perciò in ogni istante della vita cos-

mica la causa creatrice, conservando l'esistenza delle forze

create, attuandole con un primo impulso, e a sé come fine

ultimo indirizzandole, le muove e rapisce in giro, ponendo

il loro esito colà dov' è il loro principio , cioè in sé stessa.

Per questo rispetto il corso delle cose mondane non si dee

paragonare a una linea diritta, come vogliono certi moderni,

ma bensì ad un circolo, secondo il parere degli antichi.

Vero è che la natura, svolgendosi, secondo le leggi del pro-

gresso dinamico e perfezionandosi, perviene nel toccar la

meta al colmo della sua possibile eccellenza ; nel che il fine
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distinguesi dal principio. Questo è la perfezione iniziale e

implicata, quello la perfezione esplicata e condotta a matu-

rità ; la quale è l'effetto dei germi inseriti in esse forze,

mediante l'esplicazione, il fecondamento e l'impulso conti-

nuo, cui la causa prima impartisce loro, all' ultimo fine av-

viandole. Ma il colmo della perfezione possibile alla creatura

appartenendo allo stato oltramondano e quindi oltranaturale,

(giacché tutto prova che il fine supremo dell' uomo non è

né può essere sopra la terra, ) e tra la vita presente e l'avve-

nire correndo difetto di continuità e quindi un salto dina-

mico, ne segue che l'azione sovrannaturale non potrebbe

veramente compiere la natura , se non 1' esaltasse
,
predi-

sponendola a quello stato di maggiore e sovramondana ec-

cellenza; la quale esaltazione, che non verrà a compimento se

non neir esito dei secoli, dovendo già incominciare nell'or-

dine del tempo e abbracciare la successione di esso, appar-

tiene all' indirizzo teleologico degli esseri che ne sono capaci.

Una parte essenziale di questa assunzione a uno stato supe-

riore è la rivelazione del sovrintelligibile
;
giacché questo

essendo appunto negli ordini della cognizione ciò che è quella

nel giro della realtà, gli esseri chiamati a parteciparne non

potrebbero aspirarvi e abilitarvisi , se non ne avessero in

qualche modo notizia. Ma qui non finisce ancora l'ufficio del

sovrannaturale ; il quale, ogni qual volta la natura sia sca-

duta dall' esser suo, è necessario per ricondurvela : perchè,

senza questo ritiramento verso la sua integrità iniziale, ella

non potrebbe conseguire l'ultima perfezione; al che si ri-

cerca il sovrannaturale, non meno che per gli altri effetti.

Il solo divario si è, che nei casi precedenti la necessità del

sovrannaturale procede dall' essenza delle cose create e dalle

attinenze apodittiche della natura col suo principio e col suo
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termine; laddove nell' ultimo caso ella è occasionata da un

fatto accidentale e umano, cioè dall' introduzione del male

sulla terra, per opera dell' arbitrio creato, e da un fatto

libero e divino, cioè dai pietosi consigli della Providenza, nei

quali alla giustizia prevalse il perdono. La reintegrazione

poi e l' esaltazione della natura suppongono necessariamente

l'intervento continuo e recondito di un' azione superiore

alle leggi naturali, ripugnando che il male rimedii a sé

stesso, e che un ente possa sollevarsi sopra di sé e più che

non comportano le sue forze. Ma un' azione sovrastante alle

leggi naturali importa la sospensione almeno parziale di

esse; la qual può essere temporariamente sensibile e mani-

festa, ogni qual volta il suo scopo lo richiegga. Ora l'inter-

ruzione palese, transitoria e parziale di certe leggi di natura

è necessaria per lo ristauro dell' ordine morale venuto in

declinazione, non potendo gii uomini ragionevolmente ab-

bracciarlo, senz' aver segni sufficienti per credere eh' esso

sia una vera ristorazione e muova da celeste origine.

Da queste considerazioni conseguita che il sovrannaturale

adempie cinque uffici, la necessità o convenienza dei quali

risulta filosoficamente dal solo fatto della natura e, (come

toccherò più innanzi,) dal tenore di quella formola suprema

che siede in capo alla scienza. 1° Il sovrannaturale dà prin-

cipio alla natura , come causa prima e creatrice 2° Le porge

compimento e felicita gli esseri che ne sono capaci, come

causa ultima e beatrice. Queste due azioni vengono eserci-

tate in modo immanente, non solo nel principio e nel fine

del tempo, ma eziandio per tutta la successione mediana di

esso e ad ogni momento della vita cosmica, proporzionata-

mente alla natura delle cose, a cui si attengono. 3° Ristora la
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natura scaduta, ritirandola al suo essere primitivo, mediante

la redenzione, che è una seconda creazione. Questo ufficio

del sovrannaturale è innegabile, posto che il male abbia

luogo e la creatura degenere sia tuttora libera e venga la-

sciata a tempo dalla Providenza nello stato di prova; il che

è un fatto universale, attestato dalla esperienza. 4° L'esalta,

sublimandola a una condizione più eccellente e superiore a

quello stato di perfezione terrena , ond' ella ha i semi in sé

stessa e di cui è capace quaggiù. La necessità di questo uffi-

cio risulta dal salto dinamico, che divide la vita mondana

dall' oltramondana ; salto che si può paragonare a quello che

divide le grandi epoche della natura, e per cui, secondo la

filosofìa naturale, è necessaria una novella creazione di

germi. Ora l'esaltazione, di cui parliamo, non è altro che la

creazione dei germi produttivi della beatitudine oltramon-

dana, i quali sono sovrannaturali riguardo alla condizione

nativa degli esseri che li ricevono. 5° Finalmente interrompe

per modo visibile e di passata alcune leggi di natura, ogni

qual volta ciò si richiede al conseguimento dei fini sovrac-

cennati ; il che accade sovrattutto nell' epoca preparatoria e

fondatrice dell' instaurazione morale dello stato umano. A

questi cinque uffici rispondono cinque azioni sovrannaturali

che li riguardano e recano ad effetto ; le quali sono la crea-

zione, che dà il principio ; la palingenesia, (nel senso catto-

lico,) che attua il fine e il compimento; la grazia, che ristora

la natura degenere e l'esalta, indirizzandola al suo termine

sopramondano; la gloria, che compie questa esaltazione e

colla palingenesia universale si collega ; e per ultimo il pro-

digio, necessario a incominciare e stabilire gli ordini reli-

giosi, a cui è commesso il ristauro delle cose umane, e utile

al loro proseguimento. Fermiamoci un istante a considerare
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fra questi vari elementi, (di cui la ragion filosofica porge

l'idea generica, la storia mostra in parte la forma e l'estrin-

secazione, e la teologia dichiara partitamente la natura e le

doti,) quelli che spettano alla dottrina del Buono, in ordine

al suo principio e compimento, senza uscire però troppo dai

limiti assegnati alla filosofia.

L'azione sovrannaturale della creazione è attestata dalle

ultime scoperte dei geologi. Dalle quali risulta che sulla fac-

cia del globo ebbero luogo successivamente varie specie di

organizzazioni vegetative e animali, rispondenti a diverse

epoche della vita terrestre. Il trapasso dall' uno all' altro di

questi periodi geogonici fu di necessità V effetto di un' azione

sovrannaturale
;
perchè tanto ripugna che dalle forze attuali

sia potuto uscire un ordine anteriore, o viceversa, quanto

che dagli animali che oggi vivono possano generarsi il paleo-

terio e il mastodonte. La necessità di un intervento sopra

natura non è tolta via, anche supponendo la preesistenza

dei germi ; l'esplicazione dei quali in un' epoca anzi che in

un' altra ricercherebbe sempre un nuovo e speciale con-

corso di forze cosmiche. Nel resto, l'ipotesi dei germi pree-

sistenti non consuona coi principii della filosofia dinamica,

né colle conclusioni induttive dei naturalisti : onde pare che

oggi i dotti si accordino ad ammettere un nuovo intercorso

della virtù creatrice per ogni grande epoca della natura 1
. E

il Niebuhr, applicando le stesse idee agli ordini della società

umana, deride sapientemente que' filosofi che vogliono spie-

gar le origini delle civiltà e delle stirpi , senza ricorrere all'

1 Agassiz, De la success, et du dévelop. des ètres organisés, Neuf-

chàtel, 1841.
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azione sovrannaturale e creatrice 1 La qual pretensione è

tanto men ragionevole, che l'atto creativo essendo continuo,

immanente, necessario per la conservazione non meno che

per la produzione delle cose, non occorre introdurre un

principio nuovo per ispiegar l' inizio e il compimento delle

varie fasi dell' universo. Ora ciò che ha luogo riguardo alla

natura in universale si verifica specialmente in ordine all'

animo umano ; come quello che, essendo una forza libera,

ma seconda, non può attuarsi né sussistere senza l'assiduo

concorso della prima cagione. Da questo influsso celeste, re-

gnante nella sua pienezza e non attraversato né menomato

dall'arbitrio che lo riceve, nasce l'eccellenza dell' azion vir-

tuosa, che sola corrisponde perfettamente all'impulso soave e

divino, onde piglia le mosse* giacché il male non è se non un

ostacolo, che contraria alla prima forza e ne annulla in parte

l'effetto. La virtù è quindi una partecipazione del Buono

assoluto; il che non potrebbe essere se, come il termine di

quella è divino, così divina non ne fosse eziandio l'origine.

Che se il principio delle azioni è sovrannaturale, tal dee

essere altresì il loro fine e compimento, oltre i presenti or-

dini del mondo- giacché l'oltramondano è sovrannaturale.

Il dogma dell' immortalità presuppone adunque un ordine

sopra natura ; e lo spiritualista , che pur si ostina a negare

quest' ordine, professa, senza addarsene, un materialismo

palliato e a' suoi principii repugnante. La vita futura dell'

uomo, rispetto a quella di cui gode al presente, è come

l'epoca attuale del globo terreno verso un' epoca anteriore •

ponghiamo verso quella, in cui una generazione copiosa di

mammiferi irrazionali e per grandezza maravigliosi occupava

1 Hist. rom.
7
toni. I, p. 51.
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la terra ancor priva del suo futuro principe. Or nello stesso

modo che fra il regno dei mammali inferiori e quello dell'

uomo non v' ha continuità, ma salto dinamico nell' ordine

simultaneo delle spezie animali e nell' ordine successivo delle

età geologiche; così fra l'esistenza mondana dell' uomo e la

sua vita sopramondana v' ha un intervallo , che non può

essere superato , se non dalla virtù sovrannaturale e crea-

trice.

Il sovrannaturale spazia adunque assai più largamente

della natura , ed è rispetto ad essa come il contenente verso

il suo contenuto, la causa verso l'effetto, il principio e il

fine verso i mezzi, l'infinito e l'eterno verso le cose limitate

e temporarie. Ma oltre i due capi o estremi degli ordini natu-

rali, ne abbraccia anco le parti intermedie, non solo in virtù

dell' immanenza che accompagna l'atto iniziale e terminativo,

ma eziandio per una doppia azione novella d'instaurazione

e d'esaltamento. I moderni razionalisti non avvertono che

la loro dottrina del progresso, di cui son tenerissimi, non

può essere ridotta altrimenti a termini ragionevoli. Imperoc-

ché il progresso universale del mondo non esclude un parzial

regresso; la cui possibilità risulta dall' arbitrio, e la realtà è

attestata dall' esperienza , dalla rivelazione e dalla storia.

Ora dato il regresso, il progresso non può aver luogo senza

un previo ristauro e una seconda cosmogonia morale, cioè

una nuova creazione e una nuova nascita, giusta l'espressione

filosofica delle Scritture 1
. Il che consuona coi principii della

filosofia dinamica, ripugnando che un germe guasto e alte-

rato equivalga a un germe sano e porti gli stessi frutti. Non

1 Johan., Ili, pass. ; 2. Cor., V, 17; Gal., VI, 13.
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si può ricorrere al moto progressivo e alla perfettibilità delle

cose create, per rimediare al regresso, senza petizion di

principio; giacché ogni progresso è dal bene al meglio, non

dal male al bene ; laonde, quando il male ha luogo, non si

può da esso entrare nella via del progresso, senza prima pas-

sare per quella del ristoramene. Il quale non può proce-

dere dalla natura, come la medicina non può provenire dal

morbo : che se la natura potesse rimediare pienamente a sé

stessa colle sole sue forze, il farmaco tornerebbe inutile,

perchè la natura sarebbe sana. Non nego già le crisi natu-

rali in molti generi di cose e il principio restitutivo d'Ippo-

crate bene inteso ; se non che Ippocrate
, ( maraviglioso

ingegno ,) come eracliteo , era inclinato ad esagerarlo
,

immedesimando la natura coli' Assoluto, e assegnando ad

essa una virtù riparatrice perfetta, anzi lo stesso potere

creativo, secondo i termini dell' emanatismo *. Quanto alle

crisi che realmente occorrono, esse sono imperfette, appunto

perchè naturali; e non salvano mai appieno la natura in-

ferma, perchè opera delle sue forze e originate da un prin-

cipio vitale, infetto nella sua essenza. In prova di che, vedete

che l'uomo per esse campa momentaneamente e talvolta, non

sempre e in perpetuo ; dal morbo presente, non dal futuro,

né dalla morte
;
perchè il seme malefico compresso e ridotto

a inerzia per un certo spazio, non è vinto né spento, e poco

stante ritorna nel suo primo sembiante o sotto novella

forma. Così, dall' individuo trapassando a parlar della specie,

ritornano le pestilenze, le epidemie, le mortalità dei popoli,

le carestie, i tremuoti, le eruzioni dei fuochi sotterranei,

1 Cons. Cudworth, Syst. ititeli., ed. Mosheim, Jenae, 1753, tom. I,

p. 103, 104, 1015.
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quasi febbri telluriche, come le rivoluzioni e le guerre, feb-

bri sociali ; e poi a tempo svaniscono
,
quando il principio

morboso non predomina affatto, né esclude ogni rimedio. Ac-

ciò la dottrina del progresso illimitato potesse provvedere ai

propri bisogni, farebbe d'uopo assicurare agli uomini l'im-

mortalità sulla terra : il che venne fatto veramente da un

illustre filosofo francese ; ma non credo che i suoi ammira-

tori e discepoli vogliano rendersi mallevadori delle sue pro-

messe.

Il perfezionamento umano sulla terra è certo un bene molto

desiderabile e degno di essere cercato e proseguito da cias-

cuno con grande studio e con ardentissimo amore ; che altri-

menti l'uomo mancherebbe al debito morale, che gl'incombe,

di attuare al possibile nel mondo l'idea archetipa e divina,

che gli è correlativa. Ma non dobbiamo illuderci pueril-

mente sulla natura e sull' importanza intrinseca di tali van-

taggi; i quali, ogni qual volta non vengano nobilitati da un

fine superiore, sono così gretti e meschini, che non vi si pos-

sono acquetare le umane brame. Che cos' è la vita dell'

uomo terreno, eziandio arricchita e abbellita da tutti i doni

di natura e di fortuna, se non una continua puerizia? Ridono

gli adulti della grave premura, con cui i fanciulli attendono

ai loro passatempi ; ma io credo che se una mente superiore

ci contemplasse e vedesse la maggior parte di quelle occupa-

zioni, che gli uomini maturi chiamano affari e faccende, essa

le troverebbe non manco degne di riso. Ma noi non abbiamo

che i difetti della prima età; debolezza di corpo, ignoranza

di mente, tempesta di affetti, leggerezza di costumi, instabi-

lità di voleri : non l'innocenza degli anni teneri , né quella

cara quiete e serenità d'animo che l'accompagna. L'uomo

16
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selvaggio, dice l'Hobbes, è un fanciullo robusto : l'uomo ter-

restre, dico io, sia barbaro o civile, è un fanciullo debole,

infermiccio, malizioso, indisciplinato, che congiunge alle

imperfezioni dell' età sua gì' incomodi e i vizi di una ribalda

vecchiezza. La vita anche più florida è un continuo appas-

sire e un' agonia precoce. La sola verace virilità è quella del

cielo; e l'unico modo di pregustarla sta neh" aspettativa del

bene promesso, e nel comporre la vita per modo che si abbia

fiducia di ottenerlo. Si può dire che lo stato migliore dell'

uomo quaggiù non eccede i limiti di una morale convale-

scenza; onde la filosofìa cristiana, che non lusinga gli uomini,

né gli dispera, e schiva i contrari eccessi del senno umano con

divino temperamento, non colloca in terra la salute, ma la

speranza. A ristorarli un giorno di questa perduta e sospirata

maturità intendono i divini oracoli; quindi l'Apostolo con

quel suo linguaggio, che è energico e pellegrino, come la dot-

trina da lui annunziata agli uomini, chiamava il compimento

della vita evangelica la misura dell' età piena di Cristo 1
. Ma la

toga virile non si addice agi' impuberi, e la veste nuziale dell'

Evangelio non si concede che ai trapassati e ai risorti : chi

vive nel tempo non esce di minorato e di tutela. Verità non

affatto ignota ai savi del gentilesimo ; i quali consideravano

la vita terrestre, ora come uno stato di prigionia o d'infer-

mità, da cui la morte ci libera, ora come un' educazione e un

tirocinio iniziativo della celeste; a cui l'uomo dee poggiare,

portato da quelle ali divine, di cui parla Platone 2
. Le quali,

ben considerate, sono la ragione e la rivelazione nelle loro

varie appartenenze del vero, del bello, e specialmente del

Buono e del santo
;
perchè la virtù morale e la pietà, effetti

1 Eph., IV, 5. — 2 Nel Fedro.
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e cima di queste idee, sono un vero inizio, cioè principio e

via di beatitudine. A tale intento miravano i Misteri degli

antichi, per quanto le tenebre del paganesimo lo comporta-

vano; nei quali s'inculcava specialmente l'immortalità degli

animi umani 1
. Perciò si chiamavano inizii, e la numerosa fa-

miglia di questo vocabolo si applicava alle cose loro ; ed erano

lodati e celebrati da Cicerone, come principii della vera vita 2
.

Platone, il cui Fedro è pieno di allusioni ai medesimi, favel-

lando della scienza umana, la chiama iniziazione, espiazione,

purificazione 3
; e altrove introducendo Diotima a filosofare

sul bello e a tenere ragionamenti di amore, distingue il discorso

in due parti corrispondenti ai piccoli e ai grandi Misteri, e

accenna che gli ultimi sono riservati agli epopti , cioè a co-

loro che vengono ammessi alla scienza più recondita 4
. Simil-

mente Plutarco afferma che la contemplazione è il fine della

filosofìa, come l'epoptea è il termine dell'iniziazione; e gli an-

tichi davano agli epopti anche il nome di Telesti, cioè giunti

al fine della dottrina 5
. Al qual ragguaglio, se l'infedele è un

1 Sainte-Croix, Op. cìt.
f
tom. I, p. 408-418.

2
II passo di Cicerone è così bello, per l'elocuzione e per le sentenze

,

ehe merita di essere riferito. « Nani mihi cum multa eximia , divinaque

« videntur Athenae tuae peperisse , atque in vita hominum attulisse

,

« tum nihil melius illis mysteriis, quibus ex agresti, immanique vita,

« exculti ad humanitatem et mitigati sumus : initiaque, ut appellantur,

« ita re vera principia vitse cognovimus ; neque solum cum lsetitia

« vivendi rationem accepimus , sed etiam cum spe meliore moriendi. »

{DeLeg.
7
ll, 14).

3 Katharsis.

4 Nel Convivio.

5 Plut., Sympas., VIII. Plat., De Rep., II. Sainte-Croix, Op. cìt.,

tom. I, p. 2, 109, 509, 407; tom. IL p. 202, 203, 204.

16*
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profano rispetto al credente , ogni uomo viatore è un infimo

mistagogo; e la vera epoptea della vita non appartiene che

ai comprensori. La stessa voce di mistero, che addita la mes-

colanza del sovrintelligibile coli' intelligibile , e delle tenebre

colla luce , era molto apposita a indicare lo scopo di quelle

congreghe , come il Cristianesimo adoperolla a significare la

cognizione analogica e rivelata dell' incomprensibile. Anche

in Oriente le dottrine sacre sono avute per arcane ; al che

allude il carattere espressivo del Tao, sinonimo di tenebroso,

e il senso, se non l'etimologia, del vocabolo di Upanisadi, col

quale vengono significati i filosofemi dei Vedi 1
. Tanto è vero

che la scienza possibile all' uomo sulla terra è una masche-

rata ignoranza, in cui, oltre le tenebre, spesso l'errore pre-

domina, come il dolore prevale in ogni gioia della vita! Ma

ancorché F uomo potesse ottenere a compimento tutti i beni

che desidera , rimovendone quelle imperfezioni e quei limiti

che lo infastidiscono, (per cui l'immortalità sulla terra sa-

rebbe un peso anzi che un benefizio, come gli antichi favo-

leggiavano di Chirone e degT Iperborei,) non perciò sarebbe

egli beato, appunto perchè non è immortale. Maravigliosa ri-

pugnanza del cuore umano ! Da un lato ogni felicità mondana

lo stucca, perchè desideroso e cupido dell' infinito; dall' altro

pur gli duole che questi miseri beni periscano, perchè si sente

nato a un possesso stabile ed eterno. La gloria, che è il più

attrattivo dei beni umani, e nello stesso tempo il più du-

raturo, è pur cosa vanissima, poiché in fine si estingue, e non

lascia dopo di sé alcun vestigio
;
giacché ai bramosi di una

fama perpetua tanto importano i secoli, quanto un giorno.

1 Pa.uthier, Mém. sup. cit., p. 34. Dharmasastra, II, 140. Colebrooke,

ap. Liv. sacr. de VOrìent, p. 325.
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Ma benché durasse in infinito, che prò? Che giova a Cesare

e ad Alessandro la celebrità del loro nome? Che frutta ad

Omero quella de' suoi divini poemi? Che cos' è la fama di

cui godono, se non un nome vano senza forze? Qual diva-

rio corre a rispetto dei posteri fra un uomo nobilmente illus-

tre e un altro di rea nominanza, pogniamo fra Achille e Ter-

site, se non quel di un vocabolo? Giacché nel nome solo

s'individuano a nostro riguardo le azioni dei trapassati. E di

che utilità tornano agli antichi Egizi le loro stupende ruine,

ancorché fossero eterne, come per iperbole oratoria le chia-

mano gli scrittori? Né giova il dire che altri popoli hanno

redata la civiltà di quegli antichi
;
perchè senza parlare di

un' infinità di fatiche inutili, di sudori sparsi al vento, d'im-

prese ardue e laboriosissime, che non partorirono alcun

frutto, a che monta questa successione e vicenda, se l'erede

perisce come il testatore, e la morte inghiottisce i popoli come

gl'individui? Ma la specie dell'uomo, si suol dire, è perpetua.

Sì, come quelle dei fossili; ma quantunque il fosse davvero,

rispondo che la specie non è nulla, senza gl'individui. Se le

persone e le cose umane, prese nella individualità loro, sono

caduche, meschine, vanissime, vano pure è il cumulo di

tutte, ancorché con assurdo presupposto si faccia infinito di

durata e di numero. Lo stesso tempo interminato, che pur

non è, ma passa, come dice Eraclito, a guisa di un rapido

fiume, che strascina ogni cosa nella sua corrente, è una gran

vanità ; e l' universo tutto quanto nel corso passeggero delle

sue vicende non è che un ludo di Dio, come parlano con mi-

rabile accordo la Bibbia e i poeti indiani. L'uomo insomma

aspira invincibilmente all' eterno e non può riposare che in

esso. Onde io non mi meraviglio che gl'ingegni più virili,

quando non vengono sorretti da maggior sapienza che
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l'umana, si ridano della perfettibilità e dei progressi
;
per-

chè ogni miglioramento temporale non ha alcuna importanza,

se non viene indirizzato a più alta meta. Ma all' incontro il

tempo, che misurato a secoli e a millenari, non ha in sé

stesso più valore che un istante, acquista un pregio infinito

in ogni sua parte, se l'eternità ne dee raccogliere i frutti. Le

epoche successive della natura, le iterate creazioni di Dio, e

le grandi vicende e rivoluzioni del creato sono un corso di

cose incamminate all' eterno, che ivi consisteranno, ivi si

compieranno , e l' enigma incomprensibile della vita loro

verrà dichiarato dal loro esito. Ecco onde nasce l'unica,

somma, incomparabile importanza del Buono ; il quale è

d'impareggiabile valuta eziandio negli ordini relativi del

tempo, perchè fra tutti i beni umani è il solo che miri a un

termine assoluto. Come le cose grandissime sono un nulla

considerate in sé stesse, così le piccolissime rispetto all'eterno

acquistano un merito infinito. Per tal modo la sola diversità

dei rispetti, con cui le cose si riguardano, ne muta intrinse-

camente il valore ; e il Cristianesimo mettendo la vita futura

in riscontro colla presente, ha dato alle cose di questa quel

momento che non possono avere, almeno agli occhi di chi è

filosofo." Veggasi adunque quanto si appongano coloro che

accusano l'Evangelio di pregiudicare agi' interessi temporali

degli uomini, mettendo loro in considerazione la vita avve-

nire; quasi che la terra possa parer bella e degna di stima

anche solo umanamente a chi non beva di tempo in tempo

gli occhi verso il cielo.

Coni' è ragionevole che i mezzi siano successivi e passeg-

geri , così il fine dee esser fermo , immoto
,
perpetuo

,
quasi

meta e riposo del viaggio. La stabilità del termine importa
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una vita immanente; fra la quale e il vivere temporario

corre la morte, che è un transito, non graduato, ma repen-

tino e violento, a un'altra maniera di esistenza. Ora il vero

progresso si fa a passi ; e quel che si predica al dì d' oggi

,

fatto a balzi ed a capriole, non è progresso che di nome.

Dunque il transito dallo stato mondano all' oltramondano

non è progresso , ma esaltazione da un grado inferiore a un

grado superiore
,

per grandissimo intervallo dal primo

disgiunto. L'uom giusto, morendo, sale più alto nella gerar-

chia degli spiriti , di mortale si fa immortale , di terrestre si

trasfigura in celeste, e di uomo diventa angiolo. Ma siccome

questa nuova e ineffabile felicità è premio e corona di virtù,

( nella quale sta l' appicco e il conserto delle due vite ,) uopo

è che essa virtù sia prodotta e sublimata da più alto prin-

cipio, che non sono gli umani affetti eziandio più nobili e

puri. Ricreata da questa divina fiamma, l'anima si estolle

sopra di sé medesima , anela e si abilita alla cittadinanza del

cielo, all' eredità dell' eterna patria. In ciò è riposto il perfe-

zionamento morale e cristiano ; il quale è la parte più nobile

dei nostri incrementi ed ogni pregio morale sopravanza.

Questo sovrumano indirizzo non è solo successivo , come gli

altri miglioramenti , ma simultaneo , in quanto che ogni atto

morale, mosso, avvalorato e abbellito dagl'influssi superiori,

sé stesso infinitamente trascende. Non è dunque un mero

progresso , ma un' esaltazione continua degli atti natural-

mente lodevoli a bontà e dignità maggiore; esaltazione, che

incomincia coi primi doni gratuiti e nella gloria trova il suo

compimento. Perciò non può essere opera di natura; con-

ciossiachè la natura può benissimo migliorarsi di mano in

mano, stando sempre nei propri ordini, ma ripugna che

sovrasti simultaneamente o sottostia a sé stessa. La qualità
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meritoria e divina dell' atto buono è coetanea alle altre

parti, come negli ordini esteriori la Chiesa allo stato, la

religione alla civiltà, il sovrannaturale alla natura. Questo

divino germoglio, irrorato e nudrito dalla rugiada celeste, che

lo ha fatto nascere, fiorisce e fruttifica : la virtù è il fiore, il

frutto è la beatitudine. Così alcuni astronomi opinano che il

maggior degli astri sia un pianeta edificato, cinto di lumi-

nosa aureola ; e la terra un sole in germe , destinato a rag-

giare un dì come stella.

L'eternità dà rilievo al tempo, non solo in quanto corona

di premio non perituro le opere meritorie , ma eziandio in

quanto le riproduce presenzialmente, dotandole di perpetua

immanenza. Per intendere questa trasformazione, uopo è

avvertire che la durata del mondo consta di due elementi

,

cioè del discreto e del continuo, e che il nostro conosci-

mento attuale, importando l'uso della riflessione, non può

contemplare il continuo se non attraverso la successione del

discreto , come l' occhio non può sostenere , se non rifranti

,

i raggi solari. Da ciò nasce che noi non possiamo rappresen-

tarci l'eternità, se non a guisa di un tempo senza principio e

senza fine- cioè come una successione di momenti infinita;

imagine che ha un valore meramente simbolico , e che presa

altrimenti, involge contraddizione. Imperocché, oltre l'as-

surdo dell' infinito numerico, se il tempo non è che una

successione, bisogna supporre che ciascun istante, essendo

uno e indivisibile, sia diviso dagli altri per mezzo di un

intervallo; altrimenti tutti gli istanti, toccandosi, ne fareb-

bero un solo e si compenetrerebbero insieme, secondo la ra-

gion del continuo. Ma questi intervalli, se si rimuove il con-

tinuo, non son pure che una seguenza di momenti; tantoché
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anche moltiplicandoli all' infinito, non si toglie la ripu-

gnanza. Il discorso corregge il difetto della facoltà rifles-

siva, e ci avvisa che il discreto, essendo connesso col flusso

successivo del pensiero umano e delle cose finite, non può

appartenere all' essenza della durata ; la quale essenza con-

siste nel solo continuo, senza cui il discreto è incompren-

sibile e involge contraddizione. Che se, ripensando, non

possiamo separare il continuo dal discreto, ciò accade, per-

chè non possiamo esercitare la conoscenza intuitiva senza

l'accompagnamento della riflessione, la quale importando

un ripiegamento dell'animo sul proprio sentimento, lo neces-

sita a subbiettivare la durata continua ed eterna dell' atto

creativo, trasportando in essa quel flusso successivo e queir

avvicendar di momenti che agli oggetti sensati appartengono 1
.

Ma quando l'animo sarà sciolto dai vincoli del corpo mortale

e ammesso ai privilegi dell' eternità, l'intuito perfezionato

basterà a sé stesso, e l'uomo possederà a compimento quella

conoscenza che chiamasi contemplativa. Allora egli vedrà il

discreto nel continuo e non il continuo nel discreto : le cose

future e preterite nella loro presenzialità immanente , ben-

ché finita, appariranno al suo cospetto, quasi vestite d'un

raggio dell' eternità divina; perchè se ora passano o tempo-

reggiano, il transito e l'indugio, propri del discreto, riguar-

dano la corteccia sensibile di quelle e non l'essenza, che co-

stituita nel continuo, ne gode, (benché in modo imperfetto,) le

prerogative. La memoria, che è un intuito presentaneo, reso

successivo dalla riflessione, si scioglierà dalle pastoie di

questa potenza e si convertirà in percezione immediata, affer-

rando le cose preterite nella loro continua immanenza : il

1 Introd. allo stud. della filos., tom. II, p. 802-807.
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che succede anche ora, benché paia il contrario, perchè

l'apprensiva dell' intuito è alterata dalla riflessione. Egli è

in virtù di questa mendace apparenza, che un illustre filosofo

ha ripudiata testé la teorica sagace e profonda de' suoi preces-

sori, cioè di Tommaso Reid e dello Stewart, intorno alla me-

moria 1
. Tutti gli atti liberi delle menti create, qualunque sia

stato il tempo della loro sensibile comparita, si vedranno

nell' attualità loro, deposta la qualità di modificazioni sen-

sate e transitorie
;
giacché i moti deliberativi, in quanto ram-

pollano dall'essenza dell'arbitrio, son radicati nel continuo

e posti fuori della succession temporaria 2
. Il tempo, spogliato

della sua vicenda, diverrà simultaneo, come lo spazio, in ogni

sua parte : la storia non sarà più un ricordo, ma uno spetta-

colo, e le cose che accadranno saran presenti, come quelle che

sono accadute : la lenta e lunga seguenza dei secoli verrà,

per così dire, raggomitolata in un solo istante, senza confu-

sione delle varie sue parti, perchè gl'intervalli temporanei,

che le distinguono, estemporanei diverranno e di un' altra

natura. Perciò il vecchio tornerà nuovo, l'antichità sarà

ammodernata, l'origine delle cose combacerà col loro fine,

la culla si vedrà di costa alla tomba : l' universo insomma

tutto quanto, dal principio all' esito dei secoli, riviverà in-

futurato, quasi secolare pianta, che si vede in un tempo tal-

lire alle barbe e disseccarsi alla cima. Allora la storia degli

uomini e del mondo, e i consigli della Providenza, veduti

nel loro complesso, saranno intesi ; laddove presentemente,

non potendosi contemplare nella loro unità, ma solo rotti e

frantumati dal tempo e dalla riflessione, come da uno spec-

1 Hamilton, Fragni, de philos., trad., Paris, 1840, p. 70, seq.

2 Kant.
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chio irregolare, paiono spesso disordinati e riescono un inso-

lubile enimma.

*

L'atto, che consumerà il tempo e aprirà agli occhi degli

uomini la scena dell' eternità, è descritto dalla rivelazione

come un risorgimento e un giudizio, che è quanto dire, come

un rinnovamento compiuto e perpetuo dell' umana natura.

Il giudizio è l'applicazione finale e definitiva della legge alle

azioni libere, sprigionate dal tempo e sempiternate nella loro

immanenza colla creatura che le ha prodotte. Allora la legge

del Buono riceverà dall' imperativo la sua suprema sanzione,

e le opere virtuose e colpevoli, fruttificando il guiderdone

e il castigo, di cui contengono il seme, rinverdiranno perenni

a gioia o tormento dei commettitori. A tale stregua si ve-

drà qual sia l'importanza di questa vita sfuggevole e peri-

tura, quanto valga anche il menomo di quei sussidi morali,

cui la Providenza concede a ciascuno; come un sorso di

acqua possa aprire il cielo e uno sguardo l'inferno; come sia

incomparabile l'acquisto e irreparabile il danno, che nascono

dall' uso e dall' abuso de' beni caduchi e mortali. Solo, in

mezzo a quel formidabile risorgimento delle cose preterite,

il fallo perdonato rimarrà nell' obblio
;
perchè , siccome la

mente divina, pensando alle cose dà loro l'essere e ricordan-

dole le conserva, quello, di cui Iddio misericordioso ha pro-

messo la dimenticanza, non può sopravvivere né rammen-

tarsi dalle creature. Ma la colpa superstite risorgerà vivace

e immortale, come l'aquila divoratrice di Prometeo, secondo

il mito greco, e dall' essenza del demerito pullulerà il mar-

toro che lo castiga. Grande e importante per molti rispetti è

l'ufficio del dolore nella vita universale del mondo. II dolore,

generalmente, è l'effetto della sensibilità organica o morale,
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che trovandosi destituita del suo oggetto, ritorce contro sé

stessa la propria energia. Perciò il patimento è occasionato,

non causato propriamente , dalle cose estrinseche ; non

essendo altro in sostanza che un moto dell' anima, il quale

diventa travaglioso e molesto, perchè manca del suo termine,

e fa sì che la natura del paziente a sé stessa ripugni. Il do-

lente è in ogni caso il vero e solo carnefice di sé medesimo
;

ma con questo divario, che il tormento può essere volontaria-

mente abbracciato o sostenuto per amor del bene, ovvero

contrastato per istudio del piacer presente e della felicità

propria. Nel primo caso il dolore è pio, virtuoso, santo, e

diventa un mezzo efficace di miglioramento e di espiazione,

per cui l'animo innocente si perfeziona, delinquente si

purga, e si abilita a rientrare in armonia seco medesimo e

con Dio, per poter essere beato. Nel secondo caso è supplizio

per chi lo prova, ma bene rispetto all' ordine universale e

all' adempimento della giustizia; giacché senza dolore non

vi ha pena, e mancando la pena sarebbero annullate colla

ragion del merito la legge eterna e la causa finale dell' uni-

verso. Perciò, compiuti gli ordini del tempo e sottentrata la

vita estemporanea, la miseria sarà sempiterna come la beati-

tudine, essendo entrambe destituite di successione e col-

locate in una perpetua immanenza. Verità terribile, ma

salutare, conforme alla ragione , non meno che alla rivela-

zione ; imperocché la sentenza contraria distrugge 1' essenza

dell' ordine morale, e se piace al senso, ripugna ai principii

della retta e severa filosofia.

La beatitudine è il compimento oltranaturale del Buono
;

il quale, albergando essenzialmente in Dio, si travasa in un

certo modo nelle creature a mano a mano eh' esse si acco-
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stano e riuniscono al loro principio. Questa unione e la feli-

cità che ne deriva sono guaggiù scarse e imperfettissime,

atteso i vincoli organici e sensitivi che , velandoci l' essenza

increata c'impediscono di averne quella cognizione e di ab-

bracciarla con quel vivo affetto, da cui germina il godimento.

Ma in ogni caso la comunicanza e partecipazione del Buono

ha nell' amore la sua radice : dall' amore proviene queir in-

timo e puro connubio, che unisce e confonde gli spiriti, senza

pregiudizio del loro essere individuale ; e coli' amore eman-

ceppato e sciolto dai vincoli terreni comincerà quella gioia

suprema e ineffabile, che nelle Scritture è chiamata vita, glo-

ria , divin regno , e viene acconciamente simboleggiata coli'

imagine del cielo. Imperocché, come negli ordini cosmolo-

gici la terra par che venga generativamente dal cielo e sia un

rampollo propagginato da quegli eterei e smisurati semenzai

di mondi e di soli, eh' empiono gli spazi celesti e si chiamano

nubilose 1
; e secondo 1' opinione di alcuni , essa ritornerà al

cielo col corteggio degli altri pianeti , inghirlandandosi con

essi di luce, come una stella; così nel giro delle cose incor-

poree il proprio seggio , e per parlare col Malebranche , il

luogo o spazio degli spiriti, è il grembo di Dio, da cui tutto

viene, e a cui tutto ritorna. Perciò fin dai tempi più antichi,

il cielo fu adoperato a idoleggiare quello stato spirituale e

sovramondano di esistenza, in cui Dio essenzialmente agli

spiriti si manifesta ; e quindi , confuso il simbolo colla cosa

simboleggiata, e il fantasma essoterico col concetto acroama-

tico, nacquero l'Uranismo e il sistema del Cronòtopo, che è

forse la forma più antica dell' emanatismo e dei culti etero-

dossi. Onde Cristo, ritirando le idee religiose degli uomini ai

1 Così Galileo : i moderni le appellano nebulose.
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loro principii, adombrando cogli eventi reali, ma passeggeri,

della sua vita sensibile le verità morali ed eterne, e tornando

all' innocenza antica i simboli abusati , rivelò agli uomini il

regno de' cieli , orò al Padre che è ne' cieli , salì visibilmente

al cielo e promise di ritornar dal cielo, per giudicare l'umana

stirpe nella consumazione de' secoli. E siccome fra le varie

parti della terra i monti più al cielo si accostano, e la

purezza dell'aere che vi si respira, la bellezza e vastità dello

spettacolo che vi si gode , invitano lo spirito alle cose cele-

stiali
,
perciò Cristo volle cominciare la sua predicazione sul

monte , morire sul monte , salire al cielo dal monte ; e sul

monte apparve trasfigurato e sfolgorante
,
per dare ai disce-

poli un saggio della futura gloria. Sul monte ebbero luogo

in ogni tempo le scene più magnifiche della religione, dalle

meraviglie del Sinai e del Oreb sino a quelle del Monserrato e

dell' Alvernia ; e la stessa pagana antichità studiava, contem-

plava, adorava, sacrificava • ed ergeva le sue specole e i suoi

templi sulle alture; tanto che la civiltà e la religione, V astro-

nomia e la filosofìa , sublimi fra le scienze, ebbero la loro culla

sui gioghi aprichi e sereni delle montagne. Laonde non mi

paiono da lodare di troppo accorgimento certi scrittori , che

pur si vantano di essere filosofi
,
quando accusano gli Evan-

gelisti e i Padri niceni di avere ignorato il sistema di Coper-

nico; quasi che l'avvenimento, con cui l'Uomo Dio conchiuse

il continuato prodigio della sua vita terrena, contraddica

alle scoperte dell' astronomia moderna 1
. La salita di Cristo

al cielo fu un vero portento , e nello stesso tempo un pre-

sagio significativo dello stato oltramondano e glorioso, per

1 Strausse, Vie de Jesus , trad., Paris, 1840, tom. II, p. 700, 701.

Eneyclop. nouv., Paris, 1857, Art. Ciel, tom. IH, p. 604.
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cui il corpo stesso, quasi indiato e ubbidiente ai voli dell'

animo, si scioglie dal peso mortale che lo aggrava. Anche

presso i popoli pagani il cielo è considerato come il soggiorno

degli dei , e
,
qual parte nobilissima del Teocosmo , immede-

simato più specialmente coli' Assoluto. Secondo Esiodo,

Urano è il padre dei Sempiterni : i Cinesi sacrificano al cielo,

chiamano Iddio col suo nome e tengono l'imperatore per

suo figliuolo , venerandolo quasi come un' emanazione o un

avatara celeste 1
. Idea, che penetrò persino in Roma, quando,

salita al colmo l'adulazion verso i Cesari, i loro editti erano

considerati come cosa del cielo 2
. Ma che il cielo fosse un

mero emblema a giudizio dei savi, apparisce da Platone, il

quale nel Fedro assegna ai superi un seggio oltraceleste

,

(iperuranion ,) che non ha colore né forma tangibile e può

dalla sola mente essere appreso; dove pur deliziavano gli

animi umani, quando godevano della vita premondiale, prima

che scendessero a pellegrinar sulla terra. La vita premon-

dana, spogliata del suo velo essoterico, è la sussistenza delle

idee eterne nel seno del Logo , o vogliam dire delle spezie

ideali nella divina essenza, prima della loro attuazione; le

quali rispondono , ma solo in parte , ai Ferveri dell' Avesta.

Al che consuona l'antica Azione del Triangolo della verità,

(che ci fa ricordare il Campo della verità, menzionato nelP

Assioco,) in cui albergano immote le ragioni e idee archetipe

di tutte le cose : l'eternità lo circonda, la quale raggiando di

fuori, si sparpaglia in anni e secoli, e diventa tempo; mentre

le allegre schiere dei mondi gli danzano intorno con sempi-

1 Sciuching, pass.

2
« Coelitus aliquando idem significabat ac a principe. » Forcellini

Lex., tom. I, p. 346.
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terna carola h Plutarco, che riferisce questa graziosa alle-

goria, ne attribuisce in parte l'origine a un Siculo d'Imera,

detto Petronio, (altri legge Ierone,) e afferma esser dorica e

italiana , che è quanto dir pitagorica. Anzi la ragguaglia all'

Olimpo omerico ; e nota che questo non è un monte di tal

nome, ma la parte più eccelsa dell' universo. E certo

l'Olimpo, a cui Giove minacciava di appiccare la gran

catena dell'oro per sollevar la terra, non potea essere alcuno

dei quattro monti terreni così chiamati e noverati da Stra-

bone; onde nacque l'opinione bizzarra di un erudito, che,

riversato il monte omerico , lo sospese al cavo della volta

celeste 2
. Più probabile è la chiosa di Plutarco; alla quale si

accosta la sentenza dei Pitagorici e in ispecie di Filolao 3
, che

intendeva sotto il nome d'Olimpo la regione più sublime, in

cui arde la vampa purgatissima del fuoco centrale ed ele-

mentare • fuoco spirituale e divino , non disforme da quello

di Eraclito e dall' etere degli antichi e dei moderni. Ivi il

seggio speciale di Dio e il centro del mondo si collocavano

,

quasi nel cuore o celabro universale , acconcio domicilio per

l' anima cosmica ; e a questo campo poetico ci riconducono in

parte dopo tanto girar di secoli le severe conghietture della

scienza moderna
;
giacché il sistema dell' attrazione e della

meccanica celeste e il moto delle stelle dianzi riputate fisse

,

argomentano un centro comune dell' universo. Il quale, a

noi invisibile , si accorda colla sedia sopracceleste del Fedro

e coli' Olimpo dei Pitagorici
;
giacché questi davano il nome

1 Plut., De cessai, orac.

2 Hom. , IL, Vili. Strab., X. Boivin, Mém, de VAcad. des Inscr.,

tom. VII, P. 2, p. 411 eseq.

3 Ap. Stob.
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di Urano al nostro cielo , cioè alla parte più bassa e appren-

sibile dello spazio cosmico. Questi miti greci e italiani, che

risalgono senza dubbio all' antichità più rimota e all' Oriente,

danno qualche peso alla conghiettura del Mairan, che Omero,

o piuttosto i mitografì suoi precessori, abbiano scelto per

idoleggiare queir Olimpo luminoso e celeste il tessalico

monte, a causa delle aurore boreali, che ivi apparivano *.

Il concetto essenziale di questa Uranologia simbolica, tra-

passando dalla forma nella sostanza delle dottrine e parto-

rendo coli' emanatismo le prime superstizioni, attesta quanta

parte avessero nelle credenze universali gli ordini sopra-

mondani del Buono. La sede propria di esso era quella degl'

iddii , degli spiriti sovrumani e dei morti
;
partecipava dello

spirituale e del materiale insieme , secondo la natura mista

del Teocosmo 5 e veniva quindi collocata in qualche parte

misteriosa dello spazio e del tempo cosmici , atta a suggerire

quelle imagini perplesse e indeterminate che tanto dilettano

alla facoltà fantastica. E a mano a mano che queste inge-

gnose Azioni uscivano dalle scuole dei savi e si diffondevano

nella moltitudine , esse divenivano più materiali e grosso-

lane; onde si venne dall' Iperuranio del Fedro all'Eliso dei

poeti ; il quale è rispetto all' altro ciò che è il mito plato-

nico verso il vero, cioè il simbolo essoterico di un dogma

acroamatico. Le memorie e le induzioni ci persuadono che

dalla Mesopotamia e dal prossimo Iran uscisse la prima ete-

rodossia dei popoli. Platone, sebbene inclinato a far nascere

la civiltà sulle sponde del Nilo , e non ignaro dell' opinione

attribuente a' jerogrammi egizi il trovato della metempsi-

1 Mém. de l'Acad. des Inscr., tom. XXV, P. 1, p. 190-210.

17
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cosi
,
pone tuttavia la sposizione di questa dottrina in bocca

a un Asiano , cioè all' Armeno Er , originario di Panfilia ; il

quale ci ricorda il Maneros di Plutarco, quasi Man-er, mago,

secondo Esichio, inventore dell' egizia musica ; il cui nome

radicalmente affine a quelli di Jr-meno, di Er-mes e di Men-es,

accenna unitamente alla patria del personaggio platonico e

all' ufficio di Tot , inventore dell' armonia e conduttore delle

anime K L'autor dell' Assioco, che va fra le opere di Platone,

fa ripetere sottosopra la stessa favola dal mago Gobria; e

Plutarco, che nel suo bel libro sui Puniti tardi da Dio imita

il racconto platonico, lo attribuisce ad un altro Asiano, cioè

a Tespesio di Soli in Cilicia. Non a caso gli scrittori concor-

rono a por la culla dei miti religiosi e oltramondani neh"

Asia; poiché, sebbene non si possa risalire storicamente sino

alla loro comune origine , li troviamo adombrati nel sistema

caldeo e ripetuti in quello dei magi , amendue antichissimi

in Oriente. Secondo i quali, la realtà universale, che è il

Cronòtopo senza limiti, da cui tutto procede per emanazione,

si parte in due triadi parallele, l'una delle quali è per modo

di estensione e l'altra di durazione, secondo la doppia atti-

nenza di spazio e di tempo , onde consta la natura del Teo-

cosmo. Il primo membro della triade, che risponde all'Asso-

luto in sé stesso, innanzi all'esplicazione cosmica, riguardo

allo spazio, è il cielo superiore e immenso, cioè l'empireo,

abbracciante la luce e le tenebre prime e ineffabili , confuse

insieme, o piuttosto esistenti potenzialmente, e non ancora

divise ed attuate; rispetto al tempo, consiste nella durata

senza principio e senza termine, cioè neh' eternità succes-

siva, discreta e riflessivamente apprensibile. Lo spazio inter-

1 Plat., JDe Repub.
?
X,
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minato è l'Urano asiatico, il cui nome caldeo e zendico è

perduto; ma si trova effigiato sotto l'emblema di un circolo

o di una corona nei monumenti, e menzionato da Eudemo in

un passo prezioso di Damascio 1
. Manca pure la denomina-

zione caldaica di Crono, che è il Saturno dei Latini e lo

Zeruane Acherene dei libri zendici. Il secondo membro, in

ordine allo spazio, è il cielo immobile delle stelle fisse, e

relativamente al tempo, il periodo cosmico di dodicimila anni,

ammesso espressamente dai Parsi, dagli Etruschi e probabil-

mente dagli Egizi; giacché il loro ciclo mondiale di trenta-

seimila anni e il periodo trasmigratorio di tremila ne sono la

moltiplicazione e la divisione, e l'ultimo è il quoziente del

primo partito dai dodici millenari, cioè del numero dei

Decani zodiacali diviso da quello degl' iddìi di seconda

classe, rispondenti ai dodici mesi dell'anno 2
. Infine l'ultimo

membro
,
quanto allo spazio , è il cielo mobile dei pianeti e

della terra , e quanto al tempo , il periodo annuo del corso

solare. Ma siccome nel giro dell' esplicazione emanativa la

dualità potenziale della luce e delle tenebre, racchiusa nel

Cronòtopo infinito, divenne, attuandosi, una dualità effet-

tiva
,
perciò il secondo membro della triade si suddivide in

due rami paralleli, l'uno buono e luminoso, l'altro reo e

oscurissimo. Il genio buono è Belo o Baal pei Caldei e

Ormuzcl pei Magi : il cattivo era detto probabilmente Sitna

dai primi, e risponde all' Jgromainius o Arimane dei secondi.

Questi due genii non sono solamente l'individuazione del

1 De princip. ap. Wolf, Anecd. graec, tom. Ili, p. 259.

2 Duperron, Zendav., tom. II, p. 347, 348, 352, noi. Suid. , voc.

Tyrrenia. Herod. , li, 123. Creuzer, Relig. de l'ani., trad. par

Gcigniaut, lom. I, p. 904, 905 ; tom. II, p. 405, 406, 407.

17.
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secondo membro ternario , ma eziandio gli autori dei beni e

dei mali, che regnano nel terzo; nel quale il contrasto della

luce e delle tenebre, che nel precedente era al suo colmo, e

occasionava una guerra continua e implacabile dei due ele-

menti, comincia a cedere per opera di un principio mediano

e conciliativo, che tende ad accordare gli estremi, e ritira,

senza però annullarlo, il dualismo cosmico verso l'unità

fondamentale della triade divina, onde il moltiplice, che

mosse dall'uno in origine, all'uno finalmente ritorni. Questo

principio pacificativo dai Caldei era detto Militta, e corri-

sponde al Mitra maschio e femmina dei Nascili e dei Vedi *.

E siccome gli spazi luminosi del cielo mobile sopra e sotto la

luna, specialmente verso oriente e meriggio, sono la stanza

propria del dio buono, il regno delle tenebre fu collocato

nel cuor della terra, o verso occidente e settentrione; e i

due campi opposti vennero popolati da classi innumerabili

di spiriti e di esseri buoni e rei, superiori e inferiori all'

uomo ; nei quali si scorge la rimembranza del dogma primi-

tivo e rivelato degli angeli. Tal è l'origine di quel sistema

favoloso dei cieli che variamente modificato e abbellito dalla

poesia , dalla scienza e dall' ignoranza dei savi e dei popoli

,

si diffuse in tutti i paesi culti, e trapassò dai primi Magi e

Caldei sino ai nostri padri del medio evo, e da Omero ed

Esiodo sino all'Alighieri. L'ingegno indiano, di tempra con-

templativa, e quindi men sobrio dell'iranico e caldeo, più

1 Veggasi su questo sistema dell' limnologia primitiva il Lajard ne'

vari suoi scritti {Redi, sur le eulte, etc., de Venus, Paris, 1856, p. 15,

seq. Nouv. journ. asiat., Paris, tom. XVI, p. 171-179). Mi sono scostato

un poco dall' esposizione del dotto Francese ; ma non mi è possibile di

assegnarne in questo articolo le ragioni,
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inclinati all'azione, ampliò in modo spaventevole le divisioni

e misure dello spazio e del tempo; onde nacquero gli ster-

minati Calpi dei Bramani e i Cappi dei Buddisti , atti a sbi-

gottire le immaginazioni eziandio più audaci e intrepide

degli Europei. E siccome abbracciavasi e davasi fondo, come

dice Dante, a tutto l'universo, ma si aveva l'occhio special-

mente alla terra, ne derivarono, non solo un'astronomia, ma

una cosmografia , una geologia , una geografia favolosa , che

intrecciate coi miti storici , han dato luogo alle svariate fan-

tasie dei popoli e a certe note comuni e uniformi intorno

allo stato oltramondano del Buono e del suo contrario.

Le principali di queste note comuni a tutte le nazioni

preaccennate, o alla maggior parte di esse, sono le seguenti.

1° La psicologia oltramondana dei popoli gentili distingue

tre condizioni appartenenti agli spiriti umani dopo morte, le

quali rispondono al dogma primigenio e cattolico del para-

diso, dell'inferno e del purgatorio. L'idea di un supplizio

temporario ed espiativo risplende in alcuni miti, specialmente

platonici, (dei quali certo Platone non fu inventore,) e nel

dogma della metempsicosi, la quale è una prova ed espiazion

temporaria, in gran parte oltramondana. 2° La durata dell'

inferno e del paradiso
,
giusta i principii dell' emanatismo

,

non è perpetua; giacché il secondo ciclo delle cose create,

essendo remanativo , importa il loro annientamento , come

esseri individuali e distinti. Per questo rispetto l'inferno

degli emanatisti è un vero purgatorio; non potendo l'esistenza

misera o felice degli spiriti oltrepassare lo spazio di tempo

conceduto alla vita cosmica , che per alcuni popoli era inde-

terminata, per altri di dodici millenari, pei Bramani e Sa-

manei molto più grande. Compiuto questo periodo, il mondo
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ritorna in caos o piuttosto in nulla : gli uomini
,
gli spiriti

,

gli stessi iddii sono distrutti : solo, dotato di forza e gioventù

eterna, sopravvive il Cronòtopo infinito, che ridestandosi dopo

breve sonno, chiama nuovi mondi e nuovi numi dalle ruine.

Questa dottrina, comune sottosopra ai Bramani , Buddisti

,

Taosi, Druidi, Scandinavi, Etruschi, Egizi, Toltechi, è diret-

tamente o indirettamente accennata nella Teogonia di

Esiodo , nel Prometeo e nelle Eumenidi di Eschilo , negli

Uccelli di Aristofane, negli scoliasti di Omero, di Eschilo, di

Licofrone, nei poemi argonautici del falso Orfeo e di Apol-

lonio , nelle opere di Proclo , Apollodoro , Massimo Tirio

,

Atenagora, Boezio, e di altri antichi, e apparteneva al sistema

acroamatico degli Orfici, dei Samotraci e degli stoici 1
. Pla-

tone nel suo Politico, colla bellissima allegoria del moto cir-

colare del mondo, ora progressivo e divino, ora regressivo e

spontaneo, allude al sistema delle varie età cosmiche, e alle

successive distruzioni e rinnovazioni di tutto il creato, in-

trecciando la sua favola con quella dei Terrigeni e del regno

di Crono ; il che occorre egualmente negli scrittori sovra-

scritti, e specialmente in Esiodo e in Eschilo, dove la storia

teocosmica si mesce a quella degli Uranidi e de' lor succes-

sori. 5° A costa di questo corollario legittimo di un rigido

emanatismo, il dogma ortodosso della perpetuità degli animi

umani , e quindi di una felicità e di una miseria senza fine

,

fu conosciuto e professato dagli antichi, ogni qual volta il

panteismo venne temperato dalle tradizioni superstiti e il

retto senso fu più efficace della logica. Zoroastre, Zamolsi

,

Confusio e Pitagora lo introdussero nelle loro riforme , e il

1 Cons. Clavier, ad Apollod., I, 1. Freret, Meni, de VAcad. des

Inscr., tom. XXIII, P. 2, p. 264-268.
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primo lo puntellò colla dottrina del finale risorgimento

,

appresa, per quanto pare, da qualche tribù semitica, confi-

nante o commista ai Giapetidi dell' Atropatene. Platone, che

lo ricevette dal suo maestro e dai Pitagorici , o dagli Orien-

tali, lo insegnò più o meno formalmente nel decimo della

Repubblica, nel Fedro, nel Gorgia e nel Fedone; e venne

seguito da Cicerone e da Plutarco in più luoghi delle loro

opere, e da quest' ultimo spezialmente nella Consolazione ad

Apollonio 1
. Gli stoici ora l'ammettevano, ora il negavano,

secondo che al panteismo eracliteo o a più sane tradizioni

ubbidivano. 4° L'espiazione temporaria si collega spesso

colla metempsicosi, conforme ai principii dell' emanatismo.

Imperocché l' uomo , essendo un microcosmo , dee ubbidire

alle leggi dell' universo e partecipare alle sue rivoluzioni,

entrando successivamente in diverse vite , secondo i propri

meriti e i vari ordini del creato. Platone dà ad intendere

che tal dottrina sia nata nell'Asia; e veramente la troviamo

così fra le sette dell' India e i Taosi della Cina , come nei

Misteri, in varie scuole greche, presso gli Etruschi, i Celti e

gli Egizi. Dei Celti lo affermano molti antichi; e quanto agli

Egizi, il testimonio espresso di Erodoto e di altri scrittori è

confermato dai monumenti
;
quali sono , verbigrazia , le ma-

gnifiche sculture, che adornano una catacomba nella necro-

poli regia di Tebe 2
. La trasmigrazion delle anime era in

Egitto simboleggiata dallo scarabeo, dedicato al sole, e, come

la fenice, emblema del dio rinnovatore e della natura uni-

*§68.
2 Caes., De bel. gali., VI, 15. Diod., V, 28. Amm. Marc, XV, 9. Val.

Max., 2, 6. Mém. de l'Acad. des Inscr., torci. XXIV, p. 562-368,

595-399. Herod., II, 132, 125. Descr. de VÉgyp., torci. Ili, p. 151-161,

210, 214.
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versale, che appassita rinverdisce, vecchia rigiovaneggia,

morta risuscita , e sopravvive perpetuamente a sé stessa. Il

nome di questo animaletto
,
giusta Orapolline , suona padre,

nascita, mondo; e i Sabi se ne servivano per adombrare i tre

stati dell' uomo, la concezione, la nascita e la vita, che

accompagnano ogni suo passaggio 1
. Il che vien significato

altresì dalle mummie; le quali, fasciate e ristrette nella loro

invoglia e nelle tenebre seppellite, rendono imagine della

crisalide, per cui l'insetto che striscia in aligero e volante si

trasfigura 2
. Viva pittura degli animi, a cui l'Alighieri dà il

nome di farfalle, e del loro trapasso d'una in altra vita, cias-

cuna delle quali, secondo il dogma egizio, pare che solo co-

minciasse, disfatto e consunto l'intero corpo posseduto nella

vita anteriore; onde in quel frattempo le anime erravano

e galleggiavano per la zona dell' aria agitata, vale a dire per

la region sullunare, governata da Poo, cioè dal dio Limo

degli Egizi 3
. Il che rimuove in parte la difficoltà occorsa all'

Heeren, cui non parve accordabile il dogma della trasmigra-

zione coli' uso di riporre, imbalsimare e custodire gelosa-

mente i corpi ; e chiarisce falsa la chiosa del Gatterer , che

per la frase erodotea entrare negli animali intese un ingresso

metaforico nel circolo del zodiaco, significativo di una vita

duratura quanto il mondo presente 4
.
5° Il paradiso etero-

1 Descr. de l'Égyp., tom. Ili, p. 152, 153, 154.

2 Volney, OEuvres, Paris, 1825, tom. II, p. 411, 412.

3 Zoega, De orig. etusuobelisc, Sect. 4, cap. 1. Champollion, Panth.

egypt.j pass.

4 Heeren , De la polii, et du comm. des peuples de Vantiq. , trad. }

Paris, 1854, tom. VI, p. 200-206. Gatterer ap. Comm. soc. reg. scient.

Gotting, ad an. 1787-88, P. 3, p. 44-62. Creuzer, Op. cit., tom. I,

p. 882-894.
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dosso, conforme al vocabolo, è un giardino, un viridario, un

luogo delizioso ; imagine acconcia e tanto più ovvia agli

Orientali, ch'essi s'intendono di queste amenità assai meglio

degli Europei. Senza parlar dei giardini arabici, persiani,

indiani, veri o favolosi, e di quelli delle Esperidi, di Adone,

di Semiramide , di Nino , di Ciro , le ricche e leggiadre fan-

tasie del Thompson , del Gessner , del Milton , del Tasso e

dell' Ariosto insieme accoppiate potrebbero diffìcilmente

raggiungere la bellezza dei giardini cinesi, specialmente

sotto la quarta e quinta dinastia imperiale. Raccontasi che

quello dell' imperatore Utì girava cinquanta leghe, era lavo-

rato da trentamila schiavi , e per la copia , la varietà , il

pregio, la magnificenza, la venustà, ora colta, ora selvaggia,

dei palagi, eremi, casolari, grotticelle, spelonche, fontane,

vivai, citerne, peschiere, pelaghetti, rivi, torrenti, zampilli,

cascate, colline, rupi, montagne, frane, burroni, vie sotter-

ranee, valli serpeggianti, greppi su pei ciglioni e per le creste,

bruoli pensili
,
ponti sospesi in aria , selve , boschetti , viali

,

spalliere, pergolati, laberinti, pratelli, uccellari, bandite di

caccia, aiuole e conserve di fiori, barchi di selvatici e domes-

tici animali, uccelliere di pellegrini volatili e serragli di fiere,

superava la stessa meraviglia 1
. Ecco il tipo del paradiso orien-

tale ; il quale or fu posto in cielo , ora oltre i confini della

terra abitabile, dove nasce il sole, o dove raggia con più forza
;

ma più spesso dove tramonta, perchè l'occaso, simboleggiando

l'egresso dell' anima dal corpo e dal seggio dei vivi, era il

tragitto più corto e più facile ai nuovi alberghi di essa.

Perciò anche Dante, fedele al genio simbolico dell' antichità,

1 Meni, concerti. Vhist. des Chin. par les miss, de Pék. , tom. Vili,

p. 501-326.
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pose alle foci del Tevere il porto , donde le anime elette sal-

pano per l'altro mondo. Il beato seggio poi era diviso dai

paesi abitabili, inaccesso ai vivi, per lo più svelto dai conti-

nenti e intorniato dalle acque; onde tutto concorreva a ren-

derlo misterioso e indefinito, come piace all'immaginazione.

Egli è probabile che a queste fantasie graziose si mescolasse

l'oscura memoria dell'Eden primitivo, di cui Mosè ci ha dato

l'istoria e Zoroastre la favola 1
. 11 qual Eden fu variamente

collocato dai moderni, sul Libano, a Damasco, nell'Armenia,

nell'Arabia, nell' Abissinia, nella Persia, in Casmira, in Ceilan,

nella Transossiana , nell'Asia centrale, e persino nel Belgio,

nella Svezia e nella Nuova Zembla; laddove Dante, la cui poe-

sia è spesso più filosofica della scienza moderna, mettendolo

nell' antictoriOy secondo l'opinione del medio evo, incoronan-

done il monte poetico del suo purgatorio , e quasi sospen-

dendolo fra la terra e il cielo , die tacitamente ad intendere

,

essere un assunto poco savio il cercare sul globo attuale un

sito anteriore al diluvio. 6° Il luogo del supplizio fu posto

nel cuor della terra , seggio di tenebre roventi e di vampe

inestinguibili, che sboccano dalle aperture vulcaniche, come

da sfogatoi, fumaiuoli e camini della gran fornace infernale;

e fu creduto che le cupe voragini , dove sprofondano ronio-

reggiando certe torbide correnti, e le caverne senza fondo

fossero le vie e quasi gli abbaini, i meati, i respiratorii della

magione dell' Orco. La porta maestra fu per ordinario volta

a ponente, sui confini dei paesi conosciuti, e sovrattutto nei

siti desolati da fuochi sotterranei e da insolite commozioni

di natura
,
presso mari creduti morti , melmosi , infausti ai

naviganti, o pigre e orride lagune, d'aria maremmana e

1 Duperron, Zendav., torci. I, P. 2, p. 265, 264, 263.
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insalubre, che non menano pesci, e dove non metle pianta,

né alia uccello; sia perchè il sole occiduo adombra il finir

della vita e lo spuntare delle tenebre eterne, e perchè ai

popoli migranti da levante a ponente, le parti intentate di

questo offrivano la meta arcana del viaggio incominciato in

vita da essi, ma non possibile a fornire se non dai sepolti.

Perciò a mano a mano che il fiotto delle nazioni s'innoltrò

verso occidente, l'inferno e l'Eliso dietreggiarono dalla

Grecia e dall' Epiro in Italia
,
poi sino all' Atlantico , detto

tenebroso dagli Orientali ; e quando le onde di questo ven-

nero solcate sino a Cerne , alla costiera dell' incenso e alla

Britannia dagli arditi navigatori di Marsiglia , di Cartagine

,

di Tiro e di Sidone , i paesi di liete e orribili meraviglie

furono confinati verso il polo, presso la vera o finta Tuie,

dove il freddo , il gelo , la bruma , le boreali aurore , i fonti

che bollono, i monti ignivomi, (se pur gli antichi ebbero

sentor dell' Islanda ,) i crepuscoli e le notti semestrali , arri-

devano ai prodigi. 7° Finalmente lo stato oltramondano delle

anime s'intreccia eziandio cogli annali delle nazioni. Potrei

mostrare, come cosa molto probabile, che la storia dell' in-

ferno presso i popoli giapetici è in gran parte quella dei

Camiti vinti da loro, e soggiogati o dispersi, come gli Uranidi

sbandeggiati e posti in catena dai satelliti di Giove. Impe-

rocché, incominciando dai Daevi iranici, dagli Asuri e Racsasi

dell' India , e venendo sino al Loche e al Fenris degli Scan-

dinavi, i figliuoli di Giapeto (auclax Iapeti genus) resero ai

propri nemici lo stesso servigio che Dante e Michelangelo ai

loro , registrandoli fra i dannati , e notando con un marchio

d'infamia indelebile la loro infelice memoria.

Diamo un rapido sguardo alla storia, per chiarire raccordo
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di queste generalità colle favole particolari delle nazioni. I

Persiani e i Bramani posero la stanza dei Celesti presso la

culla primitiva delia propria stirpe , sulle cime inaccessibili

dell'Elburz, (che pare essere stato il Gorotmàn dei Parsi,)

e del Merù , uno dei gioghi dell' Imavo ; e quella dei ripro-

vati nel gelido Turàn, nemico eterno dei popoli iranici, e nel

Patala, che ci ricorda la Pattatene occidentale, uno dei nidi

probabili del Sivaismo camitico e primitivo dell' India. In

un libro, che tratta dei mari e dei monti e spone la geografìa

mitica della Cina , attribuito a Ju dai Taosi , e secondo il

Pauthier almeno antico quanto gli Han imperiali , si descri-

vono le cinque montagne , di cui quattro vallano la Cina , e

gli esseri favolosi, che ivi abitavano, o stavano più oltre nelle

regioni forestiere. Fra queste vi si menziona il reame di

Jumincuè
,
popolato da una strana razza di uomini

,
padri di

prole immortale ; dei quali si narra che già regnassero sui

Sanmiao e spedissero, nel 2217 innanzi a Cristo, all'impera-

tore Cun, un' imbasciata con doni di amianto o tele incom-

bustibili 1
. Ora io credo i Sanmiao essere i Miao indigeni della

Cina
,
(dei quali si trova una reliquia probabile nei Miaotsè

moderni ,) e verosimilmente camiti , rilegati dai poeti fra gli

spiriti malefici delle regioni sconosciute. Il paese di Vabàr,

come antica dimora dei Ginni, è esoso ai popoli arabici- i

quali hanno altresì il loro Averno nel fetido pozzo di Baròt,

di origine anteriore all' egira
,
poiché sotto nome di Stige è

menzionato da Tolomeo 2
. I Ginni e i Peri sono animali

ragionevoli , ma inferiori agli uomini , di più braccia e capi

,

enormi, e deformi di fattezze e di statura ; memorie forse

1 Journ. asiat., Paris, 3me serie, tom. Vili, p. 357, 550, 3d1, 556.

2 Fresnel, ap. Journ. asiat., 3me sèrie, tom. X, p. 84, 201.
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dei fossili e dei giganti. Popolarono la terra prima che gli

nomini fossero creati , sotto quaranta o settanladue monar-

chi , che tutta la tenevano e in Canùn lor metropoli risede-

vano , finché sotto Gian, l'ultimo di essi e autore delle

piramidi , cessero all' umana razza , a cui una stirpe ancor

meglio condizionata sottentrerà un giorno 1
. Notisi in questo

mito la successione delle stirpi, il progresso caro ai moderni

delle forme organiche, e le omonimie di Canùn con Canaan,

e di Gian col Giano italico e col Ganesa indiano , non affatto

da disprezzare; giacché i favolosi preadamiti accennano

talvolta agli uomini antidiluviani, ma più spesso ai primi

Noachidi, occupatori dei paesi conquistati in appresso dai

popoli giapetici. I Ginni son dipinti sottosopra colle note

proprie dei Camiti, e gli Arabi favoleggiano che siano al

presente confinati nel Ginnistàn, paese lontanissimo, oltre il

monte Caf, che, pari all'Atlante greco, si sobbarca alla volta

celeste , e come il Localoca degl' Indi , situato al di là del

settimo mare, cerchia la terra e le acque 2
. Oltre il Caf v' ha

una gran terra fra mare detta Jeni Dunia, cioè nuovo mondo,

dai Turchi; alla quale somigliano per vari rispetti l'Atlantide

egizia di Solone e di Platone , la Lictonia del falso Orfeo , la

Meropia di Teopompo, l'isola di Avieno sacra a Saturno,

l' arcipelago di Marcello menzionato da Proclo , e finalmente

l'isola ove dorme carcerato esso Saturno, e l'Ogigia di Plu-

tarco, situate nel gran mare Cronio 3
. Questa geografìa favo-

1 Herbelot, Bibl. orìent., La Haye, 1777, tom. II, p. 135; tom. Ili,

p. 96, 97, 337, 338, 339.

2 Ibid., tom. I, p. 454. Nouv. ann. des voyag., Paris, 1819, seq.

,

tom. XXI, p. 270,271.

3 Humboldt , Exam. crii, de Vhist. de la géogr. du nouv. contiti. ?

Paris, tom. I, p. 113, 114, 115, 167-191, 204, 205, 206.
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Iosa, intarsiata di vero, allusiva, secondo alcuni dotti, all'

America, si conserta per li nomi e per le cose da un lato

coli' Eliso e col Tartaro greco , e dall' altro colle vicende e

calamità dei Titani e degli Atlanti. Anche qui gì' infelici

Uranidi
,
già sepolti a ostro nelle roventi viscere delle mon-

tagne , ricompariscono in catena sotto il gelido polo , come i

Ginni
,
primi possessori delle arabiche contrade , stanno

esulando oltre il Caf poetico, su piagge bagnate da flutti

inaccessibili. E per lo privilegio dell' ignoto ponente, in cui

le delizie fiancheggiano i martori, l'isola lieta e polare di

Saturno, la felicità antonomastica delle Esperidi, e i pomi

orati, cioè gli aranci del loro giardino, figliarono molte

graziose leggende del medio evo, e fra le altre quella del

gigante Mildum, risuscitato da san Brandano, e più recente-

mente i sogni eruditi del Rudbeck e del Bailly siili' Atlan-

tide 1
. Così pure nella verde Ibernia, e poco lungi dalla

deliziosa isola d' Ima , era celebre a que' tempi il purgatorio

di san Patrizio, dove i penanti doloravano fra i mugghi

diabolici e la dolce salmodia degli angeli, che rincoravano i

pentiti e discesi al supplizio 2
. Ivi a costa delle tenebre tor-

mentatrici verdeggiava un prato elisiaco
,
pieno di odorosi

fiori ; innesto puro e santo delle idee cristiane sui miti del

gentilesimo. Il quale innesto spicca non meno mirabilmente

nella leggenda bellissima di san Macario romano , intrecciata

colle favole orientali , e mostra qual sia l' efficacia del vero

per purificare e rendere innocenti le tradizioni rozze dei

popoli e le fole poetiche dell' immaginazione 3
.

1 Ibìd., tom. II, p. 163-167.

2 Cavalca, Volgar. delle Vite dei Santi Pad., Bologna, 1825, tom. II
9

p. 747-731.

3 Ibid., p. 655-661.
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Questo mondo saturnio, che in tempi rispettivamente mo-

derni troviam rincacciato dai Greci verso l'ignoto cerchio

polare, fu collocato più anticamente a scirocco, quando era

fresca la ricordanza del popolo titanico, della sua sede natia

e del suo primo dispergimento. Se ne possono notar le tracce

successive dall' Egeo sino all' Atlantico, per le tre penisole

meridionali della Grecia, dell' Italia e dell' Iberia : nel qual

discorso si veggono i fuggitivi portar seco, per così dire, nel

loro esilio gì' iddii e i Mani dei vincitori, coli' inferno e col

paradiso dei loro morti. Questi gli accompagnano in ciascuna

delle loro pose, e annidano sempre in paesi ridenti e frutti-

feri, ma qua e là desolati dalle commozioni naturali, dove a

fianco degli orrori e dei fuochi tartarei trovi le amene ver-

zure degli Elisi. E i due popoli più famosi della greca favola,

di genio e condizione proporzionati ai due ordini sopramon-

dani, cioè i Cimmerii involti in perpetua notte, e gì' Iper-

borei ricchi d'ogni bene, immuni dalle sventure e usi a

vivere un migliaio d'anni, segnano le stesse fortune e ci ap-

pariscono prima nella penisola illirica, poi siili' Apennino o

al di là delle Alpi, e in fine verso il settentrione più remoto,

nel mare Cronio o Saturnio, a cui il falso Orfeo dà il nome

d'Iperboreo *. L'Arcadia co' suoi numerosi casmi o catabatri

naturali, in cui s'inabissano il Peneo, il Psofì, l'Erimanto,

l'Alfeo, l'Aroanio, l'Eurota, l'Ofì e il lago Stinfalo, dovea

parere una spedita via per discendere ai regni dell' Orco.

Per una di queste buche s'intanò Plutone, rapita Proser-

pina : altrove si additava lo Stige, e ancor si veggono fuochi

di gassi accesi presso Batos, dove gli Arcadi collocavano la

pugna dei numi e dei Giganti, solita ad accompagnare geo-

1 Malte-brun, Précis de la géogr. univ., Liv. 2 et 12.
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graficamente nei miti greci la stanza dei morti. I Feneati

aveano in venerazione un buco turato da una pietra, che sol-

levavano ogni anno nella festa di Cerere 1
. Simile era il rito

etrusco romano a onor dei Mani o Lari, già inquilini di un

corpo umano, poi stanziati sotterra- i quali in agosto, ottobre

e novembre sbucavano a rivedere la patria e la luce. Mostra-

vasi il baratro conducente all' inferno, chiuso da un sasso

detto manalis; che rimovevasi ai tempi sovrascritti, mentre

risonava la famosa forinola mundus patet, alludente allo spri-

gionamento e al viaggio festivo degli spiriti 2
. La Grecia era

piena di tali buche, e gli Ermionei nell' Argolide mostravano

tre luoghi, uno dei quali era il lago Acheronte : i due altri

erano appellati da Plutone e da Climeno, nomi del dio tar-

tareo; e quel di Climeno contenea l'apertura, per cui Ercole

condusse Cerbero, simile a quella del lago Alcionia, onde

Bacco discese a liberar Semele sua madre z
. La penisola illi-

rica avea due Averni, cioè Aorni, fiumi senza uccelli : l'uno

presso gì' infami scogli dell' Acrocerauno, che suona monte

del tuono, dove Plinio pose i Cimmerii e una città di Chi-

mera, oggi detta Chimara, ricordativa del celebre vulcano

della Caramania nell' Asia Minore, noto pel mito di Bellero-

fonte. I nomi, il Ninfeo degli antichi che gitta tuttavia

fiamme, l'asfalto liquefatto che vi si traffica, i fuochi che

guizzano di nottetempo sulle rupi acrocerauniche , simili a

quelli di Pietramala, mostrano un paese igneo ab antico,

1
Patjs., Vili, 29. Conon. Narrat. 15. Dodwell, Op. sup. cit., torci. I,

p. 25, 238, 240, 241 ; toni. II, p. 440. Pouqueville, Op. sup. cit., torci. V,

p. 458, 459.

2 Macr., Satum., 1, 16. Crebzer, Op. sup. cit., torci. II, p. 425-428.

3 Paus., II, 55, 57.
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acconcia sede di Pluto 1
. L'altro Averno illirico è presso

Cichira, capitale dell' Aidonia, dove regnò esso Plutone

o Aidoneo. Orrido paese : l'Acheronte, cioè il Glichi mo-

derno, sgorga muggendo da foschi macigni e riceve il Vava,

che è forse il Cocito : ivi nereggia il lago Acherusio, e sullo

squallido greto trovavasi il Necromanteio, dove Ulisse evocò

le ombre infernali. Un luogo vicino ha ancor oggi il nome di

Valondoraco, cioè Valle dell' Orco; e certo non si poteva

meglio assituare l'apparato tartareo, le quattro fiumare e i

due laghi menzionati nel Fedone 2
. Secondo altri chiosatori,

il paese, in cui Ulisse trovò i Cimmerii e conversò coi trapas-

sati, è la nostra Esperia, poco lungi dai luoghi, dove rinvenne

le Sirene e i Ciclopi, e donde Virgilio e Dante entrarono all'

altro mondo. Strabone mette la porta de' regni bui presso al

Vesuvio ; e Pindaro fa guerreggiare a Flegra in Campania i

nemici di Giove, traportando dalla Tessaglia e dal Pelopon-

neso nella penisola italiana la grande strage degli Uranidi,

come l'autor dell' Eneide, e forse quello dell' Odissea, ci

pongono il Tartaro di Arcadia, dell' Argolide e dell' Epiro 3
.

Pochi paesi erano così atti, come l'Italia, a servir di teatro

acconcio a queste divine e formidabili meraviglie; poiché

assai prima che la Grecia fosse devastata dal cataclismo di

Deucalione, una violenta epirosi avea desolati e strutti i po-

poli della vicina penisola, come vien testificato dalla doppia

linea di monti ignivomi e di venticinque crateri notabili, che

1 Paus., IX, 30. Plin., Hist., II, 1. Strab., VII. Dodwell, Op. cit.,

tom. I, p. 24, 25. Pouqueville, Op. cit., tom. I, p. 310-320.

2 Paus., I, 17. Hom., Odyss,, XI. Pouqueville, Op. cit., tom. II,

p. 121, 122, 138, 159, 140, 144, 145, 223, 224.

3 Mazzoldi, Op. sup. cit., p. 140, 141.

18
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dal Veronese corrono fino in Sicilia, fra i quali due soli,

l'Etna e il Vesuvio, buttano tuttavia fuoco 1
. Il nome di

Averrunco o Aurunco dato a Plutone ricorda un vecchio

ramo italiano di Osci e Pelasghi ; e il regno omerico e vir-

giliano del dio col vicinante Eliso della Campania felice sono

così bene espressi dalla condizione attuale dei luoghi, che

altri ne ha stesa una carta 2
. Il paese di Cuma, sparso di boc-

che e di scorie vulcaniche, vestibolo di Averno, seggio del

nume infernale e della Sibilla, era altresì il domicilio dei

Cimmerii, accasati sotterra in certe stanze, dette Agile, e

privi della luce solare; sia che con ciò si alludesse al cielo

di frequente appannato dal fummo caliginoso dei fuochi erut-

tanti, ovvero a una città trogloditica, di cui altri ha creduto

trovar gli avanzi nel Miseno. Ma Saturno, che col suo nome

diede grido di aurea felicità alla prisca Italia, denominò pure

lo stretto gaditano assai prima di Ercole e dell' Alessandro

bicorne, famoso in Oriente. Il vocabolo occidentale di Espe-

ria trapassò di conserva col dio dalla nostra all' iberica peni-

sola, dove regnò Gerione vinto dal fenicio Melcarte, ovvero

dall' Ercole pelasgico, e dove pur si può credere che di Gre-

cia pervenisse Briareo o Egeone, da cui chiamaronsi il mare

dell' Arcipelago e le saturnie colonne z
. Queste memorie col-

legate colle rivoluzioni vulcaniche, che schiantarono l'Affrica

dall'Europa, la Sicilia dall'Italia, l'Eubea dalla Grecia conti-

nentale, sommersero l'Atlantide, formarono le Cicladi, l'ar-

1 Meni, de Vinsi, de Fr., Ac. des Inscr., toni. V, p. 181.

2 Mazzoldi, loc. cìt. Plut., de Is. et Os., 43.

3 Mém. de VInst. de Fr., Ac. des Inscr., tom. VII, p. 106, 107.

Edrisi, Géogr., trad., Paris, 1856, tom. I, p. 198, 199, 200; tom, II,

p. 2, 3. Apollod., II, 5, n° 10. Clavier, ad h. I. Strab., III.
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cipelago maltese, i due gruppi delle Baleari, e le Azore tutta-

via infestate dai vulcani sottomarini ;
connesse eziandio colle

migrazioni degli Uranidi, coi beati orti delle Esperidi, colle

Satirididi Pausania, colle isole di Mostachiìn e di Sara im-

maginate dai geografi arabici e cogli altri miracoli dell'

oceano sconosciuto
;

queste memorie , dico , sono quasi

T anello mediano , che lega i racconti boreali con quelli

dell' Oriente, e segna la pausa che fecero le favole, quasi a

mezza via, pellegrinando dall' Egeo sino al mar Cronio e

polare.

Benché i miti greci siano stati in gran parte natii, essi

vennero modificati, trasformati, accresciuti dai coloni orien-

tali, e in ispezie dagli Egizi ;
tanto che spesso è malagevole il

discernere i due elementi. I poeti e i filosofi, e in ispecie i

loro principi , Omero e Platone , tolsero molto dall' Egitto
;

e il mito del savio ateniese nell' ultimo della Repubblica

esprime la sapienza del Nilo notabilmente attemperata e in-

gentilita dall' ingegno doriese e pitagorico. Ci trovi colla can-

dida Galassia molte idee astronomiche, la metempsicosi, il

jerofante, l'ottava dei suoni e dei colori, l'armonia delle

sfere, l'eguaglianza delle anime, e in fine la signoria dell'

arbitrio di costa al trono e al fuso della necessità, (l' Adrastia

del Fedro,) girato dalle Parche cantanti all' unisono colle

Sirene, e simile alla ruota buddistica del Sacravarti, em-

blema dell' ordine e del tempo cosmici. La psicostasia, o sia

il libramento delle anime, veduto dal Winckelmann effigiato

sopra una patera etnisca e ricordato da Omero, è d'origine

egizia, e apparteneva al giudizio dei morti, che Osiride faceva

nell'Amenti, al cospetto di Ermete psicopompo e ibiocefalo •

il qual giudizio è pure rappresentato sopra un papiro e sul

18.
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tempietto d'Iside nella parte occidentale di Tebe *. Il che ci fa

rimembrare il ponte Tsinevàd dei Persiani e quello di Siràt

degli Arabi, bilicati sull' abisso della geenna, con due angioli

Mir e Sorusch, che alla testa di esso ponte pesano le

azioni dei passeggeri; Azione accennata eziandio nella leg-

genda di San Patrizio, e che per un caso singolare si trova

persino in America 2
. L'Amenti o inferno egizio era all'occaso,

preseduto da Osiride Petempamente , che suona abitatore

della regione occidentale ; onde nel Libro delle porte, spe-

zie di liturgia o rituale ermetico che trovasi sulle mummie,

si pregano in favor dell' estinto la dea Neit, che presiede

alle parti orientali, i guardiani dell' occidente e dell' Oenrò

e lo stesso Osiride; e solevasi effigiar l'ingresso di questi

luoghi sopra le casse mortuarie e i sarcofagi 3
. L' Oenrò,

dove riluceva pure un bellissimo palagio di Osiride, dio uni-

versale, era l'Eliso degli Egizi; e se si ha l'occhio al predo-

minio delle idee astronomiche nei miti niliaci, si può supporre

che fosse collocato a oriente o in qualche luogo celeste e in-

determinato. Ma egli è più probabile che per le ragioni pre-

valse siili' immaginazione dei Greci, anche gli Egizi il pones-

sero contiguo all' Amenti e verso la medesima guardatura

del cielo ; onde conghietturo che fosse o nelle Esperidi, dove

poteva intrecciarsi colla favola egizia e pelasgica di Atlante,

o nell' oasi di Tebe, chiamata dai Greci isola dei Benavvewtu-

1 Hom., II., Vili, 69; XXII, 210. Champollion, Panth. égyp., Mém.

de rinst. de Fr. , Ac. des Inscr. , tom. V, p. 84 , 85 , 86. Bescr. de

l'Égyp., tom. II, p. 525-335.

2 Hyde, Hist. relig, vet. Pers., Oxonii, 1700, p. 401, 402, 403. Sale,

Observ. hist. et crii, sur le Mahom., trad., Sect. 4. Coran, XXIII, 103,

104; XLII, 16. Nouv. ann. des voyag., tom. XXIX, p. 205, 204.

3 Cailltaijd, Voy. à Méroé, tom. IV, p. 24-48.
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rosi, quasi in giardino campato fra le arene del libico Tifone
;

ovvero in qualcun' altra di tali strisce fruttifere, per cui da-

vasi ai Libii il titolo di beati 1
.

La nazione abitatrice delle sponde del Nilo, non tenendosi

contenta a descrivere e ritrarre il soggiorno oltramondano,

volle effettuarlo in un certo modo entro le viscere delle

montagne. Le necropoli degli Egizi sono città eterne, rappre-

sentative dell' Amenti, laddove le loro dimore a uso dei vivi

erano piccoli e fragili ostelli a sosta dei passeggeri ; tantoché

per la loro struttura le une erano rispetto alle altre quasi

uno stabile domicilio verso i diversorii dei viandanti, e ricor-

davano la durata eterna in contrapposto del tempo breve e

sfuggevole 2
. E di vero le abitazioni dei morti e degl' iddìi,

(alle quali appartengono i gran palagi faraonici, quasi templi

sacri al dio umanato e regnante, secondo il concetto civile dell'

emanatismo applicato alla politica e il dogma dell' avatara,)

sono le sole sopravvissute , almeno in parte , a memoria di

quel popolo maraviglioso : delle altre non riman più alcun

vestigio. Ateneo riferisce un' antica sentenza, che sembra

aver dato norma all' edificare degli Egizi, dicendo che la

morte sola è per l'uomo immortale 3
. La necropoli comune di

Tebe corre più di due leghe entro il vivo seno dei monti

libici, che scavati a vari gradi di altezza, traforati in mille

guise e tutti gremiti di sale, pozzi, anditi, siringi innumera-

bili e intricatissime, rendono imagine di un immenso labe-

rinto. La grandezza degl' ipogei varia, secondo lo stato e la

1 Lajvglès, Mém. sur les Oas. ap. Hornemanf» , Op. sup. cit. , P. 2,

p. 345.

2 DlOD., I.

3 Vili, 336.
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dignità dei sepolti : molti sono vastissimi e composti di più

camere, peristilii, gallerie : uno di essi si protende in lungo

meglio di secento piedi. Più mirabili ancora di grandezza e

di magnificenza sono le catacombe regie, appartate in una

valle muta, arida, adusta, cinta di orride rupi, da cui il sole

sferza e riverbera più rovente ; vivo specchio della morte e

degli ardori infernali 1
. Il laberinto, descritto da molti anti-

chi, era, a parer degli uni, un foro comune a ogni nomo di

Egitto, e serviva, secondo gli altri, agli oracoli e alla sepol-

tura dei coccodrilli sacri e dei re • e non è da disprezzare la

conghiettura del Gatterer, che ci ravvisa una spezie di osser-

vatorio astronomico , simboleggiativo della metempsicosi 2
.

Allo stesso uso funerale probabilmente si adoperavano le

gallerie sotterranee di Melo, stranamente intrecciate, e non

molto dissimili alle catacombe di Alessandria, di Creta, di

Siracusa, di Palermo, di Napoli, di Roma, di Parigi, e alla

caverna immensa di Mixco nel Guatemala, della quale i na-

tivi favoleggiano mille stupori 3
. La città trogloditica

d'Ipsica, che corre perla lunghezza d'un miglio nella Sicilia

australe, ha il suo sepolcreto nella spelonca di Altaria, simile

alle catacombe di San Giovanni neh" Acradina a Siracusa 4
.

L'Asia è ricca di tali scavi sepolcrali ; ed oltre i celebri ipo-

1 Descr. de FÉgyp., tom. II, p. 35; tom. Ili, pass.

2 Herod. , II , 148. Larcher , ad h. I. Diod. , I. Strab. , XVII. Plin.
,

Hist., V, 11 ; XXXVI, 12, 13; XXXVII, 9. Descr. de l'Égyp., tom. IV,

p. 492-514. Gatterer, in Comm. soc. reg. scient. Gotting , ad an.

1787-8, P. 5, p. 54-62.

3 Walpole, Meni, relat. fo Europ. and Asìat. Turkey, Lond., 1817,

p. 568-382. Nouv. ami. del voyag., tom. XXI, p. 258, 259; tom. XXVII,

p. 149-159.

4 Nouv. ann. des voyag., tom. XXXIV, p. 46, 47, 48, 147, 148, 149.
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gei di Alabanda, Antifello, Mira ed Amasia, quelli di Perse-

poli, Telmesso e Petra sono stupendi per la grandezza diffi-

cile del lavoro. Le necropoli egizie vennero imitate nei paesi

contermini al Nilo; e quattro ne serba la sola oasi di Siuà,

contenenti le spoglie degli antichi adoratori di Aminone 1
.

Tolemaide, Teuchira e altre antiche città della Pentapoli

hanno ciascuna la loro ; ma a tutte sovrasta quella bellis-

sima di Cirene, occupante i fianchi di una montagna a sì

gran distesa, che l'occhio non può capirla, e testimoniante

quanto fosse gentile la opulenza dei coloni di Tera. La pietra

calcare del monte è bucherata, come un alveare, da innu-

merabili mausolei di vario sesto, spesso ornati da peristilii,

architravi, cariatidi, bassirilievi di elegantissimo lavoro, in

cui il genio severo e splendido degli Egizi gareggia colla squi-

sitezza dell' arte greca. Gli avanzi contigui della città dei

vivi, in cui per ordinario alla parte lavorata nel sasso si ag-

giunge un' alzata fatta a mano, accennano come si passasse

nel modo di abitare dalle grotte barbariche dei trogloditi

agli abituri fatti di pianta ed eretti sopra terra dagli uomini

più civili ; onde vennero ingegnosamente paragonati alla

Galatea della favola nell' atto che s' anima il marmo operato

dalla raspa dell' amoroso artefice 2
.

Se dai sepolcri scavati entriamo a considerare quelli che

si bevano in altura, troveremo un altro genere di simbolica

mortuaria più semplice e più ubbidiente alla mano dell'

1 Cailliaud, Voy. à l'oas. de Syouah, p. 18-22. Id., Voy. à Méroé,

torri. I, p. 68-77. Hornemanjv, Op. sup. cit., P. 1, p. 50-55.

2 Pacho, Op. sup. cit., p. 49, 50, 178-232. IYouv. ann. des voyag.,

tona. XIV. p. 26, 27; tona. XVII, p. 309-551.
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uomo. Dalle squisite moli di Egitto sino a quella sterminata

copia di tumuli, (opere informi e per lo più di barbari,) che

sono sparsi per la Siberia, la Russia, l'Asia Minore, la Gre-

cia , la Germania, la Scandinavia, l'Irlanda, l'Affrica e

l'America, la forma piramidale o conica ricorda il primo em-

blema, con cui venne rappresentato il Teocosmo. Il cono si

riferisce specificatamente alle religioni falliche, alla genera-

zione delle cose emanate, e la piramide al ricorso di esse

verso l'unità emanatrice ; onde i due simboli insieme accop-

piati rispondono ai due cicli dell' emanatismo. Perciò allo

stesso modo che le tombe sotterranee significano la dimora

oltramondana, ma temporaria, dei defunti in un luogo ap-

partato sino alla risoluzione finale del mondo ; così quelle

che si levano sopra il suolo, foggiate a cono o a piramide,

adombrano il ritorno degli spiriti all' unità emanante e il

compimento del Buono, secondo il concetto dei panteisti,

quando, compiuta la vita cosmica, verrà meno tutto il creato.

Appropriati a tal significazione sono i Teocalli e le piramidi

di Teotihuacan, Papantla, Colula, Mitla, Itzalane, Copàn,

Utatlàn e altri luoghi del Messico e del Guatemala, dove nel

grembo del rialto si tumulava il defunto, e sopra torreggiava

un tempietto a onor degT iddìi : per tal modo la terra si con-

sertava col cielo, e le due religioni dei morti e dei numi,

congiunte nel cuor dell' uomo, si mescevano del pari nei

monumenti 1
. Quest' uso pare il più antico, poiché venne

1 Humboldt, Ess. polit. sur le roy. de la Nouv. Esp., Paris, 1825,

chap. 6, 8, § 1, 2, 8, 9. Id., Vues des Cordili.., Paris, 1816, tona. I,

p. 96-127; tom. II, p. 102, 105. Veytia, Ristoria antigua de 31éjico

con varias notas de Ortega, Méjico , 1836, tom. 1 , p. 247-250. Bullet.

de la soc. de géograph.,' Paris, 1855, p. 255, 256, 257. Iuarros, Hist. de

la ciudad de Guatemala, etc, Guatemala, 1809-18.
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osservato dai primi Mesopotamici, per quanto si raccoglie

dalle memorie e dai ruderi superstiti lungo Y Eufrate • onde

nasce la singolare analogia, notata dal Zoega e da Alessan-

dro di Humboldt, fra i Teocalli messicani e il tempio sepol-

crale di Belo, descritto da Erodoto 1
. Le piramidi della Nubia

si distinguono da quelle dell' Egitto, (di cui taccio, come no-

tissime,) perchè hanno anch' esse il loro sacello ; non in

cima, ma all' ingresso, quasi vestibolo o peristilio che sporge.

Centottanta incirca se ne noverano presso gli avanzi di Saba

o Meroe, partite in due gruppi ; la minor delle quali ha do-

dici, e la maggiore cinquantotto piedi di base ; con entrovi

pozzi di mummie, e fuori santuarietti , fregiati talvolta di

bassi rilievi e piloni : alcuni di essi con ieroglifìci. Altre

ruine piramidali sono sparse per l'Etiopia : fra gli avanzi

del monte Barcàl , forse rispondenti all' antica Napata, oltre

sei templi v' ha un mucchio di diciotto piramidi , le une in-

tegre e le altre in macerie ; e poco lungi sull' opposta ripa

del Nilo si veggono quelle di Belel o Nuri ben cardinate,

simili alle moli di Sacara, e quindici di esse molto spaziose 2
.

Prossimi alle piramidi sono i tumuli di pietra o di terra

ricordati dagli antichi , come quelli di Ofelte a Nemea presso

Cleona, di Auge a Pergamo, di Epito in Arcadia, di Foco in

Egina, di Aliatte, di Gigea, di Dercenno e di altri moltissimi,

che spesso rendono imagine di colli o montagnuole naturali,

1 Ker Porter, Travels, pass. Humboldt, Vues des Cordili., tom. I,

p. 117-124. Herod., I, 161, 182, 183.

2 Cailliaud, Voy. à Méroé, tom. II, p. 41, 72, 73, 1150-174; tom. Ili,

p. 199, 227. Vedi la descrizione dei tre gruppi piramidali di Gurgos sul

Nilo in una lettera di Odoardo Ruppel, Nouv. ann. des voyag., tom.

XXIII, p. 415-419.
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anziché di rialti fatti a mano *. Le tombe notissime di Ciro,

di Patroclo, di Aiace, di Achille, di Adriano; i tumuli della

Siria, della Laconia e dell' altra Grecia; i Tepè della Mesopo-

tamia e gì' innumerabili Curgani che si trovano a borea dell'

Bussino, appartengono sottosopra allo stesso genere di se-

poltura. I Morai di Taiti nella Polinesia sono vere piramidi

a scaglioni, come quello, verbigrazia, di Oamo e Oberea,

bellissimo, con base di rocca viva, lunga ducensettantasette

e larga ottantasette piedi, alto quarantaquattro, gradinato di

pietre coralline e cinto di altari ; tempio e regio mausoleo

insieme, dove ostie umane s'immolavano agi' iddii 2
. Simili

erano i Guachi dei Peruviani di forma tra conica e pirami-

dale, fatti di terra o di pietre maestrevolmente connesse,

con ingresso volto a levante per intromettere il cadavere;

quali se ne veggono ancora in tutto il paese, ma special-

mente nel distretto di Caiambè, riputato sacro e cimiterio

antico dei principi. Alcuni sono grandissimi ; come il Pane-

cAllode Callo nella stessa provincia, poco lungi da Latacunga

e dalla famosa reggia degli Eliadi, alto circa ottanta metri;

se pur non è una fortezza o veletta, ovvero un' alzata natu-

rale
,

prodotta dai fuochi sotterranei che travagliano il

paese 3
. L'antica città peruviana di Mansiche ha i suoi tu-

muli altissimi ; e ciò che è più singolare, la spianata di Pau-

JPaus., II, 15, 29; Vili, 4, 16; X, 56. Herod., I, 93; Athen.
,

Deipn., XIII, 14. Virg., Mn., XI, 850, 851.

2 Cook, Relat. desvoyag., trad., Paris, '1774, tom. II, p. 421-424.

Lesson, Voy. aut. du monde, Paris, 1838, tom. I, p. 402-406.

3 Ulloa, Voy. hist. de VAmér. mérìd., Amsterd. , 1752, tom. I,

p. 581, 382, 388, 589. Id., Mém. phil., hist. etphys. cono, la découv.

del'Amèr., tom. II, p. 381, 454, 455. Humboldt, Vues des Cordili.,

tom. II, p. 105, 104.
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cara, dove, secondo la tradizione, si seppellivano i Cacichi

più illustri dei paesi convicini, è cospersa di monoliti senza

numero, di varia grandezza, e così a capello piramidali, che

gli diresti esemplati sulle moli egizie ; forse cippi funerei a

onordei sepolti 1
. Negli Stati uniti si contano più di tremila

rialti tumulari, per lo più di terra, talor posati sur un

suolo di mattoni cotti, o su rilevati naturali, alti da quattro

a novanta piedi in circa, con larga base proporzionata, e

simili a quelli della Troade e dell' Irlanda 2
. Sono sparsi per

undici Stati 5
, e pel territorio maestrale di Visconsino ; ma i

maggiori si trovano per lo più a ostro ; e tutti, salvo quelli del

Chenango nella Nuova York, sono campati fra il lago Eriè e

il golfo del Messico, nell' ampia valle, che tramezza fra gli

Allegani e le montagne alpestri di ponente 4
. Sono antichi,

come apparisce dagli arbori secolari, che sovrastanno e si

radicano in alcuni di essi ; né gì' Indiani, che già occupa-

vano il paese all' arrivo dei coloni europei, hanno in uso

questo genere di sepoltura, o industria bastevole a fabbricar

gli strumenti, che accompagnano per ordinario le ossa dei

seppelliti 5
. Furono dunque probabilmente opera di quei

Tallighevi o Allighevi, che secondo le tradizioni dei Lenapi,

stanziavano prima della giunta di questi a oriente del Missis-

1 Humboldt, ibid. Ulloa, Mém. cit., tom. I, p. 375, 376.

2 Warden, Redi, sur les antiq. des États-TJnis , in Ree. de voy. et de

mém. par la soc. de géogr. de Paris, tom. II, p. 388, 496, 497, 498.

3 Ciò sono : Nuova York, Ohio, Tennessee, Kentucky, Missouri, Illi-

nois, Michigan, Indiana, Virginia, Pensilvania e Luigiana.

4 Warden, ibid., p. 392, seq. Caleb-Atwater, in Archceolog. americ,

tom. I. Nouv. ann. des voyag., tom. XXVIII, p. 85-97, 148-202. Malte-

brun, Préc. de la géogr. univ., Liv. 180.

5 Warden, ibid., p. 453-469.
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sipì, e aveano città, fortezze, trincee ben fabbricate, delle

quali molte durano ancora *•. Gli Allighevi, giusta ogni vero-

simiglianza, furono un ramo di quella gran famiglia tolteca,

che popolò non solo il vecchio Messico e i vicini paesi, ma

una parte notabile dell' America boreale, le alte valli delle

Ande e le piagge volte al Pacifico, dal Gila agli Araucani,

come si raccoglie dallo studio comparativo dei teschi e de-

gli scheletri superstiti degli antichi abitanti 2
. I rialti colossali

di Ameriòa ci rammentano quelli di Donagadi e di Dromora

in Irlanda, che girano alle falde, l'uno quattrocentottanta,

l'altro secentotrenta piedi ; e i monumenti druidici di Car-

nàc nella minor Bretagna, di Man, di Anglesey, e sovrattutto

lo stupendo Stone-henge a tramontana di Salisbury, eterno

come le piramidi egizie; monumenti forse religiosi, ma con-

giunti colla pietà verso gli estinti, come apparisce, rispetto

al più ragguardevole di essi, dalle cinquanta e più more se-

polcrali, dette barrowsy che partite a gruppi, vallate da fos-

satelli e vestite di guaìme, accerchiano la macìa gigantesca

del rispianato salisburiano 3
. Certo chi avesse agio e pazienza

di esaminare e studiare tutti i sepolcri, e tesser quasi una

storia funerale delle nazioni, vedrebbe compendiate e quasi

riflesse in uno specchio tutte le parti e le vicende della

civiltà. \ •

Nessun popolo eterodosso pareggia gli antichi Egizi

,

per ciò che spetta alla religione dei morti e alla grandiosità

1 Heckewelder , Hist.y mwurs et cout. des nat. indien., trad., Paris

,

1822, p. 46-50.

2 Morton, Cranio, Americana, etc, Philadelph., 1859.

3 Saint-Amans, ap. Ann. des voyag., tom. XXIII. p. 273 517.
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delle opere che la riguardano ; ma chi voglia trovare la nazion

gentilesca, che più si accosta per questa parte al genio di

quelli, non dee uscire dalla nostra penisola. Quei mirabili

Etruschi o Raseni, cui Dionigi fa navigare dall' Asia minore,

e alcuni moderni traggono dalle Alpi e dalla Rezia, si mesco-

larono certo nei due casi, fin dal primo loro apparire sulle

sponde del Tevere, dell' Arno e del Po, cogli aborigeni

d' Italia , e vennero contemperati dal sangue osco e pelas-

gico 1
. Stando anche nei termini ipotetici del Gebelin e del

Niebuhr, io non posso immaginarmi che i vecchi Toscani

fossero asiatici o grigioni di stirpe, d'instituti e di lingua,

più che i moderni Italiani siano francesi, tedeschi, arabi,

benché i Galli, i Goti, i Longobardi, i Saraceni abbiano

corsa l'Italia e signoreggiate alcune parti di essa. Può essere

che cornei Liguri, gì' Illirici e gli abitanti delle Gallie s'im-

padronirono di parecchie province italiche e vi si mescola-

rono coi vinti, così una colonia di Rezi o di Tirreni asiatici

siasi accasata in Toscana; ma Tagete, vivo simulacro della

civiltà etrusca, nato, come i famosi Palici, dalle viscere della

terra, fu autoctono, che è quanto dir nazionale, e disceso

dai primi coloni di Oriente, che popolarono la penisola dopo

il diluvio. Che la civiltà dei Raseni si debba aver per italica

apparisce da ciò, che niun popolo fu più disposto di essi ad

avvantaggiarsi delle cose e idee forestiere ; come si ritrae

dai loro monumenti ; dove si può osservare fino a un certo

segno la succession manifesta dell' arte egizia e greca 2
. Ora

quando cominciò a fiorire l'Etruria, dieci o al più quattor-

1 Heyne, ap. Comm. soc. scient. Gottìng. ad an. 1772, P. 2, p. 36.

2 Heyne, ap. Comm. cìt. ad an. 1772-1776. Cons. Otf. Muller, Die

Etrusker, Breslau, 1828.
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dici secoli innanzi a Cristo, 1' Italia meridionale era già

ingentilita; onde da lei principalmente dovettero far ri-

tratto i nuovi coloni. Un dotto Francese osserva che gli

antichissimi aborigeni d'Italia tumulavano in modo non dis-

forme dagli Etruschi, come apparisce dai sepolcri di Canosa

e da certe urne effigiate di terra cotta, trovate testé presso

Albano sotto un suolo di lava. Corre pure una certa simi-

glianza fra queste tombe italiane e quelle dei Licii, a uso di

capanne scavate nella rupe 1
. Fu altresì avvertita la simili-

tudine del sepolcro varroniano di Porsenna coli' erodoteo di

Aliatte e col mausoleo superstite, volgarmente detto dei Cu-

riazi o degli Grazi, che da alcuni eruditi viene attribuito ad

Arunte 2
. Questi riscontri danno un certo peso alla tradi-

zione raccolta da Dionigi sull' origine degli Etruschi ; ma

quando si considera che anche i Pelasghi uscirono dall'

Asia minore, che il loro seggio primitivo fu forse la Cappa-

docia, che quindi mossero verso Creta, l'Arcipelago, la

Tracia, la Macedonia, la Grecia, l'Italia, l'Illirio, le isole

tirreniche e la Spagna, si riesce a questa conclusione, che

Pelasghi, Tirreni, Etruschi, Sabini, Latini, Osci, Aurunci,

Umbri, Siculi, e via discorrendo, eran tutti rami di una sola

stirpe, venuti successivamente in Italia, come Ionii, Eoliani,

Achei e Doriesi furono un solo popolo ellenico, che si sparse

a poco a poco per tutta la Grecia, e come gli stessi Elleni non

furono a principio che un membro pelasgico. Sciami celtici e

germanici irruppero certo più volte nella nostra penisola

1 Raoul-Rochette, Mém. de VInst. de Fr., Ac. des Inscr., tom. XIII,

p. 554, 555, 556.

2 Journ. des savants, mars, 1857, p. 181, 182. Mcller, Die Etrusk.,

tom. II, p. 226.
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allo stesso modo che alcune tribù slave penetrarono forse

nell' Illirio e nella Tracia, e parecchie colonie egizie e fenicie

si piantarono in Grecia ; ma il tronco della nazione restò

intatto e s'incorporò quegl' innesti forestieri. La sola diver-

sità di stirpe ben determinata è quella dei Giapetidi e dei

Camiti • questi anteriori a quelli di civiltà, e in molti siti di

migrazione e di domicilio. Le nazioni pelasgiche molto ritras-

sero dagli adoratori di Urano, di Gea e di Saturno, e si ap-

propriarono, modificandoli, i riti e le favole loro; onde io

conghietturo che, come l'uccello profetico di Pico e l'oracolo

di Tiora, così Tagete figliuolo della Terra sia stato in origine

un ricordo camitico.

L'architettura sepolcrale degli antichi popoli italiani si può

dunque considerare generalmente come identica a quella

del ramo speciale degli Etruschi, benché si diversifichi più

o meno, secondo i luoghi e i tempi, in molti particolari dell'

arte. L'idea che vi signoreggia consiste nel rappresentare la

morte, come un supplemento morale della vita, e lo stato

oltramondano, come un sèguito del terrestre. Questo con-

cetto, che si manifesta, benché assai più rimessamente e tem-

perato da altre idee, in alcuni campisanti moderni, (come,

per esempio, nel vastissimo cimitero Lachaise a Parigi, vera

città campata sopra un colle.) è cospicuo nelle tombe etnische,

fatte a similitudine delle case dei vivi. Esse sono composte,

(tranne il Colombario di Veio, che è di un genere affatto spe-

ciale,) or di semplici camere sotterranee e scavate nel tufo, or

di stanze aventi per aggiunta un tumulo rilevato di forma

conica; ovvero son praticate nei fianchi delle alture, e hanno

una porta o facciata più o meno ragguardevole , che dà loro

l'aspetto di case abitabili. Al primo genere appartengono la
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più parte di quelle di Vulci, presso le cui mine, al con-

fluente del Giano e della Fiora, si veggono quattro sepol-

creti, due vicini a Ponte Sodo e due poco lungi dal ponte

dell' Abbadia antichissimo, e benché romano di corpo, tirre-

nico di origine • oltre un' amplissima necropoli a due filari

di tombe formanti una via sepolcrale , che cingeva l' antica

città e conduceva a Cosa o al porto di Ercole *. Nel centro

della necropoli s'innalza la Cucumella, gran cono, il cui dia-

metro è di dugento piedi, simile al mausoleo lidiano di

Aliatte e all' Aianteio di Troia : una torre quadrata sta nel

mezzo del tumulo, sui fianchi del quale si veggono capitelli,

cippi, sfingi, lioni e una colonna ; aggiunti forse ed ornati,

che soprammontavano e fregiavano il monumento. A ostro

della Cucumella, dove si mescono le acque della Fiora e del

Giano, si lieva un altro tumulo notabile, ma minore del

primo 2
. Gli altri sepolcri volcenti sono in pianura, a tre o

quattro piedi infra terra, scavati nel tufo, composti di più

camere a volta, che girano intorno a un vestibolo aperto di

sopra, per cui i vivi poteano discendere a visitare la magion

del defunto 3
. Fra le tombe intagliate nel fianco delle valli

si annoverano quelle dell'antica Tuscania, oggi Toscanella,

a quindici miglia da Vulci , verso ostrolevante , in sito assai

forte, dove si scorgono gli avanzi dell' acropoli e delle mura

etrusche o pelasgiche. S'apre a fianco una fondura pitto-

resca, rigata dalla Marta, fiumicello che sgorga dal lago di

Bolsena, cinta di massi e dirupi pertugiati dagli avelli, che si

1 Ann. dell' inst. di corrisp. archeolog., ad an. 1850, p. 59, 40, 41
;

ad an. 1852, p. 255, seq.

2 Ibid., ad an. 1850, p. 40; ad an. 1852, p. 272, 275, 274.

3 Ibid., ad an. 1852, p. 265-267, 280, 281.
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sprofondano nei due lati della valle taciturna. Ciascuno di

essi ha la sua porta praticata nel tufo : ne' più notabili, l'ap-

partamento interiore è preceduto da un piccol portico e da

un vestibolo, l'uno e l'altro con sedili scavati nella roccia a

uso delle cerimonie funebri e dei pietosi visitatori dell'

estinto l
* A Norchia e a Castellacelo o Castel d'Asso, in quel

di Viterbo, la rispettiva necropoli è pur situata nella forra

romita, che si atterga alla città dei vivi ; la quale accampasi

sul colle vicino , conforme all' uso attribuito da Dionigi

agli Aborigeni, fondatori di Orvinio. Ivi s'alza nel fondo una

rupe, stagliata quasi a perpendicolo, volta alla città, e divisa

in più compartimenti; ciascun dei quali è sculto a guisa di

facciata, a uno o due solai, con finta porta, zoccolo, spesso

inscrizioni etrusche, e talvolta colonne, frontone ornato di

statue e bassirilievi dipinti, di grandezza oltre il naturale. Il

lavoro è piano o a risalto, più spesso cavo e formante una

piazzuola bislunga, con iscalee laterali, anguste, che guidano

al sommo dell'erta. Si entra per una porticella più a basso,

larga per ordinario tre piedi, e conducente, per un andito a

gradini, fino ad una camera, e talvolta a due impalcature di

stanze sepolcrali 2
. L'Orioli conghiettura che i vocaboli Or-

dita, Orda, Ordanum, Urda, Urde, originali di Norchia, ven-

gano da quello di Orco, cioè Plutone, che sotto le denomi-

nazioni di Manto e di Vedio passò nei nomi urbani di

Mantova e di Veio ; il che consuona colla sontuosità dei

monumenti, e chiarisce quanto ai Norcini fosse cara la reli-

gione dei morti 3
. Non parlerò delle sepolture, che si trovano

1 Ibìd., p. 267, 268, 269, 279-282.

2 Ibid., ad an. 1852, p. 385, 584; ad. an. 1855, p. 27-40.

3 Ibid., ad an. 1855, p. 21, 22.

19
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a Sutri e lunghesso la via da Viterbo a Bomarzo, gremita di

ogni sorta mine ; indizio di commercio fra due gran città K

Ma non posso preterire 1' antica Tarquinii, fornita di due

necropoli ; l' una sul colle di Corneto con secento e forse più

tumuli, alcuni dei quali eccedono in altezza la misura di

quaranta piedi; molti rozzi e parecchi artifiziosamente dis-

posti a vari gradi commessi di pietre vive e riquadrate.

L' altro sepolcreto è sul pendio del monte Quagliero : gli

avelli sono internati sotto le due vie, di cui l'una attraver-

sava il cimiterio, e l'altra correva da Tarquinii a Tuscania.

Le stanze sepolcrali dei Tarquiniesi sono riccamente adorne,

talvolta con vaghissimi dipinti, e attestano l'opulenta col-

tura del popolo che le edificò. Le letta, o nicchie , intagliate

nelle pareti, fanno segno che ivi, come pure a Vulci, Nor-

chia , Bomarzo , Castellacelo , il cadavere non era arso

,

secondo l'usanza di Chiusi, Volterra e Toscanella 2
.

La Cucumella di Vulci e i tumuli di Tarquinii dovrebbero

indurci a discorrere dei due Toli scoperti da Giusto Cinci a

Volterra fatti a cono, di pietre senza cemento, e simili per

qualche rispetto ai Talaioti delle Baleari e sovrattutto alle

tremila Nuraghe della Sardegna, isola ricchissima in molte

specie di funerei monumenti. Ma l'argomento è così ampio,

che vorrebbe un libro. Richiamando perciò il discorso all'

intento che mi proposi, che è di mostrare nella necrografia dei

popoli eterodossi le loro credenze sul compimento del Buono

negli ordini sovramondani , secondo il concetto dell' ema-

natismo, io trovo, senza uscire dell' antica Etruria, un mito

1 Ibid., ad an. 1832, p. 282.

2 Ibid., ad an. 1830, p. 36-39; ad an. 1832, p. 275-280.
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monumentale, atto a riepilogare il mio ragionamento. Le ne-

cropoli etnische, come ho testé accennato, erano modellate

sulle imagini delle città; onde alcune di esse, come quelle

di Norchia e Castellaccio, ci fan conoscere coi loro intagli

come fabbricassero e abitassero i loro autori. Ma le città dei

vivi e dei defunti simboleggiavano del pari un' altra cittadi-

nanza di gran lunga maggiore, cioè quella del Teocosmo,

abbracciante l'universalità divina dei cieli e dei tempi, che

avanzano di tanto intervallo il breve giro della vita terrena.

Il nostro Orioli ha ingegnosamente avvertito che l'antica

città etrusca, (io vorrei dire pelasgica,) di cui Roma è il

tipo, e non sola essa, ma il circo e l'anfiteatro, col pomerio,

col sacro solco, con l'arena, le gradora, i cunei, gli obelis-

chi, le porte e le altre loro parti , adombravano sotto tre

forme diverse la terra, il cielo, l'oceano, il carro del sole,

l'empireo, il regno delle anime e dei superi, cioè il mundus,

quasi imperio di Manto, regnatore dei vivi e massimo iddio 1
.

Ora questa religione teocosmica, che si vede già consertata

col culto delle tombe nelle due principali facciate di Nor-

chia, è, al parere del dotto Italiano, effigiata più espressa-

mente nel celebre sepolcro di Porsenna, la cui descrizione,

fatta da Varrone, ci fu conservata da Plinio 2
. Alcuni eruditi

hanno un tale edilìzio per al tutto favoloso e impossibile a

verificarsi
; e il Letronne, a cui si accosta l'Orioli, crede il

racconto varroniano tolto da qualche epopea che favoleggiava

di Porsenna, eroe prediletto degli Etruschi, e lo paragona al

sepolcro di Osimandia descritto da Diodoro e registrato da esso

Letronne altresì fra le chimere. Ma la possibilità storica dell'

1 Ibid., ad an. 1833, p. 46, 47, 48, 52-36.

2 XXXVI, 19.

19.
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Osimandieo fu difesa da molti, e ultimamente dal Gailj e quella

del mausoleo etrusco in ogni sua parte fu propugnata dall'

Orsini, dal Tramontani e dal Quatremère di Quiney, che

prese a instaurarne la pianta *. Siccome anche nella critica

dottrinale la moderazione a me pare la via più sicura, io ter-

rei una via di mezzo fra le opinioni contrarie, e abbraccerei,

come probabile, la sentenza dell' Heyne, dell' Hirt, del

Raoul-Rochette, di Ottofredo Muller e del Thiersch, i quali

sottosopra s'accordano ad aver per veridica sostanzialmente

la narrativa di Varrone ; e l'ultimo in ispecie ammette due

piani di piramidi e ripudia solo il resto, come favoloso 2
.

Forte argomento per non attribuire alla fantasia poetica tutto

il lavoro è la sua analogia con quello di Aliatte e colla tomba

attribuita ai Curiazi presso Albano. Ma checché si pensi della

verità storica del monumento raccontato da Varrone, egli è

assai verosimile che chi l'ha ideato abbia voluto simboleg-

giare colla base quadrata il mondo infernale, col primo

gruppo di piramidi le cinque montagne dell' orografìa mitica,

coli' orbe e col pelago la terra e gli elementi circonfusi

,

colla seconda e terza seguenza di moli piramidali divise da

un soppalco, il cielo visibile e l'empireo, reggia dei numi, e

in fine colle catene i nodi di adamante che tengono ferme

e collegate tutte le parti della natura , e coi campanelli

1' eterna musica delle sfere 3
. Io noto di più che le catene

1 Ann. dell' inst. di corrisp. archeol., ad an. 1829, p. 504-309,

586, seq. Mèm. de l'Inst. de Fr., Acad. des Inscr., tom. IX, p. 375,

374, 375. Sagg. di dissert. dell' acc. di Cort., tom. IX, p. 56-82.

2 Heyne, Comm. reg. soc. scient. Gotting., ad an. 1772, P. 2, p. 42,

43 ; ad an. 1776, P. 2, p. 45. Journ des sav., mars, 1837, p. 181, 182,

183. Muller, Die Etrusk., tom. II, p. 224-227.

3 Orioli, ap. Ann. dell' inst. di corrisp archeol., 1835, p. 42, 45, 44.
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allusive al fato stoico del mondo hanno corrispondenza col

fuso della necessità e coli' Adrastia di Platone ; che i cinque

monti piramidali si trovano eziandio nei miti della Cina ; e

che le campanelle pendule e risonanti , oltre all' ornare pa-

recchi monumenti di essa Cina, ci richiamano alla memoria

i sonagli di Dodona, che sono le prime quasi campane, di cui

la storia abbia serbato il ricordo. La tomba dei Curiazi, i Toli

di Volterra e le Nuraghe rispondono solo alla prima parte di

questa simbolografia ; la quale ancor più compendiata si

vede nell' urna, nel tumulo, nel cippo e nella colonnetta dei

più simplici monumenti funerei *. Io mi accordo tanto più

volentieri col mio illustre compatriota e ammetto la sostanza

delle sue ingegnose conghietture, che io veggo in tutta l'ar-

chitettura mortuaria dei popoli antichi, (dalle forme sempli-

cissime del cono e della piramide sino alla struttura intricata

e veramente teocosmica dei mausolei di Porsenna e di

Osimandia,) adombrata l'idea fondamentale dell' emana-

tismo, risalente ai primi sacerdozi scismatici dell' Eufrate e

del Tigri. E allo stesso modo che nel!' Asia l'eterodossia più

antica passò ai giapetici conquistatori, che confinarono nell'

inferno il dio universale di quella, io credo che l'Orco e il

Manto degli Etruschi e dei Pelasghi, rispondente al Plutone

o Ades dei Greci, e collegato coi miti uranici di Pico e di

Tagete, sia stato il dio mondiale dei Camiti italiani, sposses-

sato del cielo e della terra, e ridotto a signoreggiare nei

regni sotterranei dei trapassati, come l'Arimane dei Persi, il

Sitna dei Caldei, il Bali e il Siva degl' Indiani. Del che si è

conservato un vestigio nella omonimia probabile di Mantus e

di Mundus e nei riscontri della necropoli e del soggiorno dei

1
Ibid., p. 45, 46.
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morti colla città dei vivi e col regno universale della natura,

secondo il tipo cosmico. E ciò che mi conferma in tale opi-

nione si è il vedere che presso molti antichi popoli eterodossi

la religione infernale rende imagine , ragguagliata ogni cosa,

di una vetustà maggiore che l'altro culto, e si può parago-

nare a quegli esseri organici , che ora sono sepolti nelle

viscere della terra , ma già ne popolarono le parti apriche

,

assai prima che l'uomo fosse chiamato dalla Providenza a

sottentrare nel luogo loro.
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CAPITOLO OTTAVO.

DEL BUONO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE COLLA SCIENZ

PRIMA E ULTIMA.

Siccome la scienza per la sua certezza si distingue dall'

opinione , e Y umano conoscimento non può essere fermo e

saldo, se non si fonda sull'Assoluto, ci è d'uopo risalire alla

considerazione di questo , onde trovare la base scientifica

della dottrina del Buono. Il lettore pertanto mi avrà per

escusato , se chiuderò questo articolo con alcune generalità

,

le quali, sebbene poco gioconde e attrattive per l'aridità loro,

sono pur necessarie, onde innalzare a grado di cognizione

scientifica le cose dianzi discorse. La facoltà, che tratteggia i
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primi lineamenti dell'Assoluto, come base di ogni conoscenza

e di ogni ragionamento , mostrando le attinenze di esso con

tutte le parti dello scibile , è la prima scienza. La qual è e

vuol essere assiomatica ed universale -

}
giacché, se non fosse

assiomatica, non sarebbe prima; se non fosse universale, non

potrebbe servir di puntello a tutti gli ordini dell' umano

sapere. Ella dee dunque versare sopra un assioma capitale,

che nella sua universalità comprenda tutti i pronunziati di

più ristretta applicazione, i quali appunto in virtù della

specialità loro vogliono derivare da una dignità primaria e

suprema, che li contenga nel suo seno. Dee inoltre fondarsi

sopra un concreto; imperocché il concreto solo può dar

valore obbiettivo e fecondità alle proposizioni astratte, e

porgere la materia, su cui lo spirito astraente con frutto si

esercita. Ora questo assioma universale, fondato sul con-

creto, e atto a servir di principio protologico ed enciclope-

dico, è la forinola ideale, da me altrove dichiarata ed espressa

in questi termini : l'Ente crea le esistenze. Essa è prima,

poiché non si può avere il menomo pensiero , né formare il

menomo giudizio , che non la presuppongano e non la com-

prendano : è universale
,
poiché tutti gli assiomi speciali

derivano da essa : esprime un concreto, perchè la rifles-

sione, significandola, conforme alla propria natura, in modo

astratto , opera sul concreto intuitivo che la precede , e

senza di cui essa riflessione non potrebbe aver luogo : è

sommamente feconda, poiché non solo partorisce tutti gli

assiomi speciali , ma porge la materia concreta e i dati delle

varie scienze , i metodi , i fini , e per ultimo le conseguenze

induttive, e deduttive che scaturiscono dai materiali scienti-

fici, fecondati per via di essa forinola, e in cui le peculiari

discipline e facoltà si travagliano.
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Ogni ramo scientifico è uno e molti nello stesso tempo.

È moltiplice , in quanto consta di più parti diverse ; uno , in

quanto la varietà è armonizzata per modo, che forma un

tutto insieme seco appieno accordante. Ora questa unità e

moltiplicità nascono egualmente dalla scienza prima; la quale

porge l'uno, mediante la formola, ed il moltiplice, per mezzo

delle varie applicazioni che se ne fanno, e delle conseguenze

che ne derivano. Ogni scienza particolare è una, perchè

gode dell'unità della scienza prima e universale, che in lei si

travasa; giacché la formola, che governa ogni membro dell'

enciclopedia, è sostanzialmente la stessa formola ideale, e ne

differisce solo per la specialità dell' applicazione, come il par-

ticolare dal generale si distingue, e come la materia delle

discipline secondarie si diversifica da quella della prima

scienza. Per chiarire adunque le attinenze della dottrina del

Buono colla scienza principe , si vogliono chiamare a rasse-

gna i vari elementi, di cui ella è composta, e il principio for-

mativo dell' unità loro. Gli elementi dell' etica si riducono

sostanzialmente a tre, cioè alla causa del Buono, al Buono

stesso e agli effetti suoi ; che è quanto dire , al principio , al

mezzo ed al fine. La causa del Buono è prima e seconda :

quella è Dio, questa l'animo umano, in quanto consta di due

potenze, l'una libera, che è l'arbitrio illustrato e scorto dalla

ragione, l'altra fatale, che è l'affetto, dissimile, ma subordi-

nata, alla sua compagna. Il Buono per sé stesso consiste nella

legge e nell' imperativo; due cose essenzialmente indivise,

che s'immedesimano col supremo legislatore. Gli effetti si

riducono nella vita presente alla virtù, nella futura alla

beatitudine, quella inizio e questa compimento del Buono,

rispetto alla partecipazione che può averne l'umana natura.

Colla virtù s'intrecciano il dilettevole e il bello morale, l-'ap-
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provazione della coscienza, il merito e la speranza di un

premio proporzionato ; i quali sono i momenti intermedii,

che collegano la virtù colla beatitudine. Alcuni poi di questi

elementi, come il principio ed il fine, sono schiettamente

sovrannaturali, laddove negli altri la natura si accoppia con

un principio superiore. Ora la forinola ideale porge tutti

questi componenti e gli armonizza, riducendoli a unità,

come mi sarà facile il mostrare con breve discorso
,
purché

mi si permetta , atteso il nesso logico delle idee , di ritoccar

di volo qualche punto già dichiarato di sopra.

L'idea dell'Ente creatore, che è il principio organico della

forinola, porge la causa prima del Buono, la legge che lo

costituisce, e il principio obbligatorio che lo accompagna.

L'Ente è cagion prima dell' atto buono, perchè è creatore,

conservatore e premotore dell' agente , il quale non può

avere virtù di operare, né mettere in atto questa virtù,

senza il concorso attivo della causa creatrice e assoluta.

Altrimenti la causa seconda sarebbe prima, il contingente

necessario , il relativo assoluto ; il che ripugna diametral-

mente ai canoni di ogni filosofia , dal panteismo infuori , che

innalzando la contraddizione a dignità di principio , imme-

desima i contrarli nel campo del reale e dello scibile.

L'animo, come contingente e creato, non può avere in sé

stesso la ragion prima e sufficiente del suo essere, né quella

delle sue facoltà e dell' esercizio loro. Egli è dunque mestieri

che l'attuazione d'ogni potenza umana tragga la ragione dell'

esser suo dalla cagione e ragion prima ; né potrebbe trarnela

se in qualche modo non ne procedesse. Ne procede per l'atto

creativo ; il quale conferendo all' animo , come forza
, ( cioè

come sostanza e causa unitamente,) la realtà di cui è dotato,
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ed essendo, non già transitorio, ma continuo e immanente,

produce essa forza, non solo in potenza, ma in atto; non solo

come forza morta, ma come forza viva; la produce, come

operante nella succession del tempo
,

per guisa che la

minima delle sue operazioni è accompagnata, sostenuta e

premossa dalla virtù creatrice. L'intervento della cagion

prima non pregiudica alla libertà umana , anzi la regge ed

informa; perchè uno spirito creato non può esser libero, se

non in quanto Iddio lo ha fatto tale e lo muove a operare

liberamente, senza coazione, senza necessità di sorta, e

lasciandogli piena balìa di operare contrariamente a quello

che opera; tanto che se la premozion divina cessasse, non

che serbare la sua libertà, l'uomo riuscirebbe inerte; come

se mancasse l'azione creatrice, nel nulla ritornerebbe. E

tanto è vero V azion divina non ostare all' arbitrio , che

questo può volgersi al male ; il quale è un deviamento frap-

posto dall' uomo all' indirizzo ricevuto dalla cagion prima

,

che movendo al bene la volontà umana , non le toglie però

il potere di volgersi altrove. Ma l'Ente, premovendo l'arbi-

trio dell' uomo , mette eziandio in atto la sua ragione e le

rappresenta l'oggetto conoscitivo; imperocché l'arbitrio, non

potendo operare senza conoscere , ha d' uopo della ragione
;

la quale è la potenza apprensiva della realtà universale nei

due ordini del necessario e del contingente, e nelle loro

attinenze reciproche. Questa doppia realtà è il concreto

della formola ideale, che abbracciando il reale tutto quanto,

comprende eziandio tutto Io scibile. Lo spirito afferra questo

gran concreto , mediante l' intuito ; ma siccome egli fa parte

del concreto contingente, perciò apprendendo sé stesso,

come una particella della realtà universale, egli è forzato a

ripiegarsi sovra di sé; e questo ripiegamento dell'intuito
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costituisce la riflessione, per mezzo della quale lo spirito

ripensa il concreto universale già appreso dall' intuito. L'in-

tuito è la cognizione incoata, che congiunta colla riflessione,

diventa compiuta e perfetta, per quanto può essere in questa

vita terrena.

L'apprensione intuitiva nasce dal commercio spirituale del

soggetto conoscente coli' oggetto conoscibile e conosciuto. Ora

le cose contingenti non sono conoscibili per virtù propria,

giacché la conoscibilità degli oggetti essendo identica alla loro

ragione, il contingente, che non ha in sé la ragion sufficiente

dell'esser suo, non può meglio possedere in proprio l'intelligi-

bilità. Dee dunque riceverla dalla stessa fonte, onde ha l' es-

sere ; cioè dal necessario : il quale rende il contingente

intelligibile, come gli dà la ragione della sua sussistenza,

coli' atto creativo ; la ragion di sussistere e quella di essere

inteso tornando a una cosa medesima. Il contingente non ha

realtà e intelligibilità propria, ma partecipata, non per ema-

nazione , ma per creazione
;
perocché se fosse reale e intelli-

gibile per influsso emanativo dell' Assoluto , il ricevitore si

confonderebbe sostanzialmente col donatore , e lascerebbe di

essere contingente , com' è in effetto. Ora stando che sia

contingente , la sua sussistenza dee per una parte essere

distinta da quella del necessario, e per l'altra parte origi-

narsi da esso ; le quali due condizioni si verificano, mediante

l'atto creativo
,
per cui le cose create sono tratte dal nulla

,

e non già dalla sostanza di Dio stesso, secondo il concetto

degli emanatisti. L'atto creativo, che dà al contingente la

sussistenza, lo rende altresì intelligibile, individuando in

esso le idee divine, di cui è la copia temporaria e finita
;

onde la creazione è l' individuazione contingente delle idee
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eterne e immutabili. Le cose create sono adunque intelligi-

bili per l'uomo, in quanto egli le contempla nel loro arche-

tipo , congiuntamente all' atto creativo , che effettua e indi-

vidualizza nel tempo l'increato modello. Il Malebranche,

guidato dalle dottrine di santo Agostino e dei realisti , vide

acutamente che la cognizione umana non ha valore, se non è

la partecipazione del pensiero divino • e in ciò consiste la

celebre teorica della visione ideale. Ma egli non si accorse

che se lo spirito vedesse le idee eterne senza più , non par-

teciperebbe veramente al pensiero di Dio , che non è solo

intelligente, ma libero operante e creatore; onde l'uomo

apprendendo la realtà universale, di cui egli è parte, dee

non solo aver l'intuito di Dio e delle sue idee, (per quanto

i limiti della umana natura e la condizion terrestre il com-

portano ,) ma eziandio apprendere le attinenze di sé stesso

colle idee divine e con Dio , cioè l' atto creativo
,
per cui

l'Ente attua i possibili, di cui esso uomo è parte nobilis-

sima. Lo spirito vede adunque, oltre le idee eterne, l'atto

che le individualizza nel tempo; comunica imperfettamente,

non solo col giudizio speculativo dell' intelletto divino , ma

anche col giudizio pratico del divino volere , e apprende il

gran miracolo dell' onnipotenza creatrice, assistendo del

continuo , come spettatore , all' atto immanente e all' opera

della creazione. Le cose create poi sono buone, in quanto si

conformano all' eterno loro esemplare , e cattive in quanto

per la libertà conceduta ad alcune di esse se ne dilungano.

Le loro idee , armonicamente accozzate nella unità del tipo

cosmico, costituiscono la legge morale, come quella che

risulta dalla natura ideale degli esseri e dalle loro scambie-

voli attinenze. Ma siccome nel punto stesso che l'Ente rivela

all'intuito questo modello ideale, gliene mostra pure l'effet-
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tuazione , manifestandoglisi , non solo come intelligente , ma
altresì come volente e creante l' ordine delle cose mondane

;

perciò nasce a nostro riguardo lo stretto debito di conformare

l'arbitrio a tal ordine, e di concorrere, per quanto è in nostra

mano, al suo adempimento. La legge morale risulta adunque

dall' intuito dell' Ente intelligente e abbracciante le idee

eterne delle cose: e l'imperativo dall' intuito dell'Ente, come

dotato di volontà onnipotente e individuante esse idee coli'

atto libero della creazione, La legge si fonda nell' intelletto e

l'imperativo nel volere divino; e le due cose s'immedesi-

mano nell' unità dell' atto creativo , identico in sé stesso alla

divina essenza. L'azione creatrice è legge, in quanto ne ri-

vela al conoscimento l'ordine ideale del mondo, mandandolo

ad effetto ; è imperativo , in quanto impone all' arbitrio

creato l'obbligo di conformarsi all'ordine conosciuto. Quindi

è che la legge e l'imperativo hanno sussistenza, personalità,

e le altre doti menzionate di sopra; e sono principalmente

parlanti, perchè la parola in origine è l'atto creativo. La

nozion della legge nasce sovrattutto dal soggetto della for-

inola
;

quella dell' imperativo dal soggetto congiunto col

predicato : entrambe dal principio di creazione, che è la

sintesi del predicato e del soggetto , e costituisce il principio

protologico di tutto lo scibile.

L'idea dell'esistenza, che è l'ultimo termine della formola,

ci somministra la nozione del nostro proprio animo e delle

varie sue potenze. Tutte le cose esistenti sono sostanze e

cause, cioè forze , spirituali o materiali , secondo che sussi-

stono separatamente, ciascuna di esse nella propria sempli-

cità , ovvero sono insieme unite in un composto organico o

inorganico
;
giacché ogni forza in sé stessa è semplice , e la
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composizione non si trova che nel cumulo di più forze

insieme aggregate e le une sulle altre scambievolmente

operanti. Ma le forze create, come finite e contingenti che

sono , non avendo in sé stesse la ragion sufficiente del loro

essere e del loro operare, debbono riceverla dalla cagion

prima. La ragione sufficiente di ogni forza si stende pel

principio produttivo della sua azione , e per la legge , che ne

determina il modo. Se la legge governatrice delle operazioni

viene immedesimata da Dio colla natura stessa della sostanza

operante, per modo che le sia intrinseca e riesca inseparabile

da essa , V operatore non è libero ; come accade alle forze

meccaniche, fisiche, chimiche, vegetative, animali, sensitive;

le quali tutte, avendo la norma dei loro uffici intrinseca colla

propria natura, non possono ripugnarvi. Il contrasto presup-

pone che la legge sia estrinseca all' operante; ma se gli fosse

talmente estrinseca, che non avesse seco alcuna congiuntura,

non sarebbe atta a governarlo; e l'operante, mancando affatto

di norma regolatrice, non potrebbe operare in alcun modo e

quindi non sarebbe forza. Egli è dunque mestieri alla forza

libera l'aver consorzio con una legge posta di fuori; il che

si effettua, mediante la cognizione, per cui il soggetto pensante

comunica con un oggetto sostanzialmente distinto e infinita-

mente superiore, cioè coli' Assoluto. L'arbitrio ha dunque

bisogno di ragione, fuor della quale non si dà conoscimento
;

e quindi ogni forza libera vuol essere eziandio ragionevole

,

ed entrare in possesso , mediante questa prerogativa , della

legge suprema che dee indirizzarla. Ora una forza contin-

gente, ragionevole e libera, unita personalmente con un

aggregato organico di forze materiali e suddite , cioè con un

corpo, è l'uomo; e tutte queste nozioni ci vengono sommi-

nistrate dall'idea di esistenza ne' suoi riguardi colla forinola.

20
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La quale ci porge del pari i vari momenti, per cui discorre

l'imperativo, fino al suo compimento e allo stato sovramon-

dano del Buono che ne risulta. Imperocché Iddio, che coli'

azione creatrice inizia l'ordine cosmico, e coli' imperativo ne

ingiunge la conservazione, dee altresì recarne ad effetto il

finale adempimento; il che viene espresso dalla testura della

formola, mediante la dottrina dei due cicli creativi, che con-

tengono le varie attinenze di Dio e del mondo, il principio e

la finalità di tutte le cose *. Il secondo ciclo creativo si col-

lega necessariamente col primo, sia perchè l'Ente, come intel-

lettivo, mira, operando, ad un fine condegno, e non potendo

trovarlo fuori dell'Assoluto, dee ritirare tutti gli esseri verso

sé stesso ; e perchè le creature ragionevoli e libere debbono

per la medesima cagione collocare in esso Assoluto l'ultima

meta delle loro operazioni e dei loro desideri. Il giro uni-

versale dell' esistenza importa due moti, l'uno estemporaneo,

per cui tutte le cose sono da Dio create, e l'altro temporaneo,

per cui esse a Dio ritornano. Il ritorno si effettua, mediante

l'esplicazione e il progresso successivo delle forze create,

libero o fatale, secondo la loro natura e il proprio tenore

delle leggi dinamiche. Ogni cosa creata è una forza; e ogni

forza, svolgendosi e trapassando dallo stato potenziale allo

stato attuale, si va perfezionando successivamente, finché

arriva alla perfezione e in essa consiste ; la quale risiede per

le creature nell' esplicata attuazione di ogni loro potenza. E

quando fra le varie potenze, di cui un essere è dotato, la ra-

gione e l'arbitrio campeggiano, la cima del loro esplicamento

consiste nell' accostarsi a Dio e unirsi seco con quel conosci-

mento ed affetto maggiore che può capire nell' animo di tal

1 Introd. allo stud. della filos,, tom. II, p. 172 seq.
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essere e si conforma alla sua indole. In ciò consiste il ritorno

all'Ente, e non già nell'immedesimazione immaginata dai pan-

teisti; giacché l'Assoluto non può confondersi col relativo, senza

dismettere la propria natura, né il relativo individuarsi coli'

Assoluto, senza perdere la propria esistenza. 11 secondo ciclo

dell' emanatismo essendo un vero annientamento, (come il

Nirvana dei Buddisti in generale e il nirvritti degli Svabavi-

chi,) e tornando assurdo che il compimento distrugga il prin-

cipio, la finalità degli esseri non può annullare la sostanza e

individualità loro; se già per evitar questo assurdo non si

cade in un altro maggiore, affermando coi panteisti più rigidi

che la sostanzialità creata sia una mera apparenza. Il secondo

ciclo creativo si distingue in due parti, l'ima andativa, tem-

poraria, mondiale, nella quale risiede il perfezionamento, di

cui la virtù è la cima; l'altra stabile, perenne, sopramon-

dana, che costituisce la perfezione, cioè la beatitudine. Ma

la virtù emergendo dal concorso simultaneo della cagion

prima colla seconda, Iddio nel secondo ciclo non è unico

operatore, come nel primo; nel quale non potrebbe servirsi

d' instrumenti che non si trovano. Ma come tosto le forze

finite sono tratte dal nulla per opera della virtù creatrice

,

esse entrano seco a parte degli atti suoi, cooperando loro

necessariamente , se esse sono fatali , e liberamente , se gui-

date da arbitrio e da ragione. Questa cooperazione, general-

mente considerata , consiste nello svolgersi successivo e

graduato delle potenze impartite da Dio, e nel migliora-

mento della vita cosmica; ma, quanto all' uomo, è riposto

specialmente nella virtù; giacché gli altri incrementi umani

non consentono col tipo del mondo, se non in quanto sono

indirizzati a un fine virtuoso. In questo concorso dell' uomo

coli' azione divina, il moto e l'indirizzo umano sono in parte

20.
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simili a quelli di Dio, e in parte ne differiscono. Sono diversi,

in quanto la creatura mira a un oggetto estrinseco , laddove

il Creatore ha per fine sé medesimo nelle sue operazioni. Ma

siccome nei due casi il fine è l'Assoluto, perciò l'indirizzo è

Io stesso in sé considerato , e il divario concerne soltanto le

sue attinenze verso l'operatore. In questa finalità divina,

abbracciata liberamente dall' arbitrio umano, consiste ap-

punto il Buono della virtù e l'abito eccellente che ne con-

segue. La virtù è atto e abito nello stesso tempo : come atto,

è la conformazione transitoria dello spirito col suo autore;

come abito, è questa conformità radicata nell' animo e dive-

nuta permanente. Nei due casi la virtù è amore, cioè una-

nimità attuale e abituale dell' amante col suo diletto ; e sic-

come l'amato è altresì amatore, la dilezione è l'elemento

comune, che solleva l'uomo a Dio e inchina Dio all' uomo,

mescendo insieme nella dolcezza di questo sentimento le

correlazioni morali dell' imperativo e della virtù , del diritto

e del dovere, della signoria divina e della sudditanza umana.

Ma l'amore anche più ardente langue sulla terra, costretto

dai vincoli organici, come fiamma compressa, che non può

guizzare in alto e, secondo il desio, poggiare alle sfere; onde

consiste più nel volere che nel sentimento, più nel desiderio

che nell' affetto ; solletica , non satolla , e dà un sorso , non

pienezza di godimento : insomma è merito, non ricompensa,

aspirazione, e non meta, degli umani desideri. Perciò l'Evan-

gelio, collocando con sublime filosofia l'amor virtuoso nella

conformità col divino volere , noi porge come mercede , ma

lo prescrive come un debito soave e faticoso nello stesso

tempo. Imperocché, sebbene l'amore sia sommo bene,

l'anima, che possiede questo tesoro, non può goderne compi-

tamente quaggiù, anzi le è d'uopo vigilare e soffrire per
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custodirlo; come una sposa, a cui l'ambascia crescente scema

la gioia di esser madre e la dolcezza del nuovo affetto, finché,

compiuto il doloroso travaglio materno, non le è dato di

bear lo sguardo nel portato delle sue viscere.

La natura del secondo ciclo, considerato come esplica-

zione delle forze create, illustra mirabilmente la dottrina del

Buono morale e del suo contrario. Ogni esplicazione dina-

mica è una seguenza di atti e di abiti o forme successive,

rampollanti dalla potenza. Ciascuna di queste forme, a mano

a mano che si va esplicando , è una vera metamorfosi della

forza, importando l'uscita del dissimile dal simile, senza

alterare la medesimezza dell' essere che si trasforma. Per

ben comprendere questo processo, giova il ricordare un'

avvertenza profonda e veramente platonica di Plutarco; il

quale insegna che le cose singolari e solitarie sono racchiuse

nei generi e nelle forme o idee, come in invoglie seminali,

che ne contengono il germe ** Dal che conseguita che la

forza nell' atto primo della sua esistenza , cioè nel punto in

cui è creata, non è già semplicemente un individuo, ma una

specie individuata, da cui vanno emergendo e districandosi

successivamente le esistenze individuali in essa fontalmente

racchiuse. Se il germe individuale non contenesse la specie,

non sarebbe veramente l' individuazione dell' idea , né ad

essa risponderebbe; perchè ogni idea è generica o specifica

di sua natura. Quindi è che non si danno indiscernibili,

secondo la sentenza dei Leibniz; perchè le esatte similitu-

dini, che corrono fra gli oggetti, sono solo apparenti e nascono

da uno svolgimento imperfetto; e ogni generazione creata,

1 De cessai, orac.
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se per un rispetto è la produzione del simile, per l'altro è

l'uscita del dissimile, in cui al medesimo della forza sostan-

ziale si aggiunge il diverso dell' esplicazione. Se ciò non

fosse, gl'individui non risponderebbero alla perfezione del

loro tipo ideale, che è uno e vario nello stesso tempo, e con-

ferisce per questo doppio ' rispetto , come la parte al tutto,

all' eccellenza una e moltiforme del cosmico esemplare. A
questi dettati della filosofìa dinamica in universale consuo-

nano quelli della psicologia
,
per ciò che spetta all' animo

umano. Imperocché ogni facoltà dello spirito passa per due

stati diversi, benché simultanei neh" uomo adulto, l'uno dei

quali è confuso, universale, indeterminato, l'altro distinto,

speciale, determinato; i quali rispondono ai due momenti

dinamici dell' esplicazione di ogni forza creata. Così
,
po-

gniamo , negli ordini della sensibilità , vi ha neh" uomo una

virtù sensitiva, che raggia per tutti i versi e abbraccia in

modo confuso ogni sensazione e ogni sentimento , di cui la

percezion sensitiva , che viene in appresso , è una circoscri-

zione speciale 1
. In quelli del conoscimento, l'intuito, che

precede e accompagna la riflessione, è del pari un' appren-

sione simultanea e confusa della realtà universale , di cui la

cognizione riflessa è la particolarizzazione successiva e dis-

tinta, fatta dallo spirito. Finalmente, nel giro dell' azione, che

cos' è la volontà , se non l' applicazione libera a un oggetto

determinato dell' attività generale e fatale dell' anima , che

abbraccia simultaneamente sotto l' aspetto generico di bene

,

ma in modo imperfetto, tutti gli oggetti posti nell' àmbito

1
II Rosmini ha benissimo avvertito questo stato radicale della sensibi-

lità nella sua teorica del sentimento fondamentale, che è, al parer mio, la

parte migliore del Nuovo Saggio.
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della sua apprensiva? In ciascuna di queste dualità facolta-

tive dell' animo umano , il primo membro, che costituisce

l'atto iniziale dell' esplicazione dinamica e corrisponde al

primo istante deli' esistenza di ogni forza creata , appartiene

al primo ciclo creativo : il secondo , che è una serie di suc-

cessive trasformazioni, all'ultimo ciclo. Stando adunque che

la vita sia una vicenda di metamorfosi qualitative, in mezzo

alle quali persevera identica la sostanza di ogni forza creata,

egli è facile il concepire quel graduato perfezionamento dell'

animo , che è opera della virtù
,
purché all' esplicazione na-

turale si aggiunga l'intervento del principio sovrannaturale,

secondo le cose dianzi discorse. La virtù , di mano in mano

che cresce abitualmente per gì' incrementi numerici e in-

tensivi degli atti corrispondenti, fa che l'animo partecipa

vie meglio al Buono, che è l'oggetto delle sue brame : a

poco a poco lo leva sopra di sé e in un certo modo lo

transumana e deifica; finché la morte, che è 1' ultima

trasformazione e, come ho già avvertito, non è un passo, ma

un salto dinamico, compie il corso perfettibile della vita con

una perfezione stabile e definitiva. La morte, per l'uomo

giusto e netto da ogni macchia, è il passaggio dal moto dina-

mico alla quiete, dal mezzo al fine, dall'aringo alla meta; è

il traslocamene dalla successione nell' immanenza , dal

tempo neh" eternità, dalla terra nel cielo, o vogliam dire

dall' Urano nel Cosmo , che fra le mansioni celestiali degli

spiriti creati più si accosta al divino Olimpo , se mi è

permesso di sollevare per un momento il mio umile discorso

colla splendida ed omerica poesia dei Pitagorici.

Il mal morale
,
quando è grave , annulla relativamente a

chi lo commette il secondo ciclo creativo , fermando l' uomo
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in sé stesso , come in fine ultimo , e ostando eh' egli ritorni

al suo principio. L'ordine primigenio e divino non può

essere restituito nel colpevole, se non mediante una seconda

creazione ; onde nasce la forinola rivelata : /' Ente redime

l'esistente, che risponde alla razionale 1
. Ora una creazione

seconda essendo sovrannaturale riguardo alla prima , ne

conseguita la convenienza e la necessità di un ordine sopra

natura, abbracciante la cognizione e l'azione, la vita presente

e la futura, la durata temporale e l'eterna, e costituente un

nuovo Cosmo tanto più eccellente del primo, quanto più le

cose perpetue sovrastanno alle passeggere. Quest' ordine so-

vrannaturale è composto di tante parti, quante sono le atti-

nenze di natura, con cui s' intreccia e armonizza
; onde, come,

rispetto al vero, crea una nuova scienza, mediante la cogni-

zione analogica e rivelata del sovrintelligibile; così, rispetto

al Buono, produce un nuovo ordine di operazioni e di virtù,

che sovrastanno alle altre e le recano a maggiore eccellenza.

Perciò a ciascun membro dell' etica naturale corrisponde un

nuovo elemento , che eccede la natura ; come all' arbitrio la

grazia, agli affetti naturali la carità divina e signoreggiante,

alle virtù morali quelle che divine si chiamano, ai precetti

di amore e di giustizia i consigli eroici della perfezione , alla

legge di ragione quella della rivelazione, e infine all' impera-

tivo razionale F oracolo visibile e perpetuo della tradizione e

della Chiesa. Ma l'ordine sovrannaturale spazia eziandio più

largamente di quello stato di cose, che abbisogna della re-

denzione
;
perchè l' Ente , essendo assoluto , è altresì pre-

mondano, sopramondano e oltr.amondano. Onde pel primo

rispetto crea e premuove le umane potenze; pel secondo, le

1 IntrocL allo stud. della filos., Lib. 1, cap. 8.
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sublima ed esalta, a più degna meta addirizzandole
;

pel

terzo, le bea, collocandole in grado di stabile perfezione.

L'una di queste azioni concerne il primo ciclo, le due altre

al secondo appartengono ; e tuttociò logicamente risulta dalla

testura della formola.

La quale, per ultimo, oltre al partorire gli elementi spic-

ciolati del Buono, porge anche il principio del loro orga-

nismo. L'organizzazione di una scienza, (se è compiuta,) con-

siste nella riduzione sintetica de' suoi vari elementi ad un

solo giudizio, che complessivamente tutti gli abbraccia, ed è

in germe essa scienza. Questo giudizio, rispetto alle scienze

secondarie e speciali, non può esser altro che una ripetizione

della formola suprema, spogliata della sua enciclopedica

universalità, e applicata a un giro peculiare di cose e di co-

gnizioni : il che facendo, rispetto all' etica, si ha la propo-

sizione seguente :
/' Ente, per mezzo dell' arbitrio umano, crea

il Buono ; la quale riproduce a capello, ma ristrettamente a

un solo genere di cose, la formola ideale. E come questa si

parte in due cicli, così la formola dell' etica si risolve pure

in due pronunziati corrispondenti, l'uno dei quali com-

prende l'idea di virtù e l'altro quella di beatitudine, che

sono quasi i due poli, su cui si aggira la nozione del Buono,

e i due componenti di esso nella sua perfezione. Il primo,

che si può significare in questi termini : l'arbitrio, pospo-

nendo l'affetto alla legge, produce la virtù, esprime il primo

ciclo della morale, rispondente al primo ciclo creativo, di cui

l'uomo si rende imitatore, sottordinando e immolando alla

legge suprema le proprie affezioni, per effettuare nelle cose

che da lui dipendono l'idea divina e creatrice; sacrificio

morale del senso alla ragione e dell' uomo a Dio, costituente
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l'essenza dell' atto virtuoso. Il secondo ciclo dell' etica, il

quale si riscontra coli' ultimo ciclo creativo, si può ridurre a

questa sentenza : la virtù, riconciliando V affetto colla legge,

produce la beatitudine. La qual sentenza significa le attinenze

del premio col merito, della felicità colla virtù, e il vincolo

apodittico che insieme le collega ; imperocché, se nella vita

presente la virtù non beatifica i suoi amatori, ciò nasce, che

l'affetto, come cavallo restio, dal freno della legge più o

meno discorda, eziandio in coloro che più lo tengono in bri-

glia. Per tal guisa si risolve il problema, in cui si smarrì il

senno degli stoici , e si accordano insieme la virtù e la beati-

tudine, che è quanto dire il bene individuale e relativo col

bene universale e assoluto, in cui è riposta l'essenza del

Buono. I due cicli dell' etica mirano all' effettuazione com-

pita del Cosmo morale, come i due cicli creativi a quella del

Cosmo universale • e come questo abbraccia il tempo e

l'eterno, la terra e il cielo, così quello comprende i due re-

gni divini, la Chiesa e il paradiso. E come nei due cicli crea-

tivi Iddio è 1' unico o il principale agente, così nei due cicli

morali, l'uomo coopera all' artificio divino, imitandolo, e

attendendo a comporre sotto il suo indirizzo la bontà e feli-

cità propria; nel che consiste quella divina similitudine,

onde venne privilegiato dal Creatore.

Queste considerazioni ci guidano alla Teleologia, o scienza

ultima, che è l'apice della piramide scientifica, come la Pro-

tologia, o scienza prima, ne è il fondamento. La teleologia è

la scienza dei fini, come la protologia dei principii, e versa

intorno alla finalità di tutte le cose, come l'altra ne considera

la base e l'origine. Fra tutte le idee la sola, che abbia ragion

di fine, è il bene; la sola, che valga a costituire il fine
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ultimo, è il Buono. L'utile, il bello, lo stesso vero, non pos-

sono per sé stessi servir di mira agli umani affetti, che ten-

dono al bene per un insuperabile istinto ; ma nel bene

stesso non può acquetarsi e riposare il cuor dell'uomo, se

esso non è universale, infinito e assoluto. Il bene adunque

non può essere l'ultimo fine delle operazioni, se non è il

Buono ; mediante il quale solamente il bene particolare si

accorda coli' universale e fruttifica la beatitudine. L'etica,

che tratta del Buono, si connette perciò specialmente colla

teleologia, come la logica, che versa sul vero, s'intreccia par-

ticolarmente colla scienza prima. Ma se la scienza ultima in-

vestigasse la ragione dei fini in modo generico e universale,

essa non si distinguerebbe dalla protologia, che se ne occupa

per questo rispetto ; onde la specialità della teleologia in ciò

consiste, che ella studia la finalità delle cose applicatamente

alla vita operativa. Per ben cogliere la natura della scienza

ultima, si noti che tutte le facoltà umane si riducono in

sostanza a due, la cognizione e l'azione. La cognizione si

esercita sotto due forame, che sono la storia e la scienza,

1' una raccoglitrice delle idee e dei fatti, l'altra esplicatrice

di quelle colla deduzione, e di questi coli' induzione. Fra la

conoscenza e l'azione tramezza l'arte, pigliando questo nome

nel senso degli antichi per significare il complesso dei risul-

tati scientifici, in quanto sono immediatamente applicabili

all' azione, che ne è lo scopo
;
giacché la vita speculativa è

ordinata all'attiva. L'arte non si distingue dalla scienza, se

non in quanto, esercitandosi sulle ultime conclusioni di essa

e riducendole a regole pratiche, contrassegna il passaggio

dalla contemplazione all' azione ed è il legame dell' una coli'

altra. Imperocché, come i principii
,

(e dicasi altrettanto

delle leggi fìsiche e generali, le quali adempiono nelle natu-
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rali discipline l'ufficio dei principii nelle speculative,) che

seggono in capo alla scienza, sono per l'eccelsa loro natura

rimoti dalle operazioni e dalle faccende, alle quali non si ac-

costano che mediante il lungo nesso delle deduzioni, così le

conseguenze ultime, che stanno per così dire alla coda, sono

contigue alla pratica ; ed è per opera loro che la virtù dei

principii in esse trasfusa informa e governa la vita umana.

La teleologia dee dunque essere un' arte, poiché ella applica

lo speculare all' operare, mediante la dottrina dei fini, e

differisce dalla protologia, come il minimo particolare dal

massimo universale nell' ordine delie cognizioni. Perciò i

generali della scienza ultima, (giacché nessuna scienza o arte

può passarsi di generalità e di astrattezze ,) debbono essere

meno ampli ed estesi di tutti, ed esprimere la generalità

nell' infimo suo grado, oltre il quale ella s'individua, perde

il suo essere di scientifico artifizio e diventa azione. Per rin-

venire adunque la scienza ultima, si vuol tradurre la formola

universalissima della scienza prima in una formola partico-

lare e immediatamente applicabile, sesondo i vari ordini di

cose, a cui s'intende di fare l'applicazione. A tal effetto per

procedere sicuramente e chiarire il nesso che corre fra i due

estremi della protologia e della teleologia, giova il trovare

una formola mediana, che mostri il legame e le correlazioni

dei pronunziati che a quelle appartengono.

Io non credo di poter meglio finire il mio discorso che ac-

cennando la formola teleologica, per cui la dottrina del

Buono entra nel dominio dell'arte, relativamente alla patria,

che a noi Italiani fu assegnata dalla Providenza. Per dedurre

dal principio enciclopedico del sapere, in ordine al Buono,

una formola italica, si vuol avvertire che ogni nazione,
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essendo un individuo della gran famiglia umana, soggiace

alle condizioni essenziali di tutta la specie. Ora la formola

protologica : V Ente crea le esistenze, applicata alla società

degli uomini in universale, suona in questi termini : la reli-

gione crea la moralità e la civiltà del genere umano. La verità

della qual sentenza viene attestata universalmente dalla sto-

ria
;
perchè in ogni luogo e tempo gli ordini civili nacquero

dai sacerdotali, le città dai templi, le leggi dagli oracoli, la

filosofìa dalla teologia, l'educazione e la coltura dei popoli

dalla religione. La quale è rispetto alle altre instituzioni ciò

che è l'Ente riguardo all' esistente, la scienza prima verso le

scienze secondarie, la causa in ordine agli effetti, cioè il

principio dinamico ed organico, che gli produce, gli con-

serva, gì' instaura, gli perfeziona. Pertanto a mantenere ed

accrescere le nazioni e gli stati, o corrotti migliorarli, scaduti

farli risorgere e rifiorire, ogni spediente è vano, se alla reli-

gione non si ricorre. Questo è adunque il principio interme-

dio, che dal vero generalissimo ci conduce a questa conclu-

sione pratica in ordine al Buono : la religione cattolica ha

creata la moralità e la civiltà d'Italia. Il Cristianesimo creò

tutte le nazioni europee; ma compose specialmente l'Italia,

perchè l'elesse per sua primogenita, in lei pose la sua reg-

gia e giunse nel suo seno al colmo dello splendore. Onde

nacque la nostra civiltà precoce; perchè noi eravamo già

dotti ed ingentiliti, quando il resto d'Europa dormiva an-

cora o travagliava nella barbarie. La Providenza elesse a

questo gran destinato la terra italica , nutrendo in essa

ab antico una favilla del vero e plasmandovi una stirpe

mirabilmente acconcia per ingegno e per senno a ri-

durre tutto il mondo nelle ubbidienze cristiane. Clemente

alessandrino ravvisò nei filosofi greci i precursori naturali
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del Cristianesimo • ma la sapienza ellenica fu principalmente

una pianta italiana, nata sotto il fervido cielo dell' estrema

penisola, traposta momentaneamente in Atene e in Alessan-

dria, poi tornata in Italia e radicata nel suo centro, onde

diffuse i suoi rami e ricreò colla sua ombra tutte le parti del

mondo civile. GÌ' Italiani furono adunque il popolo natural-

mente sortito da Dio a spianar la via all' Evangelio, come

gì' Israeliti vennero miracolosamente eletti e condizionati

alla stessa opera. Egli è quindi credibile che Italia e

Israele , onori immortali delle due inclite e benedette

prosapie dei Giapetidi e dei Semiti, fossero insieme ac-

coppiati nella visione estatica di Balaamo. E come l'Uomo

Dio pose in Gerusalemme i principii dell' Evangelio, il

capo de' suoi apostoli lo trapiantò in Roma- perchè da

Roma e da Gerusalemme, come da doppia culla, dovea

muovere la redenzione dei popoli, secondo le due vie della

natura e della grazia, e il doppio corso dei casi umani e dei

prodigi. Quando il genio romano e pelasgico fu purificato,

ravvivato, infiammato dal Cristianesimo, egli fece ciò che sa

tutto il mondo; creò, educò, ingentilì il rimanente d'Europa;

perchè quei popoli medesimi che ora svergognano e battono

la comune madre, sono anch' essi suoi figli ; sono prole in-

grata ed immemore d' Italia e di Roma. Roma e Italia re-

dente riscattarono le altre nazioni ; verso le quali gì' Italiani

hanno adempiuto quel medesimo ufficio, che il ceto ieratico

esercitò in Oriente verso le classi industriose e guerriere.

L'Italia è la nazione sacerdotale nel gran corpo dei popoli

redenti 1
: essa è il capo della Cristianità, come le altre genti

dovrebbero esserne il braccio, e lo furono nella lunga guerra,

1 Ex., XIX, 6, 1. Pet., II, 9.
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sostenuta dalla civiltà nascente contro il ferro dei Saraceni.

Né gli abitatori della penisola comunicarono agli altri popoli

solamente i doni divini, ma eziandio ogni altro bene civile

ed umano ; e tutti i grandi intelletti europei, che illustrarono

la loro patria con qualche genere di splendore, si accesero

alla viva fiamma dell' ingegno italico. Noi redammo le tra-

dizioni dotte e gentili e agli altri popoli le tramandammo :

fummo in gran parte i conservatori delle classiche scritture

e i primi loro chiosatori ed interpreti nelle nuove lingue,

figliate o nobilitate dal Cristianesimo. Noi custodimmo e

instaurammo i miracoli dei latini e dei greci artefici- e se

molti di essi furono guasti, o predati o barbaramente dis-

trutti, lo spoglio e lo sperpero, se piace a Dio, non fu opera

di mani italiche. Noi rinnovammo lo studio pellegrino e fe-

condo delle belle arti e delle lettere amene, e non solo emu-

lammo, ma pareggiammo, e forse giungemmo in qualche

parte a superare gli antichi; perchè i nomi di Dante, di Mi-

chelangelo e di Raffaello o non han pari al mondo, o non

han superiori in alcun luogo e tempo. Noi fondammo la sto-

ria, l'archeologia, la filologia classica e orientale, e ogni

genere di sacra e profana erudizione : procreammo e cre-

scemmo a florida e promettente gioventù le scienze speri-

mentali e calcolatrici : gittammo le basi della vera filosofìa,

producemmo i più illustri pensatori del medio evo e demmo

vita a colui , che chiuse l'eletta schiera dei filosofi grandi

nella età più moderna. Presso di noi nacquero e fiorirono i

primi cominercii, le arti utili, le industrie, i banchi, le com-

pagnie trafficanti, che quindi si diffusero fino all'ultimo set-

tentrione. Qual è insomma in qualsivoglia genere di sapere

o di artifizio nobile e proficuo il trovato o il rinnovamento,

che non sia stato fatto e maturato, o almeno presentito e pre-
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parato in Italia? Tal fu la virtù dell' ingegno pelasgico, ris-

vegliato dalla divina scintilla dopo un sonno di parecchi

secoli. Onde pare che all' Italia futura più ancora che a

quella de' suoi tempi mirasse Plinio, quando scrisse le

seguenti parole eloquenti e fatidiche : « Terra alunna e ma-

dre insieme di ogni paese, eletta dagli iddìi per rendere

più bello il cielo, accozzare le genti sparse, addolcire i

riti, affratellare colla parola i popoli discordi e da barbare

favelle disgiunti, dare a ciascuno consorzio umano e gen-

tilezza, e brevemente, esser patria comune a tutte le na-

zioni del mondo 1
. »

Ma acciò l'Italia possa compiere il sublime ufficio, divina-

mente commessole, di ammaestrare i popoli e sparsa congre-

gare imperia nell' unità del vero e del Buono, uopo è eh' ella

sia ricordevole e studiosa dei privilegi ricevuti dal cielo.

Onde fino dai tempi antichi i più gran savi d'Italia e della

Grecia confinante e sorella intesero a ristorare quegli

avanzi della prima rivelazione, che i Giapetidi aborigeni

aveano redati dal comune rinnovatore della specie umana.

Onde gli antichi legislatori e sapienti, Numa, Caronda,

Zaleuco, Pitagora, Archita, Licurgo, Socrate, Platone, mira-

rono a risuscitare il prisco senno pelasgico , contrapponen-

dolo alle eresie forestiere, introdotte dai nuovi coloni. In

ciò consiste la pellegrinità della vecchia sapienza italogreca

e il suo divario dalle dottrine eterodosse di Oriente
;
per-

chè 1' Italia , come fu avvertito da un illustre scrittore

,

par nata per risuscitare le cose morte; e il ravvivare l'antico

è l'unica gloria conceduta ai mortali negli ordini specula-

1 Plin., Hist., Ili, 5.
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tivi 1
. Ciò che non è antico in morale e in religione non è

vero, perchè il vero è eterno, e l'antichità partecipa di

questo privilegio, come quella che, risalendo alle origini,

confina coli' eternità. Ma i pagani con tutti gli sforzi loro

non poteano instaurare l'antichità sincera, perchè il filo delle

genuine tradizioni era rotto presso di essi e venne solo ap-

positamente rappiccato dal Cristianesimo. Il quale, fra tutte

le instituzioni, che si proposero di riformare le cose e le cre-

denze umane, ritirandole verso i loro principii 2
, fu la sola

che sortì l'effetto, perchè opera non del senno umano, ma

della parola creatrice. L'imperio romano fondato in parte

sulla favella e sulla buona ragion delle leggi, ma viziato

dall' abuso della forza, era un instituto, che dovea perire.

Una nuova Roma sorse sulle ruine dell' antica, e un novello

oracolo banditore, non di odii e di guerre, ma di pace, di

giustizia, di religione, sottentrò all' eloquio ammutito degli

auguri e delle Sibille. Se non che, quando l'Italia avea già

varcati dieci secoli di sudori e di acquisti, e assodata gran

parte di questo pacifico principato, quando la sua civiltà

adolescente stava presso a maturarsi, ella tornò, come l'an-

tico popolo d'Israele, ad adorare gl'iddii stranieri. Che se il

senno italiano vietò alle dottrine protestanti di allargarsi

nella penisola e seppe mantenere la fede, senza offesa nota-

bile dell' umanità, (dico notabile, avendo rispetto ad altre

province
, ) minor consiglio e vigilanza permisero a Lutero

d'introdursi un secolo appresso nelle nostre scuole sotto la

maschera di un filosofo. Il Cartesianismo, che condusse a

ruina la filosofia e la religione nella vicina Francia, partorì

1 Machiavelli, Arte della guerra, VII,

2 Id., Discorsi, III, 1.

21
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fra noi in parte i medesimi effetti, tanto più vergognosi, che

il veleno non era natio, ma venuto di fuori e propinato da

un filosofo imbelle, a cui il robusto ingegno italico non po-

teva senza indegnità dichinarsi. Vano è dunque il volere

instaurare le scienze speculative, se la pianta funesta non si

sterpa dalle radici. Felice il giardino d'Italia, che, nuovo

Edene, ha la pura fonte perenne per dissetarsi, e l'albero di

vita per nudrire gì' ingegni, senza ricorrere ai melmosi

rivoli e ai frutti silvestri delle lande forestiere ! Gli altri po-

poli debbono pigliare da noi la scienza dei principii, perchè

noi siamo il centro di quella società divina che gli conserva

e promulga a ogni nazione del mondo. Vano è, ridicolo, as-

surdo, il voler trovare o inventare i principii, perchè ogni

inchiesta, ogni raziocinio, ogni discoprimento gli presup-

pone. I principii sono dati dalla parola • la quale non è au-

tentica, né accomodata a insegnarli nella loro purezza, se

non viene da Dio e non mostra i titoli della sua divina ori-

gine, risalendo di bocca in bocca e di generazione in genera-

zione, sino alla parola onnipotente e creatrice. La libertà

della filosofia non è licenza, e non consiste nel crollare le pro-

prie fondamenta, nel distruggere quelle condizioni, fuor delle

quali è un delirio il metter mano a filosofare. Chi discorre

altrimenti è cieco affatto, o degnissimo di riprensione
;
perchè

in sostanza la filosofìa abbraccia la morale, parte sua nobilis-

sima e perno della società; or che avverrebbe di questa, Dio

immortale ! se i principii dell' etica fossero lasciati al ludi-

brio dei filosofi? Né giova l'invocare, come oggi si suole, la

dottrina del progresso ; il quale, desiderabile e sacrosanto

quando sia legittimo, diventa assurdo, se si annullano i prin-

cipii, in cui si fonda, com' è vano e ridicolo il volere razio-

cinare, tolte via le premesse. Io credo ai buoni e ragione-
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voli progressi, perchè credo al Cristianesimo e alla Chiesa

conservatrice dei germi divini, da cui nasce ogni migliora-

mento. Ma dubiterei della perfettibilità umana, se il cattoli-

cismo non fosse immutabile ; se a questo fiotto incessante delle

opinioni non sovrastesse la società custode del vero morale

e religioso , simile a queir arca salvatrice, che quando

F oceano infuriato signoreggiò la terra, galleggiava sublime

sui flutti, portando seco le speranze e le sorti della specie

umana.

Queste verità, tanto semplici quanto importanti, non sono

volute udire al dì d'oggi presso le nazioni che più si pre-

giano di civiltà, forse perchè il cielo con provido consiglio

ha voluto riservare agi' Italiani la gloria di rimetterle in

onore e farle rivivere. E siccome la scienza dei costumi è la

parte più rilevante della umana sapienza, egli è sovrattutto

ad essa che si debbono rivolgere gli studi italici, onde

rinnovare nella speculazione e nella pratica la vera forma

del Buono ; la quale non può essere somministrata a compi-

mento dalla filosofia, se la filosofìa non è compiuta e santifi-

cata dal Cristianesimo. L'idea cristiana del Buono, immuta-

bile nella sua essenza , varia e dee variare nei modi

accidentali, con cui viene contemperata, secondo le condi-

zioni dei luoghi e delle età ; e in ciò consiste appunto una

bella prerogativa della vera fede, che invariabile per la

sostanza come Iddio stesso, si accomoda sapientemente ai biso-

gni dei tempi e delle nazioni. Quando l'Europa era barbara,

la religione dovea dare più largo campo alla vita ascetica e

contemplativa e a certi instituti di straordinaria apparenza,

atti a domare e ammollire gli uomini feroci, che li contempla-

vano. Ora, senza togliere al rigido adempimento dei consi-

21.
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gli evangelici quel concorso eletto di seguaci, che è gloria e

privilegio immortale della Chiesa, lo studio dei più dee ap-

plicarsi a comporre assennatamente la pietà colla vita attiva

e con tutti i ragionevoli incrementi delle industrie, delle let-

tere, delle dottrine e di ogni sorta di civiltà e gentilezza.

Niuno può immaginare che rapido avanzamento si farebbe

in tutti gli ordini della civil coltura, se fossero fecondati

dalla religione. La quale per le opere dell' ingegno è il prin-

cipio vivificativo, che adempie nel mondo morale l'ufficio

esercitato nel corporeo da quel fluido sottilissimo e potentis-

simo, che diffonde il moto, la bellezza, la vita in ogni parte

dell' universo. A rinnovare i benefici influssi delle credenze

religiose debbono intendere concordemente le due grandi

classi della società, i chierici ed i laici. Lodato sia il clero

italiano, che seppe, (generalmente parlando,) serbare nei

tempi più difficili la moderazione e la mansuetudine propria

del suo ministero ; che non ha mai sequestrati i suoi propri

interessi da quelli della comune patria , che il Cielo gli ha

data: che per antica consuetudine coltiva con amore e

spesso con felicità le nobili lettere e le profittevoli dottrine;

che non è inquieto, torbido, inframmettente, intollerante,

cupido di oro e di maneggi, né aspira ad altra signoria, che

a quella della virtù e dell' ingegno ; che infine sa rendere ai

governi il dovuto omaggio, senza servile animo, e cooperare

ai buoni e pacifici progressi civili, guardandosi dalle esorbi-

tanze, in cui gli amatori del bene talvolta trascorrono. Questo

elogio non si può forse fare, (pur troppo!) al clero cattolico

di tutti i paesi ; onde dee essere tanto più dolce agi' Italiani

il poterlo applicare a una parte notabile di quello della loro

patria. Che se ciò non ostante vi furono o vi sono anche fra

noi alcune eccezioni lamentevoli a queste virtù , sappiano i
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laici eh' essi ne hanno in parte la colpa, perchè secondo le

leggi della natura umana, egli è quasi impossibile che quando

i secolari sono avversi alla religione, i chierici facciano buon

viso alla civiltà. Imperocché i preti, essendo uomini e non

angioli, non possono sempre giudicare tranquillamente le

cose di coloro, che si dichiarano loro nemici. Anche nei mi-

gliori operano talvolta la preoccupazione e l'ignoranza
;
per-

chè vedendo essi l'irreligione e la civil cultura strette in-

sieme a concordia, si persuadono agevolmente che siano

inseparabili. Se i laici vogliono migliorare il chiericato,

comincino a riformare sé stessi e a riverir quella fede, i cui

ministri sono accusati da loro. Indicibile è la forza morale,

che la società secolare avrebbe sul sacerdozio, se la religione

fosse un campo comune e rispettato dalle due parti, e se chi

grida ragionevolmente contro gli abusi mostrasse per prova

e da senno di venerare le instituzioni. Ma finché regna in

molti quella preconcetta e funesta opinione, che la fede cat-

tolica ne' suoi ordini fondamentali sia cosa vana, vieta, im-

belle, buona al più per le donne, pei fanciulli e pel volgo,

chi professa questa nuova e sublime filosofia non ha diritto

di domandare che gli abusi si emendino. Questa è la piaga

che ci ammorba e ci ha resi disprezzabili agli occhi delle

altre nazioni ; non essendovi nulla di più contennendo , che

un popolo dileggiatore de' suoi instituti e delle sue credenze.

Ma da chi nacque lo scandalo ? Certo non uscì da que' nostri

sommi antenati, la cui fama suona immortale ; i quali non

aveano del vero che pochi avanzi, e pur con che cura li

custodivano! Quei gloriosi non pigliavano a gabbo le cose

sacre ; non stimavano che il creder nulla fosse la cima della

sapienza ; che si potesse urbanamente e civilmente mancare

verso Dio di quei doveri anche esteriori, che si rendono agli
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uomini ; onde non arrossivano di mostrarsi in pubblico reli-

giosi e piissimi. Il gran Scipione affricano, che fu uno dei

cittadini più perfetti dell' antica Roma, nel fior degli anni e

già a cose straordinarie aspirante, si ritirava ogni giorno a

meditare nei sacri recessi del Campidoglio l
* Non pochi de'

nostri eroi si vergognerebbero d'imitare il domator di Carta-

gine, e di porgere al Cristianesimo un omaggio, che quegli

rendeva alla superstizione de' suoi tempi. E quando anche

in Roma pagana furono introdotte e regnarono l'empietà e la

corruttela, quando Cesare derideva nella curia le speranze

consolatrici dei miseri e la coscienza del genere umano,

cominciò quella lunga e spaventosa agonia, per cui l'imperio

più possente del mondo divenne nel corso di pochi secoli preda

e zimbello de' barbari. Se si desiderano modelli meno antichi,

qual può essere più grande ed autorevole per gì' Italiani
?
che

quello della loro patria risorta dalle ruine, la quale, finché

ebbe il vanto della cristiana pietà, fu la prima delle nazioni?

Dante , Michelangelo, Galileo, il Vico, il Muratori, cioè i

cinque nomi più grandi che la nostra penisola abbia prodotti

nelle lettere , nelle arti belle , nelle scienze sperimentative

,

calcolatrici, filosofiche, e nella moltiplice erudizione, furono

sinceramente cattolici. Si vergogneranno gli odierni savi di

premere le orme di quei valorosi? Da chi dunque, lo ripeto,

venne il pessimo esempio? Dalla Francia, e non altronde.

Non parlo già della Francia antica, primogenita di Roma

cristiana, né dei pochi, ma veri dotti, che ancor di presente

1 « Ex quo togam virilem sumpsit, nullo die prius ullam publicam,

« privatamque rem egit, quam in Capitolium iret, ingressusque sedem

u consideret ; et plerumque tempus solus in secreto ibi tereret. » (Liv.,

XXVI, 19).
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l'onorano; ma di quella Francia leggera, semidotta, arro-

gante, burbanzosa, che uscì dalle mani dei cattivi filosofi.

Negli altri paesi la religione può essere alterata e guasta
;

ma la pietà religiosa è in onore : il sentimento contrario è

una vergogna che altri occulta, non una prodezza, di cui si

vanti. Solo in Francia entrò il costume di calpestare alla

scoperta le credenze comuni e di recarsi a gloria ciò che

altrove sarebbe cagione di vituperio. Oggi alla incredulità

rabbiosa del secolo passato è succeduta una molle indiffe-

renza, e una filosofìa senza nervo , senza spiriti , senza dot-

trina, che alcuni vorrebbero trapiantare nella nostra peni-

sola. Ma io non piegherò mai il collo a questa indegnità, né

consentirò dal mio canto che la madre della civiltà e Cristia-

nità universale divenga un satellite filosofico della Francia.

Né perciò voglio troppo sdegnarmi e arrossire di queste ver-

gogne italiane, perchè confido nel senno dei più e nella Pre-

videnza . Che se le mie speranze saranno deluse e le parole

rimarranno senza effetto, recherò almeno nel sepolcro la

dolce consolazione di avere aspirato, per quel poco che le

mie deboli forze comportano, a instaurare in Italia la vera

idea del Buono.
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senza annullare la contingenza umana o la necessità divina. —
La varietà della storia e la perfettibilità dell' umana natura con-

fermano la libertà dell'arbitrio. — L'arbitrio umano è limitato,

non infinito, causa seconda e non prima delle sue operazioni. 13

CAPITOLO SECONDO.

BELL' AFEETTO SIA DELLA CAUSA SECONDA , FATALE COOPERATRICE DEL

BUONO.

Dell' istinto. — Dell' affetto : è fatale in sé stesso , ma libero in

quanto s' intreccia coli' arbitrio. — Convenienze fra V arbitrio e

l'affetto. — Loro discrepanze. — Teleologia dell' affetto in ordine

al Buono. — Attinenze della immaginativa estetica col Buono. —
Della musica : sua importanza morale e civile presso gli antichi

e presso gli Orientali. — L' affetto non è più nel suo stato integro

e originale : prove sperimentali e storiche. 2a

CAPITOLO TERZO.

DELLA LEGGE MORALE, BANDITRICE E MAESTRA DEL BUO.\0.

La legge, norma dell' arbitrio, s'immedesima colla ragione obbiet-

tiva, oggetto assoluto del pensiero, cioè coli' Idea. —L'Idea,
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come oggetto del pensiero, rivela allo spirito P ordine cosmico.

— Come norma dell' arbitrio , essa gì' impone la conservazione e

il perfezionamento di tal ordine; e diventa legge. — Definizione

della legge morale. — La legge non può essere indipendente dalla

religione, né da Dio, poiché è Dio stesso. — Si chiamano a ras-

segna le varie proprietà della legge : essa è obbiettiva , indipen-

dente dagli spiriti creati , necessaria , assoluta , immutabile

,

autorevole, eterna, universale, astratta e concreta nello stesso

tempo, personale, intelligibile, intelligente, parlante, divina per

ogni rispetto, e certa del suo adempimento. — Delle varie mani-

festazioni della legge morale nella storia. — Varietà delle forme

storiche, sotto cui si rappresenta l'idea del Buono. 47

CAPITOLO QUARTO.

DELL' IDEA DEL BUONO PRESSO I POPOLI ETERODOSSI.

L' emanatismo e il panteismo rigido distruggono affatto l'idea del

Buono. — L'idea imperfetta del Buono può conciliarsi coli' ema-

natismo e col panteismo temperato. — Questo temperamento è

effetto della parola. — Lo sviluppo spontaneo, senza l'aiuto della

parola, è una chimera. — Delle due forme eterodosse del Buono;

l'una contemplativa, rispondente al predominio dell'intuito, e

l'altra attiva, originata dal prevalere della riflessione. — Dei vizi

di queste due forme. — L'eterodossia primitiva fu quella dei

Camiti : sue note. — Essa annullò l'idea del Buono, sostituen-

dovi il concetto contrario e il culto di un dio nefando e distrut-

tore. — Precedette l'eterodossia temperata dei Giapetidi. —
Esempio : l'eterodossia primitiva e veramente camitica dell'

India. — Del Bramanismo vedico e puranico; loro differenze,

e cenni sulla loro storia. — Il Camismo primitivo dell' India

abolito dal Bramanismo vedico fu rinnovato in parte dal pura-

nico : prove. — Riscontri del Bramanismo vedico col Buddismo.

— Antichità e importanza storica del Buddismo. — Dei vari

Buddi, e di quelli che si possono tener per istorici. —- Memorie
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storiche dei tre Buddi che precedettero immediatamente Sachia

,

l'ultimo di tutti. — Di Casiapa in ispecie. — Attinenze del Bud-

dismo di Casiapa colla setta cinese del Tao, colla storia di

Casmira e col Bramanismo. — Estensione del Buddismo primitivo

in due terzi dell'Asia. — Di Sachia Muni : cenni sulla sua vita.

— La biografia mitologica di Sachia è in parte una imitazione

degli Evangeli. — Della dottrina di Sachia, acroamatica ed esso-

terica.— Analogia della dottrina acroamatica del Buddismo colle

sette filosofiche e bramaniche dell' India. — Cenno sulla setta

degli Svabavichi , le cui opinioni esprimono il Buddismo acroa-

matico più rigoroso. — La triade buddistica è l'anello dell'

acroamatismo coli' essoterismo. — Esposizione del Buddismo

essoterico. — Cenni sulla storia primitiva del Buddismo di

Sachia e della sua propagazione. — Il secolo aureo del Buddismo

di Sachia nell' India concorre coi tempi di Alessandro magno

e di re Asoco. — Idea generale del magismo ; sue attinenze colle

religioni di Usceng , di Aoma , col Bramanismo e cogli altri culti

dell'Asia. — Di Zoroastre : sua riforma. — Genio operativo della

dottrina contenuta nell' Avesta. — Origini cinesi. — Dell' Iching

e sue congiunture colle religioni indiche ed iraniche. — Di Con-

fusio : sua filosofia pratica e civile. — Origini italiche. — Dei

Pelasghi italiani. — Del Pitagorismo : sua ampiezza e indole

speculativa ed attiva. — Di Pitagora : sua patria , mitologia e

storia. — Sua similitudine con Numa. — Il Pitagorismo fu ante-

riore a Pitagora. — Di Zaleuco e di Caronda. — Cenno sulla

storia e sulla caduta del Pitagorismo. 71

CAPITOLO QUINTO.

dell' idea, del buono presso il popolo ortodosso,

La sola società cattolica è rappresentativa del genere umano. —
I principii di creazione e di redenzione sono la fonte logica del

concetto ortodosso del Buono. — Il principio di redenzione im-

porta la parola autorevole della rivelazione e del magisterio
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ecclesiastico. — Del modo, con cui questi due principii sono

viziati dalla forinola eterodossa. — L'eterodossia è l'effìgie men-

dosa della dottrina ortodossa, e ne presuppone la cognizion pri-

mitiva. — I due principii suddetti conciliano e armonizzano la

vita attiva colla contemplativa ed esprimono la forma perfetta

del Buono. — Della prima comparsa storica del Buono nel

mondo. — Del giure naturale , espresso nella Genesi ; e sue

prime vicende. — Dell' etica cristiana : il metodo di Cristo ne'

suoi morali insegnamenti è ontologico e sintetico. — L'idea

ortodossa del Buono non si trova perfetta fuori della Chiesa

cattolica. 157

CAPITOLO SESTO.

dell'imperativo morale, principio obbligatorio del buono.

Che cosa sia l'imperativo morale. — L'imperativo è concreto, ob-

biettivo e parlante per eccellenza. — L'imperativo è parola e

comando , intellezione e volizione divina. — Dei vari momenti

ontologici e psicologici dell' imperativo, innanzi e dopo la delibe-

razione.— L'oracolo è la forma esterna e storica dell' imperativo.

— Dell' oracolo eterodosso : sua definizione. — Importanza sto-

rica e civile degli oracoli presso i popoli antichi. — Dell' oracolo

di Tiora. — Di quello di Dodona : forse uscito d'Italia. —
Descrizione delle sue rovine. — Dell' oracolo di Ammone, e di

quelli dell' altra Egitto e dell' Etiopia : loro reliquie. — Il modo,

con cui si rendevano gli oracoli, esprime l'uscita dell'intelligibile

dal sovrintelligibile. — Del tenor dei responsi. — Del Seco. —
Delle caverne fatidiche. — Del buono e del reo che si trovava

negli oracoli eterodossi. — I quali si collegavano colla dottrina

del fato e ne dipendevano. — Dell' oracolo ortodosso, consistente

nella parola rivelata e cattolica. 177
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CAPITOLO SETTIMO.

DEL PRINCIPIO E DEL COMPIMENTO SOVRANNATURALE DEL BUONO.

Che cos'è il sovrannaturale. — Dei vari rispetti, per cui esso si con-

serta coli' etica. — Cinque uffici sovrannaturali in ordine al

Buono. — Il sovrannaturale della creazione risulta dalla geologia

e dalla storia. — Necessità del sovrannaturale in ordine alla re-

denzione. — La perfettibilità terrena dell' uomo non ha alcun

valore, se non si riferisce a uno scopo oltramondano. — Dello

stato oltramondano dell' uomo. — Immanenza di tale stato e sue

attinenze col discreto della durazion successiva. — Della palin-

genesia ortodossa. — La beatitudine è il compimento del Buono.

— Simbologia eterodossa del Buono oltramondano. — Dell' Ura-

nismo. — Emblematica del cielo e dei monti. — Dell' Iperuranio

platonico, dell'Olimpo pitagorico e altri simboli simiglianti. —
Del sistema primitivo e iranicocaldeo del Cronòtopo infinito. —
Note comuni al sistema oltramondano dei popoli eterodossi. —
Della metempsicosi. — Del paradiso orientale. — Dell' inferno

eterodosso. — Congiunture di tali favole colla storia dei Camiti e

degli Uranidi. — Cenni storici sulle credenze relative allo stato

oltramondano presso i Persiani, i Bramani, i Cinesi, gli Arabi, i

Greci, gP Italiani, e gli Egizi antichi. — Delle necropoli egizie e

barbaresche. — Dei sepolcri conici e piramidali presso molti

popoli antichi e moderni. — Necrografia etrusca. 229

CAPITOLO OTTAVO.

DEL BUONO CONSIDERATO NELLE SUE ATTINENZE COLLA SCIENZA PRIMA E

ULTIMA.

Della scienza prima. — Sua forinola. — Dipendenza delle scienze

seconde dalla scienza prima. — Congiunture della scienza prima

colla dottrina del Buono. — La scienza prima porge all' etica
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tutti i suoi elementi, mediante la forinola ideale. — La causa

prima del Buono, la legge e l'imperativo nascono dall' idea dell'

Ente creatore. — Dichiarazione di questa genesi. — La nozione

della causa seconda , cioè del nostro animo e delle varie sue

facoltà, nasce dal concetto di esistenza. — Relazioni della formola

ideale e de' suoi due cicli coi vari momenti dell' imperativo. —
Relazioni della formola ideale col sovrannaturale, in quanto con-

cerne la dottrina del Buono. — La formola porge altresì l'orga-

nismo dei vari componenti di questa dottrina. — Dei due cicli

morali. — Della teleologia o scienza ultima. — Formola teleolo-

gica dell' etica in ordine all' Italia. — Del primato italiano

rispetto alla civiltà universale. — Condizioni necessarie pel

risorgimento di questo primato. — Esortazione agi' Italiani per

instaurare la scienza del Buono colle credenze nazionali della

loro patria. 295

FINE.





CORREZIONI E MIGLIORAMENTI

A fac. evi. Un. 27, mai riuscire a ope-

rar fra esse

> 28, Quale l'Evangelo,ex.

leggi mai operare fra di esse

— Qual sia l'Evangelo,

)l 44, )> 5, di Commodo

,

Domiziano,

di

— di Domiziano, di Com

modo,

)> 61, » 13, opere — alle opere

)) 75, » 13, contradditoriamente — contraddittoriamente

)) 103, » 25, Toasè — Taossè

)) 128, » 29, 1739, — 1839.

)> ib., » 30, 1741, — 1841.

» 188, » 18, che — che

» . 227, » 16, esterni — eterni

)) 228, » 19, ex-professo — exprofesso

)) 253, » 3, guaggìù — quaggiù

)) 279, » 24, scavati — scavati o terragni

)) 282, » 14, connesse — commesse
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